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Questo  libro  ha  aznifo  origini  pih  che  modeste.  Quando  nel 
i8gg  un  mio  egregio  e benemerito  concittadino,  l' Avvocato 
Antonio  Borgogna  — dopo  aver,  nella  dispersione  della  Galleria 
Scarpa  in  Motta  del  Friuli,  acquistata  e fatta  ricca  la  szia 
importante  collezione  di  opere  dell'arte  di  una  delle  ultime  tavole 
rivendicate  al  Sodoma  dalla  critica  moderna  — a resuscitare  in 
Vercelli  il  nome  e la  memoria  del  grande  pittore  paesano,  do- 
nava alla  citta  la  protome  che  egli  stesso  aveva  fatta  idtrarre 
dallo  scalpello  del  Cav.  Francesco  Porzio,  dalla  azLtoeffgie  del 
pittore  dipinta  in  zino  dei  suoi  grandi  freschi  dell' Archicenobio 
di  Monte  Olivete  di  Cliùisziri  in  qtiel  di  Siena,  a me  parve 
prezzo  dell'opera  riasszimere  in  ‘ìino  dei  giornali  locali  quanto 
era  noto  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  dell' artista  Vercellese, 
a finché  tìitti  indistintamente  i cittadini  potessero  misturare,  e la 
gentilezza  del  pensiero,  e rimportanza  del  dono,  che  il  iminifico 
donatore  aveva  fatto  ai  Vercellesi,  e arricchendo  la  città  di  -una 
delle  opere  del  loro  illustre  concittadino,  ed  eternandone  nel 
marmo  le  sembianze  giovanili. 

Quei  cenni  sommari  affrettatamente  vergati  videro  la  hice  nelle 
colonne  del  giornale  La  Sesia,  e incontrarono  nel  pubblico  favore- 
vole accoglimento,  tanto,  che  non  tardarono  le  sollecitazioni  perché 
volessi  dar  forma  concreta  in  un  volume  alle  notissie  in  essi  raccolti. 

Quelle  sollecitazioni,  che  mi  venivano  da  cospicui  personaggi 
e da  carissimi  amici,  fra  i primi  dei  quali  ricordo  con  compia- 
cenza lo  stesso  Avvocato  Antonio  Borgogna,  il  Cav.  Federigo 


dei  Conti  Arborio  Molla,  allora  Segretario  Accademico,  ora 
Direttore  del  patrio  Istituto  di  Belle  Arti,  fra  i secondi  quel- 
r infaticato,  amorosissimo  ricercatore  d'ogni  maniera  cimelii  delle 
antiche  glorie  vercellesi,  che  è il  mio  carissimo  Cavalier  Camillo 
Leone,  vinsero  ogni  altra  considerazione  e mi  posi  animoso 
all'opera,  il  cui  compimento  fu  soltanto  indugiato  fino  ad  ora  in 
causa  di  una  grave  infermità,  che  mi  rese  per  pili  anni  impos- 
sibile qualsivoglia  lavoro. 

Però,  se  modeste  furono  le  origini,  anche  più  modeste  sono 
le  pretese  di  qziesto  studio. 

In  esso  il  lettore  non  troverà  nesstiìia  notizia,  che  non  sia 
stata  già  da  altri,  se  non  accertata,  certamente  inhiita  ; ìion 
giudizio,  che  non  sia  coifortato  da  autorevoli  pareri,  o da  do- 
c^imenti  incontrovertibili  e precisi. 

Del  Sodoma,  di  C7ti  il  Vasari  cercò  in  modo  evidente  di  me- 
nomare la  fama,  e come  artista  e come  uomo,  più  o meno  aper- 
tamente, assunsero  le  difese  quanti  scrissero  di  lui,  dal  Bendro 
al  Brnizza,  dall' Amnenini  al  Milanesi,  per  non  parlare  che 
dei  più  noti;  ma  una  difesa  aperta  che  cercasse  lavarlo  inte- 
ramente, e con  fondati  argomenti,  dalle  accuse  del  Vasari, 
se  era  stata  fatta,  per  quanto  è dell'artista,  dal  Senatore  Mo- 
relli, e anche  più  compiuta  ed  intera  da  quel  valente,  che  è il 
Professor  Gustavo  Frizzoni:  per  quanto  tocca  alla  natura  del- 
l'uomo ed  ai  S210Ì  costumi  non  era  stata  tentata,  se  non  parzial- 
mente, dal  Dellavalle  prima,  dal  Bmizza  poi,  in  iscritti  per  la 
natura  loro  non  grandemeìite  difftisi. 

Ordinare  pertanto,  per  qiianto  è possibile  cronologicamente,  le 
scarse  notizie  della  sita  vita,  parallelamente  a q;iaiito  è cono- 
sciuto intorìio  all  opera  sua,  raccogliendo  i doc2imenti,  che  riman- 
gono ad  attestare  e delle  2tne  e dell  altra,  vagliando,  al  lume 
di  quei  documenti,  e al  giudizio  a^itorevole  di  critici  di  indi- 
scussa competenza , le  affermazioni  del  Vasai!,  non  era  cosa  fatta 
ancora  : e questa  'e  l'opera  modesta,  che  io  ho  tentata. 

Vi  sono  riuscito  f Ne  giudichi  il  lettore  intelligente  e spas- 
sionato al  quale  domando  venia,  se  talvolta,  tirato  dall' evidente 


malvolere  del  Vasari,  la  mia^  povera  prosa  ha  potuto  assumere 
più  qtia  e più  là  7ina  intonazione  polemica,  che  non  era  nelle  mie 
intenzioni,  ma  dalla  gitale  non  ho  saputo  iìiteramente  astenertni. 

Quanto  alla  veste  in  cui  questo  lavoro  mio  vede  la  luce,  due 
brevi  parole.  L'opera  d' un  artista,  per  quanto  celebrato  abba- 
stanza controverso,  male  si  pub  apprezzare  da  sole  parole  ; però 
volendo,  che  nell' opera  mia  fulgessero  interi  i titoli  del  Sodoma 
alla  stima  ed  all'affetto  delle  presenti  generazioni,  ho  voluto, 
che  l'opera  dell'artista  grajicamente  riprodotta  con  qualche  lar- 
ghezza, parlasse  de'  meriti  suoi  meglio  e più  chiaramente  che 
la  mia  scrittura  non  potesse  fare,  e volli  naturalmente  che  la 
veste  tipografica  fosse  degna  dell' artista  celebrato  e dell'  opera 
sua.  Di  questo  mio  desiderio  trovai  valentissimi  interpreti  in 
quei  carissimi  amici  miei,  che  sono  il  fotografo  Pietro  Masoero, 
il  quale  mi  aiutò  nella  scelta  e sovrintese  alla  riproduzione  delle 
migliori  opere  del  Pazzi,  e i tipografi  Ermenegildo  Goliardi 
e Giovanni  Ugo,  i quali  nelle  opere  della  stampa  rivaleggiano 
coi  migliori  dei  giorni  nostri. 

A tutti  loro  i ringraziamenti  e le  lodi  dovute  ; a me  la  spe- 
ranza, che  l'opera  mia  incontri  favorevole  il  giudizio  dei  lettori. 


Colonnello  Cesare  Faccio. 


Capo  Primo 


LE  ORIGINI 


I. 


EssuNO,  forse,  degli  uomini,  i quali  nei  quattro  ultimi 
secoli  deir  Evo  moderno  hanno  lasciata  più  larga  orma 
di  sè  nella  storia  dell’  intelletto  umano,  ha  avuta  più  di  Giovan 
Antonio  Pazzi  avversa  la  fortuna. 

Dopo  d’  aver  toccate  — nel  secolo  in  cui  dipingevano  Raf- 
faello Sanzio  e Leonardo  da  Vinci  — le  più  alte  regioni 
dell’  arte  ; dopo  essere  stato  in  vita  accolto,  festeggiato,  ono- 
rato da  Principi,  da  Imperatori,  da  Papi  : cadeva  poco  dopo 
la  morte  sotto  la  penna  passionatamente  avversa  di  un  ce- 
lebrato biografo  — il  Vasari  — il  quale,  non  potendo  far 
sempre  tutto  quello  strazio,  che  aveva  nell’  animo,  dell’  opera 
di  un  artista  del  quale  gli  era  giocoforza  riconoscere  tratto 
tratto  r altissimo  valore,  cercava  — e riusciva  pur  troppo  ! 
— di  distruggerne  la  fama  e di  oltraggiarne  la  memoria,  così 
da  renderlo  famoso  alla  posterità  presso  che  più  per  la 
ignominia  del  nomignolo,  che  per  la  grandezza  dei  meriti  ; 
senza  che  — fino  a pochi  anni  sono  — non  solamente  fosse 
dai  più  misconosciuta  l’ importanza  dell’  opera  sua,  ma  ne 
fossero  controverse  ed  incerte  la  patria,  la  casata,  1’  artistica 
derivazione,  l’ epoca  della  nascita,  quella  della  morte. 

Veramente,  per  quanto  è della  patria,  nessuna  contesta- 
zione avrebbe  dovuto  nascere  mai  ; avvegnaché,  se  di  molti 


2 


errori  intorno  al  Bazzi  è stata  sorgente  1’  animavversione  del 
biografo  Aretino,  di  questo  almeno,  d’  aver  voluto  contestare 
al  Piemonte  ed  a Vercelli  la  gloria  d’ avergli  dati  i natali, 
non  può  essere  chiamata  in  colpa  ; perocché  tanto  in  quella 
così  poco  equanime  vita,  che  di  lui  scrisse,  quanto  in  quella 
di  Domenico  Beccafumi,  egli  lo  designasse  chiaramente  e 
ripetutamente  col  nome  di  Giovan  Antonio  da  Verp^elH  o da 
ì'ercelli  (i),  senza  lasciar  possibilità  di  piatire,  come  si  piatì 
poi,  se  ei  lo  volesse  dire  della  Vercelli  Piemontese  o del  V er- 
zelle  Toscano,  allorquando,  parlando  del  suo  modo  di  dipin- 
gere, accenna  a quella  certa  sua  maniera  di  colorito  acceso, 
che  egli  aveva  recata  di  Lombardia  (2):  intendendo  eviden- 
temente con  questo,  che  in  tutt’  altro  luogo,  non  nella  Toscana, 
si  dovevano  cercare  le  origini  artistiche,  e naturalmente  anche 

o 

quelle  etniche,  del  giovine  pittore,  che  al  suo  primo  appa- 
rire in  Siena  aveva  levata  grande  fama  di  sé. 

Nè  questa  del  Vasari  è la  sola  testimonianza,  che  intorno 
alle  origini  vercellesi  del  nostro  ci  abbiano  lasciata  gli  scrit- 
tori del  secolo  nel  quale  egli  visse,  chè  apertamente  lo  de- 
signano per  Vercellese  Sigismondo  Tizio  nelle  sue  : Historice 
Senenses  (3),  Paolo  Giovio  nell’:  « Elogio  di  Raffaello  » (4), 
l’Armenini  nel  : « Trattato  della  Pittura  » (5),  quanti  in 


(1)  In:  Le  vite  dei  più  eccellenti  pittori,  scultori  ed  architettori  scritte  da 
Giorgio  Vasari  pittore  Aretino  con  nuove  annotazioni  e commenti  di  Gaetano 
Milanesi  (In  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1878-1885) — Voi.  V,  pag.  634  e seg.:  Vita 
di  Domenico  Beccafumi,  e Voi.  VI.  pag.  379:  Vita  di  Giovannantonio  detto  il 
Soddoma  da  Verzelli;  e nel  voi.  IV  pag.  60S  nella  Vita  di  Baldassare  Peruzzi, 
ove  scrive  alla  moderna:  di  Vercelli. 

(2)  Vasari.  Ivi  voi.  VI.  Vita  del  Soddoma,  pag.  380. 

(3)  Gaetano  Milanesi.  Commentario  alla  vita  del  Sodoma  in  Vasari,  ivi 
voi.  VI,  pag.  402. 

(4)  Fragmcntum  trium  dialogorum  Pauli  Jovii  Episcopi  Nucerini,  quos  in 
insula  Aenaria  a clade  urbis  receptus  conscripsit.  Dialogus  de . viris  Litteris 
illustribiis,  cui  in  calce  soni  additae  Vincii,  Michaelis  Angeli  et  Raphaehs  Ur- 
binalis  vitae,  nella  : Vita  Raphaetis.  Pubblicato  da  Girolamo  Tiraboschi  in  : 
Storia  della  Letteratur.\  Itali.vna.  (Milano,  Niccolò  Bettolìi  e Comp., 
1833).  Voi.  IV,  pag.  367. 

(5)  Milanesi.  Luogo  citato. 
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somma  ebbero  a scrivere  di  lui,  prima  che  il  Padre  Isidoro 
Ugurgieri,  magnificando  con  le  opere  degli  altri  artisti 
Senesi  quelle  di  Giovan  Antonio,  spinto  forse,  come  argu- 
tamente osserva  il  Lanzi,  da  quel  volgare  spirito  regionale 
« solito  in  ogni  luogo  a pretendere,  che  l'orzo  del  suo  terri- 
toj'io  diasi  al  gminento  pa- 
esano, piuttosto  che  al  ca- 
vallo estero  ( i ) »,  volle  nelle 
sue  Pompe  Senesi  (2),  as- 
segnargli per  terra  natale 
il  luoofo  di  Vergelle,  allora 

o o 

modestissimo  villaggio,  ora 
anche  più  modesta  frazione 
del  Comune  di  San  Gio- 
vanni d’ Asso  nel  Circon- 
dario di  Siena. 

Che  r affermazione  del- 
r Uofuro^ieri  avesse  fonda- 
mento  più  saldo  di  quello, 
che  può  offrire  la  leggiera 
assonanza  fra  i nomi  della 
Città  Piemontese  e del  vil- 
laggio Toscano,  è impos- 
sibile supporre  ; avvegnaché  nessuno  certamente  ne  por- 
gessero, nè  le  scritture,  vuoi  d’  arte,  vuoi  di  storia,  di 
tutti  coloro,  che  prima  di  lui  avevan  tenuta  parola  del  Pazzi, 
nè  le  manifestazioni  pubbliche  del  Pazzi  stesso,  il  quale,  e 
nella  firma  de’  suoi  dipinti,  e negli  atti  della  sua  vita  privata 
conservati  negli  Archivi  Senesi,  trovò  sempre  opportuno  di 
affermare,  or  più,  or  meno  chiaramente,  la  sua  origine 


Giovali  Antonio  Bazzi. 

Ritratto  di  sè  stesso.  Galleria  Uffici,  Firenze. 

Fot.  Anderson,  Roma. 


(1)  storia  pittorica  dell'  Italia  dal  Risorgimento  delle  Belle  arti  fin  presso  la 
fine  del  XVIII  Secolo  dell'Abate  Luigi  Lanzi.  Tomo  i,  pag.  326  (Pisa,  Capurro, 
1815). 

(2)  Isidoro  Ugurgieri.  Pompe  Senesi.  Titolo  33,  I 44.  (Lucca,  1649). 
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dalla  Vercelli  Piemontese,  come  ci  cadrà  in  acconcio  di  dimo- 
strare più  d’ una  volta,  nel  procedere  di  questo  studio  (i). 

Che  se  anche  fosse  vero,  esistere  in  Siena  un  dipinto 
suo  portante  nella  epigrafe  la  indicazione  di  Eq^les  Senensis, 
Comesque  Palatintts,  cosa  che  altri  contesta  affermando  non 
trovarsi  in  quella  epigrafe  l’aggettivo  Senensis  (2),  pare,  a 
giudizio  nostro,  questo  potesse  ben  essere  lecito  a lui,  che 
visse  per  cinquant’  anni,  quasi  ininterrottamente,  nella  illustre 
città  Toscana  ; vi  si  accasò,  vi  ebbero  culla  e tomba,  nozze 
e figliuoli  i nati  da  suoi  sponsali,  e,  più  d’ ogni  altra  cosa, 
ne  rialzò  con  l’ opera  geniale  e famosa  la  scuola  pittorica, 
aggiungendo  con  essa  nuovo  serto  di  gloria  alla  sua  patria 
d’ adozione,  e meritando  quei  titoli  di  cavaliere  e di  conte 
palatino,  dei  quali  aveva  ragione  di  tenersi  orgoglioso  più 
che  non  del  nome  illustre  dei  Tizzoni,  o del  nomignolo  di 
Sodoma,  o Sodòna,  con  cui  lo  troveremo  designato  nel  pro- 
cedere di  questo  studio. 

E dunque  certa  cosa,  che,  a chi  avesse  voluto  sottoporre 
a diligente  disamina  1’  affermazione  del  buon  padre  Ugurgieri, 
non  sarebbe  mancato  modo  di  assodare,  quale  veramente 
fosse  la  patria  di  Giovan  Antonio,  anche  senza  ricorrere  a 
quelle  prove  estrinseche,  che  gli  intelligenti  di  cose  dell’  arte 
hanno  dedotte  da  alcuni  speciali  caratteri  delle  opere  sue,  e 
dei  quali  ci  sarà  grato  discorrere  nel  passare  in  rapida  ras- 
segna quella  abbondante  produzione  pittorica,  alla  quale  la 
coscienza  artistica  di  studiosi,  come  il  Della  Valle,  il  Lanzi, 
il  De  Gregory  nel  passato,  il  Morelli,  il  Blanc,  il  Jansen,  il 
Frizzoni  e il  vercellese  Dionisotti  nel  presente,  ha  assegnato 


(i;  Senza  perderci  in  citazioni  troppo  diffuse  ci  basterà  ricordare  la  Tavola  della 
Risurrezione  del  Museo  di  Napoli  e un  disegno  con  ritratti  di  imperatori  Romani 
ornato  con  capricciosi  rabeschi  del  Gabinetto  del  Louvre,  nelle  quali  opere, 
portanti  la  firma  autentica  del  Razzi,  egli  si  designa  apertamente  per  Vercellese. 

(2)  Lettere  Senesi  del  Padre  Maestro  Guglielmo  Della  Valle  Minore 
conventuale...  sopra  te  belle  arti  (Roma,  Zempel,  1786)  Tomo  in  (ultimo) 
pag.  251. 
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un  posto,  che  colloca  il  suo  autore  ben  in  alto,  fra  Leonardo 
da  Vinci  ed  il  Correggio,  nella  pleiade  luminosa  d’artisti, 
che  circonda  la  grande  figura  dell’  Urbinate. 

Desta  pertanto  non  scarsa  maraviglia  il  vedere  come  1’  er- 
rata affermazione  venisse  ciecamente  accolta  e da  Filippo 
Baldinucci  (i)  ne’  suoi:  Decennali,  stampati  in  Firenze  nel  i68i, 
e da  Raffaello  Borghini  nel:  Riposo  (2)  ; e nella:  Serie  degli 
nomini  più  illnstri  nella  pittnra,  sctilhira  e architethira  coi  loro 
elogi  e ritratti  (3)  ; e nella  Serie  dei  pittori,  che  si  dipinsero 
da  sè  stessi  esistenti  nella  Reai  Galleria  Toscana  (4)  ; e dallo 
stesso  Monsignor  Gaetano  Bottari  ne’  suoi  commenti  all’  e- 
dizione  Romana  del  Vasari  dell’ anno  1759  (5).  Ma  qual 
maraviglia  è ancora  possibile  dinnanzi  alla  sfrontatezza  del- 
l’annotatore Senese  del  Borghini,  il  quale  non  sapremmo  dire 
se  con  più  strana,  o con  più  incredibile  audacia,  osò  affer- 
mare che  : « nell’  archivio  vescovile  di  Pienza  nello  Stato  di 
« Siena,  in  un  libro  dei  Battezzati  della  Cura  di  Verg-elle  esiste 
« la  fede  del  battesimo  di  Giovan  Antonio  Sodoma  l » (6)  ; 
affermazione,  la  quale  mostra  da  sè  stessa  la  sua  ridicola 
inanità  sostituendo,  quasi  ne  fosse  il  cognome,  un  incerto 
nomignolo  al  vero  nome  di  famiglia  — retto  od  errato  non 
monta  — del  nostro  artista,  e della  quale  d’ altra  parte 
dimostrò  la  assoluta  infondatezza  la  dilicrente  ricerca,  che  il 

o 

padre  Guglielmo  Della  Valle,  l’autore  celebrato  delle:  Lettere 


fi)  Vasari.  Op.  ed  Ed.  c..  Voi.  VI,  pag.  402,  nel  Commentario, 

NESi  soggiunge;  « non  avere  il  Baldinucci  esitato  a correggere  un  documento  del 
1531,  alterando  — secondo  la  versione  errata  dell’Ugurgieri  — il  nome  di  fa- 
miglia del  Razzi,  che  vi  era  rettamente  scritto  ». 

(2)  Raffaello  Borghini. (Reggio,  Fiaccadori,  1827)  Voi.  Ili,  pag.  28. 

(3)  Serie  degli  uomhii  più  illustri  nella  pitlura,  scultura,  ed  architettura 
coi  loro  Elogi  e ritratti.  (Firenze,  D.  Marzi  e C.,  1771)  Voi.  IV,  pag.  133. 

(4)  Notizie  intorno  alla  patria  ed  ai  primi  studi  del  pittore  Giovan  Antonio 
Bazzi  detto  il  Soddoma,  illustrate  con  nuovi  documenti  dal  P.  D.  Luigi  Brezza 
Barnabita  in  Miscellanea  di  .Storia  Italiana,  edita  per  cura  della  R.  Depu- 
tazione di  Storia  Patria  (Torino,  .Stamperia  Reale,  1862).  Tomo  i,  pag.  io. 

(5)  Brezza,  ivi. 

(6)  Borghini,  1.  c.,  in  nota. 
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Senesi  sopra  le  Belle  Arti,  volle  indarno  fare  negli  archivi 
vescovili  di  Siena  e di  Pienza  della  introvabile  fede  del  bat- 
tesimo, che  r annotatore  Senese  del  Borghini  si  era  ben 
guardato  di  pubblicare  (i). 

A noi  pare  pertanto  alquanto  scusabile  il  Piemontese  Conte 
Carlo  Durando  di  Villa,  se  in  un  suo  ragionamento  letto  in 
Torino  nel  1778,  — otto  anni  a un  dipresso  prima  della  pub- 
blicazione del  volume  del  Della  Valle  — non  esitò  ad  unirsi 
a coloro  i quali  intesero  a spogliare  Vercelli  e il  Piemonte 
clell’onore  di  aver  dato  all’arte  Italiana  il  Bazzi  (2),  onore, 
che  primo  tornò  a rivendicar  loro  il  Della  Valle,  il  quale, 
oltre  alle  altre  prove,  invocava  — testimonianza  solenne  della 
incrollabile  verità  delle  sue  deduzioni  — le  parole  di  un  altro 
dei  contemporanei  del  nostro,  quelle  con  cui  Alfonso  Pandi 
nella  sua  storia  manoscritta  .del  Duomo  di  Siena  lo  diceva 
apertamente  di  Vercelli  in  Piemonte  {3). 

D’ allora  le  prove  dell’origine  Piemontese,  anzi  Vercellese 
del  Bazzi  si  vennero  rapidamente  accumulando,  e Vercellese 
lo  proclamò  col  Della  Valle  quello  scrupoloso  e minutis- 
simo raccoglitore  di  tutte  le  manifestazioni,  piccole  e grandi, 
della  attività  intellettuale  dei  suoi  compaesani  attraverso  ai 
secoli,  il  Crescentinese  Gaspare  Antonio  De  Gregory,  il 
quale  nella  sua  ; Storia  della  Vercellese  Letteratura  ed  Arti, 
dichiara  di  aver  potuto  per  opera  dell’abate  Fea,  Bibliote- 
cario della  Chigiana,  vedere  un  manoscritto  segnato  A. 
IL  dal  titolo:  Familiae  CJiigiae  commentar iiun,  scritto  di 
mano  di  quel  Fabio  Chigi,  che  fu  poi,  nel  1655,  Papa 
Alessandro  VII,  nel  quale,  discorrendosi  degli  artisti  favo- 
riti da  quell’agnato  suo,  Agostino,  che  s’ebbe  soprannome 
di  Magnifico,  e che  fu  uno  de’  più  efficaci  mecenati  del 


(il  Della  Valle,  o.  c.,  pag.  250  e seg. 

(2)  Ragionamento  del  Conte  Felice  Durando  di  Villa,  letto  il  giorno  16 
aprile  1778.  (Torino,  Stamperia  Reale),  pag.  16. 

(3)  Della  Valle,  o.  c.,  pag.  254. 
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Sodoma,  lo  si  afferma  recisamente  Vercellese  ; affermazione 
che  si  ripete  pur  anco  in  quell’  altro  manoscritto  degli  ar- 
chivi Chiofiani  seo^nato  con  la  lettera  G.III.  n.  LXVI,  che 
è il  : Viaggio  per  Roma  per  vedere  le  pitture  che  in  essa  si 
trovano,  scritto  da  un  Giulio  Mancini  medico  senese,  ar- 
chiatro di  Papa  Urbano  Vili  (i). 

E tale  — come  il  Bruzza  ci  insegna  (2)  — lo  ritennero  il 
Piacenza  nelle  : « Aggiunte  » al  Baldinucci,  il  PVrrario  nella  sua  : 
« Storia  del  costume  di  tutti  i popoli  »,  il  Rosini  nella:  « Storia 
della  pittura  » da  lui  dettata,  il  Marchese  Roberto  d’  Azeglio 
nelle  : « Illustrazioni  della  Pinacotea  di  Torino  » e il  Ranalli 
nella:  « Storia  delle  belle  arti  in  Italia  ».  L’  onore  però  di  aver 
distrutta,  con  la  scorta  di  incontrovertibili  documenti,  la  leg- 
genda sbocciata  dalla  mente  di  frate  Ugurgieri,  è dovuta  prima 
a Gaetano  Milanesi,  il  quale  avendo  attinto  negli  Archivi  di 
Siena  ad  autentiche  fonti,  non  solamente  la  certezza  della  ori- 
gine Vercellese  del  Bazzi;  ma  eziandio  la  vera  lezione  del  nome 
della  famiglia  sua,  rese  possibile  a quell’  illustre  indagatore 
delle  memorie  Vercellesi,  che  fu  il  padre  Luigi  Bruzza,  Bar- 
nabita, con  r aiuto  efficacissimo  di  Sereno  Caccianotti,  allora 
conservatore  emerito  del  ricco  archivio  storico  della  città  di 
Wrcelli,  di  rinvenire  quei  documenti  innanzi  ai  quali  ha 
dovuto  inchinarsi  reverente  la  scrupolosa  ed  avveduta  critica 
moderna,  accettando  come  incontrovertibile  il  fatto  dei  natali 
Wrcellesi  di  Giovan  Antonio  non  solamente  ; ma  altresì  quello 
delle  origini  strettamente  Vercellesi  della  sua  prima  educa- 
zione artistica,  essendo  egli  uscito  da  quella  scuola,  che  da 
Wrcelli  prese  nome,  la  quale,  per  quanto  sia  una  deriva- 
zione diretta  dell’  arte  Lombarda,  ha  pure  talune  caratteri- 
stiche proprie,  che  le  danno  nella  grand’  arte  Italiana  una 
speciale  fisionomia. 


Il)  Gaspare  Antonio  Degregori,  Storia  della  vercellese  letteratura  ed  arti. 
(Torino,  Chirio  e Mina,  1820;,  parte  II,  quadro  Vili,  pag.  243  pass. 

(2)  L.  Brezza,  o.  c.,  pag.  13. 


Lo  strano  mutamento  del  nome  di  famiglia  del  Sodoma 
di  Bazzi  in  Razzi,  che  s’ andò  aggravando  fino  a tramutarsi 
a’  tempi  nostri  in  Raggi,  aveva  naturalmente,  prima  dei 
rinvenimenti  del  Milanesi,  resa  frustranea  ogni  qualsivoglia 
ricerca  intorno  alla  famiglia  sua  e lo  si  potrebbe  dire  fatto  a 
disegno,  perchè  le  prove  della  origine  non  Toscana  di  questo 
artista  non  s’avessero  a trovar  mai. 

E per  verità  vi  sarebbe  ragione  di  crescere  valore  a così 
maligno  sospetto,  quando  si  volesse  por  mente,  che  questo 
mutamento  da  cui  ebbero  modo  di  sorgere  e di  radicarsi,  per 
più  di  tre  secoli,  le  controversie  intorno  alle  origini  etniche 
ed  artistiche  del  pittore  Vercellese,  è dovuto  a quello  stesso 
padre  Isidoro  Ugurgieri,  che,  contro  tutte  le  anteriori  affer- 
mazioni, volle  il  Bazzi  Senese  (i).  Noi  però  non  daremo  a 
questo  sospetto  maggiore  importanza,  di  quella,  che  per  il 
lungo  spazio  di  tempo  interposto  fra  i giorni  nei  quali  l’ ar- 
tista visse,  e quelli  in  cui  la  sostituzione  di  una  R ad  una  B 
fu  compiuta,  gli  può  essere  ragionevolmente  concessa  ; tanto 
più  — come  nota  saggiamente  il  Bruzza  — che  l’uso  invalso 
negli  artisti  e nei  letterati  dei  secoli  XV  e XVI  di  firmare 
le  loro  opere  col  semplice  prenome  paterno,  rendeva  il  più 
delle  volte  sconosciuto  il  nome  della  casata  loro. 

Non  sarebbe  pertanto  impossibile,  che  l’ Ugurgieri  nel 
designare  primo  il  nostro,  unendo  al  doppio  prenome  il  nome 
della  famiglia  sua,  commettesse,  senza  ombra  pure  di  pensiero 
maligno,  un  buon  secolo  dopo  la  morte  di  Giovan  Antonio, 
il  leggiero  mutamento  di  iniziale,  che  ebbe  così  lunghe  con- 
seguenze, e tali  da  indurre  in  errore  gli  stessi  scrittori  Ver- 
cellesi, e da  rendere  impossibile  ogni  utile  ricerca  intorno 
alle  vere  origini  di  Giovan  Antonio. 

Non  era  pertanto  senza  ragione,  che  riuscivano  frustranee 
le  diligenti  indagini  del  Della  Valle  per  trovare  in  Piemonte 


(i)  Bruzza  e Milanesi,  1.  c. 
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traccie  di  una  qualsivoglia  casata  de’  Razzi  (i),  e,  per  quanto 
ingiusto,  non  era  ingiustificato  il  rimprovero,  che  il  Rosini 
faceva  a Vercelli,  pur  tanto  a ragione  superba  de’  suoi  ricchi 
Archivi  Municipali  e Capitolari,  di  mancare  di  memorie  nelle 
quali:  fosse  possibile  trovare  traccie  de'  sìioi  più  illustri  figli- 
noli (2). 

Si  è detto  poc’anzi  che  gli  stessi  scrittori  Vercellesi  furono 
tratti  in  errore  dall’  errore  dell’  Ugurgieri,  tanto  è vero,  che 
il  De  Gregory  nel  suo  lungo  elenco  degli  artisti  e dei  lette- 
rati Vercellesi  del  secolo  XVI  e nei  cenni  biografici,  che  di 
essi  dettò,  inscrisse  il  Sodoma  col  nome  di  Giovan  Antonio 
Razzi  datogli  dallo  scrittore  Senese  (3)  ; e,  lontano  come 
era  dal  supporre  quale  fosse  l’ errore  semplicissimo,  che 
determinava  la  irreperibilità  di  traccie  in  Vercelli  del  grande 
artista,  pure  presentendo,  che  esso  dovesse  provenire  dalla 
errata  grafia  del  cognome,  studiava  a quale  altro  dei  casati 
Vercellesi  storicamente  noti,  potesse  in  qualche  modo  acco- 
starsi il  preteso  casato  del  Razzi,  e immaginava  di  farlo 
discendere  dalla  famiglia  de’  Ranzi,  una  delle  più  cospicue 
del  patriziato  Vercellese  ne’  tempi  di  mezzo  (4)  ; mentre  Emi- 
liano Aprati,  un  dotto  e studioso  Vercellese  de’  tempi  nostri, 
che  fu  amorosissimo  conservatore  dell’  Archivio  storico  Mu- 
nicipale prima  del  1848,  credeva  invece  di  poterlo  ascrivere 
alla  famiglia  dei  De  Rado,  fra  le  principali  del  Borgo  di  Gat- 
tinara  (5). 

Era,  come  accennammo,  riserbato  al  benemerito  Gaetano 
Milanesi,  nel  raccogliere  i preziosi  materiali  che  dovevano  ser- 
vire alla  compilazione  del  suo  prezioso  volume  : Documenti  per 
la  storia  dell'  Arte  Senese,  e delle  sue  esaurienti  annotazioni 
nonché  dei  suoi  preziosi  « Commentari  » alle  Vite  del  Vasari, 


(1)  Della  Valle,  o.  c.,  pag.  251. 

(2)  Bruzza,  o.  c.,  p.  15. 

(3)  De  Gregory,  1.  c. 

(4)  Id.  o.  c.,  pag.  240,  nota  2. 

(5)  Emii-iano  Aprati,  Schede  mss.  dell’archivio  di  Vercelli. 
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il  mettere  in  luce  quei  documenti,  i quali  dovevano  valere  a 
dissipare  le  fitte  nebbie,  che  addensate  intorno  alla  vera  grafia 
del  casato  di  Maestro  Giovan  Antonio  da  Vercelli,  avevano 
rese  impossibili  per  quasi  tre  secoli  quelle  indagini,  le  quali, 
dimostrando  la  fondatezza  delle  affermazioni  del  Della  Valle 
e la  verità  della  parola  del  Vasari  e de’  contemporanei  tutti 
dell’  artista,  dovevano  confermare  le  sue  stesse  allegazioni, 
rivendicando  a Vercelli  la  gloria  d’aver  dato  all’arte  Italiana 
del  gran  secolo  uno  de’  suoi  più  valenti  e più  illustri  maestri. 


II. 


I documenti  con  cui  il  Milanesi  giunse  a provare,  che 
Bazzi,  non  Razzi,  come  si  era  per  tre  secoli  creduto,  era  il 
vero  cognome  di  Giovan  Antonio  sono  tre;  due  con  la  data 
del  28  ottobre  1510,  cioè;  uno  dell’Archivio  de’  Contratti 
di  Siena  rogato  da  ser  Alessando  della  Grammatica,  col 
quale  Johannes  Antoìiius  de  Bazis  pictore  de  Verzé  riconosce 
di  aver  ricevuto,  per  dote  della  sposa  sua  Beatrice  di  Luca 
di  Bartolomeo  d’  Egidio,  quattrocento  cinquanta  fiorini  da 
quattro  lire  per  fiorino;  1’  altro  una  iscrizione  sul  Libro  delle 
gabelle  de’  contratti,  esistente  nell’  Archivio  del  Registro  di 
Siena,  che  è la  conferma,  o,  come  diremmo  noi,  la  registra- 
zione del  contratto  precedente,  nella  quale  si  ripete  : aver 
Giovan  Antonio  di  Giacomo  de  Bazzi  riconosciuto  di  aver 
ritirati,  come  dote  di  Madonna  Beatrice,  figlia  di  Luca  di 
Bartolomeo  d’  Egidio  detto  Luca  de’  Galli,  i quattrocento 
cinquanta  fiorini  suaccennati  ; il  terzo  finalmente  è un  altro 
rogito  dell’Archivio  de’  Contratti,  con  la  data  del  23  ottobre 
1534,  libellato  da  Notar  Baldassare  Corti,  con  cui  Sebastiano 
del  fu  Andrea  Calzettario  di  Siena,  cede  al  magìiifico  e gene- 
roso Cavaliere  Giovan  Antonio  di  Giacomo  de'  Bazzi  pittore 


La  deposizione  di  croce. 

Accademia  di  Belle  Arti,  Siena.  — P'ot.  Alinari,  Firen;^e. 


da  Verzè,  alias  el  Sogdoma,  tutti  i diritti  e le  ragioni  da 
lui  posseduti  su  certa  casa  posta  nella  città  di  Siena,  nel 
terziere  di  Camollia,  in  contrada  Vallerozzi,  nel  popolo  — noi 
diremmo  nella  parrocchia  — di  San  Donato  (i)  {^Docume^iti 
I,  II,  III). 

Questi  tre  documenti  autentici  ed  incontrovertibili,  non  so- 
lamente hanno,  a parer  nostro,  virtù  di  stabilire  in  modo  as- 
soluto il  nome  di  famiglia  del  Sodoma  ; ma  servono  altresì 
ad  aggiungere  forza  e valore  a quegli  altri  argomenti  di  cui 
parlammo,  i quali  troncano  a priori  la  controversia  intorno 
alla  patria  sua,  se  cioè  questa  dovesse  essere  la  Piemontese 
Vercelli,  o la  Toscana,  anzi,  la  Senese  Vergelle. 

Difatti,  mentre  nella  registrazione  del  contratto  dotale, 
vogliam  dire  nel  secondo  dei  documenti  Senesi,  in  cui  la 
patria  del  Pazzi  è taciuta,  lo  si  designa  semplicemente  come 
abitante  in  Siena  — Jiabitator  Senarum  — il  che  esclude  la 
sua  origine  Senese  ; negli  altri  due  la  sua  patria  è chiara- 
mente indicata  col  nome  di  Verzè,  dizione  la  quale  riesce 
ad  essere  nulla  più  di  una  stroncatura  della  forma  dialettale 
Piemontese  della  parola  Vercelli  — Vèrsei  — stroncatura, 
che  nelle  classi  del  popolo  minuto  dalle  quali  il  Pazzi  usciva 
è tuttora  viva  in  Vercelli,  che  esse  chiamano  comunemente 
Versò,  forma  assolutamente  non  applicabile  alla  Vergelle 
Senese. 

E per  finirla,  senza  che  più  occorra  tornarvi  altrimenti  su, 
con  codesta  questione  delle  indicazioni  controverse  intorno 
alla  patria  di  Giovan  Antonio,  ricorderemo  ancora  quelle 
altre  citate  dal  Milanesi  nella  sua  raccolta  di  : Dociimenti per 
la  Storia  dell' Arte  Senese,  e nelle:  Note  al  Vasari,  ricordate 
dal  Pruzza  (2),  in  una  delle  quali  del  7 giugno  1511  e in 
un’  altra  di  un  anno  o due  prima  egli  è chiamato  : pictori  de 
Verzelli  Coniitatns  Mediolani.  Mentre  in  una  terza  del  9 


(1)  Milanesi,  Commentano  citato,  pag.  402,  403. 

(2)  Bruzza.  O.  c.,  pag.  i4. 
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novembre  del  1513  egli  è detto  : de  Verzé  di  Savoia,  designa- 
zioni errate  le  prime,  o meglio  inesatte,  se  si  tien  conto 
che  da  meno  di  un  secolo  allorché  furono  scritte,  Vercelli 
aveva  cessato  di  appartenere  allo  Stato  di  Milano,  di  cui 
segnava  allora  l’ultimo  confine  verso  occidente  ; rigorosamente 
esatta  l’altra,  comechè  Vercelli  appartenesse  già,  quando 
il  Bazzi  vi  nacque,  da  circa  un  quarto  di  secolo  ai  dominii 
sabaudi. 

È cosa  evidente,  che  tutte  queste  designazioni  accompa- 
gnate o non  da  indicazioni  esplicative,  vuoi  per  queste  stesse 
indicazioni,  vuoi  per  la  loro  forma  grafica  e per  la  legge 
fonetica  alla  quale  questa  risponde,  non  possono  designare 
altra  città  in  Italia,  da  quella  infuori  che  si  specchia  nelle 
correnti  della  Sesia,  il  cui  nome  sulle  bocche  del  popolo 
suona,  anche  ora,  come  dicemmo,  proprio  così  come  lo  si 
scriveva  in  Toscana  nel  secolo  XVI. 

Abbiamo  detto  : in  Toscana,  riferendoci  alle  indicazioni, 
che  della  patria  del  Bazzi  ci  danno  i documenti  Senesi  tro- 
vati dal  Milanesi  ; ma  ad  essere  più  rigorosamente  esatti  e 
precisi  dobbiamo  soggiungere,  che  quel  modo  di  designare 
la  Città  di  Vercelli,  rappresentando  in  forma  grafica  più  o 
meno  rigorosa,  la  parola  con  cui  veniva  chiamata  nel  lin- 
guaggio corrente  locale,  era,  si  potrebbe  dire,  generale.  Ci 
basterà  per  provarlo  ricordare  le  indicazioni  tipografiche  di 
un  libro  ricordato  dallo  Sclopis  nella  sua  : Storia  dell'  antica 
legislazione  del  Piemonte,  libro  dettato  in  lingua  spagnuola 
da  un  Tolommeo  Molignano  e che  si  intitola;  RI  Caballero 
resplendor , en  el  q^ial  se  deodara  la  inda  del  nmy  valoroso 
princepe  Emanuel  Filiberto....  Emprimido  en  Vergè  en  la  em~ 
prenta  de  su  alteza  por  el  Pelipar  V ano  MDLXII  los  X de 
mayo  ( i ).  Il  nome  di  Vercelli  in  questo  titolo,  tenuto  conto 
del  suono  sibilato  della  sillaba  ce  nella  lingua  spagnuola. 


(i)  storia  dell' antica  legislazione  del  Piemonte  del  Conte  Federico  Sclopis 
• Torino,  G.  Bocca,  1833),  pag.  433  in  nota. 
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che  risponde  onninamente  al  suono  della  ze  toscana  nella 
parola  Verzé,  rappresenta  graficamente  lo  stesso  suono,  che 
foneticamente  risponde  al  Versi  della  parlata  Vercellese. 

Non  chiuderemo  questa  disamina  dei  documenti  scritti,  che 
fuori  di  Vercelli  esistono  a dimostrare  il  nome  genuino  della 
casata  di  Giovan  Antonio  e la  patria  sua,  senza  far  cenno 
di  un  ultimo  documento  nel  quale  egli  viene  designato  col 
nome  di:  Messer  Giovan  Antonio  de’  tizzoni  detto  il  Sodoma 
pittore  da  Ver  zi  (i). 

Il  Milanesi  prima,  il  Bruzza  poi,  hanno  fantasticato  pa- 
recchio su  questa  strana  designazione  ; il  primo  arrivando  al 
punto  di  supporre,  che  il  Bazzi  potesse,  per  avventura,  ap- 
partenere a qualche  ramo  di  quella  storica  famiglia,  la  quale 
fu,  dopo  i Bicchieri,  e per  lunghi  anni  a capo  dei  Ghibellini 
Vercellesi,  ramo  che  caduto  in  basso  stato  avesse  posta  in 
oblio  l’antica  illustre  origine  ed  il  nome  che  l’affermava: 
ma  che  all’  artista  salito  oramai  in  fama  ed  in  ricchezza  era 
piaciuto  di  rivendicare  per  sè  (2);  mentre  il  Bruzza  — il 
quale  la  derivazione  dai  Tizzoni  sapeva  assolutamente  priva 
d’ ogni  maniera  fondamento  — opinava  invece,  che  egli  ciò 
facesse  per  una  di  quelle  bizzarrie,  che  erano  proprie,  come 
vedremo,  del  suo  carattere  , (3). 

A noi  invece  pare  strano  assai,  che  nè  il  Milanesi,  nè  il 
Bruzza  avvertissero,  non  essere  stato  altrimenti  il  nostro 
Giovan  Antonio,  che  si  fregiasse  di  questo  storico  nome, 
come  pare  credesse  fermamente  il  Bruzza,  in  alcun  docu- 
mento uscito  dalla  sua  mano,  o dalla  sua  volontà  ; ma  che  colui 
il  quale  così  lo  designava  era  un  tale,  che  incaricato  di  re- 
gistrare le  entrate  e le  spese  della  Compagnia  di  San  Bernar- 
dino in  Siena  — in  un  libro  ora  esistente  nell’  Archivio  dei 
resti,  del  patrimonio  Ecclesiastico,  nell'  opera  del  Duomo  di  Sie)ia, 


(1)  Milanesi,  o.  c.,  pag.  403. 

(2)  Jd.  ivi. 

(3)  Bruzza,  o.  c.,  pag.  26. 
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segnato  CHI.  (i)  — vi  scriveva  a carte  42  il  nome  del 
Sodoma  nel  modo  da  noi  indicato,  nel  registrarvi  le  spese 
per  certe  pitture  commesse  all’  artista  nell’  oratorio  superiore 
di  quella  Compagnia.  Avremo  fra  non  guari  occasione  di 
mostrare  a’  lettori,  come  nell’atto  pubblico  con  cui  si  inizia  la 
carriera  artistica  di  Giovan  Antonio  nostro  si  inserisca  il  nome 
di  uno  dei  membri  di  quella  patrizia  famiglia,  il  quale,  o pro- 
tettore del  giovinetto  Vercellese  del  quale  aveva  probabil- 
mente divinato  l’ingegno,  o,  forse  anche,  aiutatore  del  padre 
di  lui  nel  sostenere  le  non  lievi  spese  al  quale  questo  si 
sobbarcava  per  educarlo  all’  arte,  o anche  semplicemente  mal- 
levadore suo,  certo  è che  assistette  al  battesimo  artistico  del 
pittore  Vercellese,  il  quale  dovette  serbare  di  lui  in  cuore 
viva  ricordanza,  attribuendogli  forse  per  sentiménto  di  gra- 
titudine la  fortuna  e la  fama  a cui  era  salito. 

Ora,  quale  necessità  di  sognare  la  discendenza  nobiliare, 
o il  vanitoso  capriccio  dell’  artista  per  spiegare  lo  insolito 
appellativo  con  cui  lo  si  trova  designato  una  volta  sola  e nel 
solo  libro  dell’entrata  e dell’uscita  della  Compagnia  di  San 
Bernardino?  Non  basta  forse  immaginare,  che  l’ ignoto  registra- 
tore, il  quale  nel  1518  gli  affibbiava  il  casato  de’  Tizzoni, 
conoscendo  il  Bazzi,  che  da  quasi  un  ventennio  dimorava  in 
Siena,  col  solo  patronomico  di  Giovan  Antonio  da  Verzè, 
lo  avesse,  discorrendo  con  lui,  udito  ripetere  che  : se  non 
fosse  stato  de'  Tizzoni  egli  non  sarebbe  riuscito  a quel 
che  si  trovava  ad  essere,  perchè  pigliando  alla  lettera  la 
parola  del  pittore,  lo  iscrivesse  senza  più  con  tal  nome  ne’ 
suoi  registri? 

A noi  pare  assai  probabile  cosa  ; ad  ogni  modo  vera  o 
non  vera  la  supposizione  nostra,  la  designazione  singolare 
del  documento  Milanesiano  non  ci  è meno  grata,  come  quella, 
che  anche  in  mancanza  di  ogni  altra  prova,  basterebbe  a 


(i)  Milanesi,  1.  c.,  e in  nota  4. 
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dimostrare  la  origine  Vercellese  del  nostro;  giacché  il  nome 
della  casata  Vercellese,  che  era  stata  e continuava  ad  essere 
ne’  tempi  suoi  lustro  e decoro  di  Vercelli,  non  avrebbe 
potuto  in  nessun  modo  legarsi  al  nome  di  un  artista,  che 
fosse  nato  in  qualsivoglia  altra  delle  terre  d’  Italia. 


III. 


La  pubblicazione  dei  documenti  Senesi,  restituendo  al  Bazzi 
il  suo  vero  casato,  aperse  l’ adito  a rintracciare  nel  prezioso 
Archivio  Municipale  del  suo  luogo  natio,  le  prove  dirette 
della  verità  delle  affermazioni,  che  intorno  al  cognome  ed 
alle  origini  sue  erano  in  quei  documenti  contenute. 

I documenti  Vercellesi,  che  il  Padre  Barnabita  Don  Luigi 
Bruzza,  delle  antiche  vicende  Vercellesi  benemerito  e dili- 
gentissimo illustratore,  coadiuvato  dalle  pazienti  indagini  di 
Sereno  Caccianotti  — dotto  e studioso  cittadino,  che  allora 
sovraintendeva  con  amore,  e con  intelletto,  non  superati  se 
non  dal  suo  disinteresse  e dalla  sua  modestia,  alle  collezioni 
storiche  municipali  — giunse  a raccogliere,  fra  il  1474  e il 
1520,  nei  quali  figura  il  nome  di  un  Bazzi,  non  sono  meno 
di  una  cinquantina,  dei  quali  indubbiamente  trentadue  si 
riferiscono  a persone  della  famiglia  di  quel  Jacopo  Bazzi, 
che  i documenti  stessi  dimostrano  padre  del  Sodoma. 

Di  questi  trentadue  documenti,  quindici  non  sono  che  atti 
giuridici,  o contratti  legali,  o atti  battesimali,  ne’  quali  il 
Jacopo  Bazzi  o il  Nicola  Bazzi  — quello  de’  figli  suoi,  che 
appreso  il  mestiere  paterno  del  calzolaio,  rimase  in  Vercelli 
— figurano  o come  interessati  in  un  piato,  o come  semplici 
testimoni  ecc.  ; degli  altri  diecisette,  quattro  servono  a fissare 
r ubicazione  della  casa  e della  bottega  del  Bazzi  l’ una  ade- 
rente all’  altra,  ma  poste  una  nella  parrocchia  di  Santa  Maria 
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Maggiore,  1’  altra  — la  bottega  — in  quella  di  San  Michele  ; 
tre  riguardano  le  nozze  e la  dote  della  moglie  del  Ni- 
cola Bazzi  ed  altri  suoi  interessi  privati,  nove  finalmente  in- 
teressano direttamente  il  nostro  Giovan  Antonio,  come  quelli 
che  contengono  il  luogo  in  cui  egli  è nato,  il  contratto  col 
maestro  dal  quale  apprese  i primi  rudimenti  dell’  arte,  che 
r ha  fatto  illustre,  il  testamento  del  padre  suo,  e gli  atti  della 
tutela  esercitata  in  virtù  di  quel  testamento  dalla  vedova 
del  Bazzi,  Angelina  Pergami,  sui  figli  suoi  Giovan  Antonio, 
Nicola  ed  Amedea,  atti  dai  quali  il  Bruzza  dedusse,  e 
noi,  seguendone  le  orme,  dedurremo  con  sicuro  procedimento 
l’epoca  precisa  nella  quale  il  Sodoma  nacque  (i)  e che  lasciano. 


(i)  Di  questi  documenti  facciamo  seguire  integralmente  o parzialmente  in 
fine  del  volume,  quelli  che  più  o meno  direttamente  interessano  al  compito  che  ci 
siamo  assunti;  crediamo  però  non  inutile  porre  qui  almeno  1’  elenco  di  dodici 
documenti  delle  due  ultime  serie;  essi  sono  : 

1.  — 1475-  26  Gennaio.  Giacomo  Bazzi  affitta  una  bottega  con  casa  attigua 
nella  via  di  San  Michele  da  Lorenzo  Furione  per  sedici  fiorini  annui.  Notar 
Guidetto  de’  Pellipari.  Notulario  4,  foglio  334.  (Archivio  Civico). 

2.  — 1490.  28  Novembre.  Jacopo  Bazzi  e Martino  Spanzotti  convengono  per 
sette  anni  di  insegnamento  della  pittura  a Giovan  Antonio  Bazzi  figlio  di  Jacopo. 
Notar  Guidetto  de’  Pellipari.  Notulario  18,  foglio  392  (ivi)  (Documento  IV). 

3.  — 1497.  Tj  Agosto.  Testamento  di  Jacopo  Bazzi  padre  di  Giovan  Antonio, 
Notar  Enrico  De  Balbis.  Protocollo  N.  4,  foglio  231  (ivi)  (Doc.  V). 

4.  — 1499-  28  Marzo.  Nicola  di  Jacopo  Bazzi  calzolaio  di  Vercelli  confessa 
d’aver  ricevuto  da  Maestro  Bartolomeo  (*)  Bossi  di  Chieri  del  fu  Ubertino  per 
dote  di  Catterina  di  costui  figliuola  e sua  futura  moglie  cento  e quaranta  fiorini 
di  Milano  parte  in  danaro  sonante  e parte  in  beni  e case,  stimate  a giusto 
prezzo,  compreso  in  essi  l’aumento  dotale  di  fiorini  diciotto  fatto  dallo  stesso 
Nicola.... 

Notar  Guglielmo  Donate.  L-6  Notularìo  23,  foglio  33  (ivi). 

5.  — 1501.  ig  Giugno.  « Nella  parrocchia  di  S.  Michele,  sulla  pubblica  via 

presso  l’abitazione  di  Giovan  Battista  di  Chieri,  presenti  etc...  essendoché  Nicola 
del  fu  Maestro  Jacopo  Bazzi  abbia  confessato  e si  sia  dichiarato  contento  di 
aver  ricevuto  dal  detto  Giovan  Battista  di  Chieri  cento  e quaranta  fiorini  di 
Milano  per  dote  e come  dote  di  Catterina  figlia  del  detto  Giovan  Battista  e 
moglie  di  detto  Nicola,  come  si  afferma  constare  per  pubblico  istrumento  steso 
e rogato  dal  Nobile  Guglielmo  Donati cosi  avviene  che  la  suddetta  Catterina 


(*)  Veramente  Giovan  Battista.  Vedi  più  sotto,  N.  5. 
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forse,  balenare  alla  mente  dell’  indagatore  la  ragione  per  cui 
Giovan  Antonio,  abbandonata  giovanetto  la  sua  città  natale, 
non  vi  fece,  che  almeno  si  sappia,  ritorno  mai  più. 

Di  questi  documenti,  il  Bruzza,  nella  sua  monografia  sulla 
patria  del  Bazzi  pubblicata  nel  primo  volume  della:  « Miscel- 
lanea di  storia  patria  » da  noi  già  ripetutamente  citata.  Mi- 
scellanea che  è giunta  oramai  al  suo  XXXVIII  volume, 
pubblicava  i due  principali  : il  contratto  cioè  con  cui  il  Gia- 
como Bazzi  allogava  il  figliuolo  ad  apprendere  la  pittura 
presso  Martino  Spanzotti  da  Casale,  pittore  in  Vercelli,  con- 
tratto al  quale  assisteva  quel  personaggio  della  nobile  casa 
dei  Tizzoni,  del  quale  abbiamo  detto  poc’  anzi,  e il  testa- 


presente  il  di  lei  padre  e col  suo  consenso  dichiara  il  sopradetto  istromento 

casso  e nullo  e doversi  perciò  cassare  ed  annullare  ».  iVbz'ar  Enrico  de’  Balbis 
Protocollo  B-4,  Noi.  5,  /.  J4.6  (ivi). 

6.  — 1501.  7.  Decembre.  Angelina  che  fu  moglie  di  maestro  Jacopo  Bazzi 
calzolaio  Vercellese  vende  al  nobile  Antonio  della  Sacrata  una  pezza  di  terra, 
di  tre  staia,  alla  via  Pelosa,  posta  fra  le  terre  della  venditrice  e quelle  del  com- 
pratore, sopra  cui  grava  un  canone  perpetuo  verso  il  Ministrale  di  Sant’Andrea 
per  il  prezzo  di  fiorini  trenta  di  Milano.  Notar  Giovan  Giacomo  Ricci  R-8, 
Noi.  6,  fogl.  66  (ivi). 

7.  — 1501.  7 Decembre.  Il  nobile  Antonio  Sacrata  si  confessa  debitore  verso 
la  detta  Angelina  di  30  fiorini  e promette  di  rivendere  a Lei  o a’  suoi  eredi  allo 
stesso  prezzo  la  terra  comprata,  Id..,  ivi. 

8.  — 1501.  7 Decembre.  Nicola  ed  Angelina  di  lui  madre  convengono,  che 
avendo  essa  impiegàti  i trenta  fiorini  provenienti  dalla  detta  vendita  per  utile  del 
figliuolo,  questo  resti  obbligato  (quando  accadesse  per  una  causa  qualsiasi,  che 
esso  diventasse  possessore  dei  beni  del  fratello  Giovan  Antonio  assente)  a per- 
mettere, che  essa  di  sua  propria  autorità  e senza  intervento  di  magistrati,  e 
senza  alcuna  molestia,  possa  prender  possesso  di  tanta  parte  di  detti  beni  fino 
alla  concorrente  di  trenta  fiorini  — Id.  ivi  — esteso  nel  protocollo  R-8  N.  j, 
foglio  54  (ivi)  (doc.  VI.). 

9.  — 1501.  30  Decembre.  Nella  parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  nella 
casa  che  la  Angelina  vedova  di  Jacopo  Bazzi  tiene  a pigione  dal  nobile  Antonio 
della  Sacrata  contrae  un  debito  di  43  fiorini  di  Milano  con  un  Angelo  Dorerie 
(orefice  ?). 

Da  nota  marginale  questo  debito  appare  pagato  il  23  giugno  successivo.  — 
Id.  ivi.  Noi.  6,  foglio  I (ivi). 

10.  — 1502.  31  Gemiaio.  Angelina,  tutrice  e curatrice  dei  figli  avuti  da  Jacopo 
Bazzi,  Giovan  Antonio,  Nicola  ed  Amedea,  vende  col  consenso  de’  due  ultimi 
per  ventisette  fiorini  e mezzo  di  Milano  del  valore  ciascuno  di  tre  lire  e quattro 
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mento  dello  stesso  Jacopo  Bazzi  (i),  documenti  che  noi  pure 
riproduciamo  in  appendice,  parendoci  opportuno  confortarne 
queste  nostre  notizie  (Doc.  IV  e V),  e cita  i tre  altri  docu- 
menti, che  noi  riproduciamo  nella  parte  loro  essenziale  coi 
n.  VI,  VII  ed  Vili. 

Dall’  esame  loro,  e se  si  guarda  al  complesso  dei  dodici 
documenti  da  noi  elencati  nella  nota  a pag.  1 6,  raggiano  alcuni 
fatti  precisi,  che  illuminano  di  chiara  e meridiana  luce  le  ori- 
gini dell’artista  Vercellese.  Appare,  prima  d’ogni  cosa,  che  il 
Jacopo  Bazzi  di  Biandrate  era  nel  1475  stabilito  in  Vercelli. 
Vi  fosse  egli  pur  allora  venuto  dalla  sua  terra  natia,  o vi 
dimorasse  già  da  tempo  ed  avesse  qui  appresa  l’ arte  del 
calzolaio,  certo  è,  che  il  26  gennaio  1475  egli,  presa  in  affitto 
una  casa  con  bottega  nel  centro  dell’abitato  fra  le  parrocchie 
di  San  Michele  in  cui  restava  la  bottega  e quella  di  Santa 
Maria  Maggiore  sulla  quale  giaceva  la  casa  d’ abitazione,  vi 
si  disponeva  ad  accasarvisi,  e vi  si  accasava  difatti  sposando 
una  Angelina  de  Pergami,  che  fu  la  madre  di  Giovan  Antonio  e 
della  quale  ci  occorrerà  discorrere  ancora. 

A noi  manca  l’istromento  dotale  e qualunque  altro  documento, 
che  stabilisca  l’epoca  in  cui  Giacomo  Bazzi  condusse  moglie  ; 


soldi  terzuoli  al  nobile  Antonio  della  Sarrala  un’  altra  pezza  di  terra  di  due 
staia  coltivata  ed  alberata  alla  via  Pelosa. 

In  questo  documento  il  Nicola  è dichiarato  esplicitamente  minore  degli  anni 
venticinque.  Notar  Enrico  De  Balbis.  Protocollo  B-4,  fogli  146-148,  (ivi)  (Do- 
cumento \'II). 

11.  — 1503.  3 Agosto.  Nicola  del  fu  Maestro  Jacopo  Bazzi  e Catterina  sua 
moglie,  questa  autorizzata  dal  marito,  vendono  al  nobile  Amedeo  Avogadro  di 
Quinto  una  pezza  di  terra,  per  fiorini  cento  cinquanta  di  Milano,  alla  via  Pelosa, 
salvi  i diritti  dell’  Ospedale  di  S.  Andrea  di  Vercelli.  Notar  Guglielmo  Donate 
L-6  Not.  2g,  foglio  ni,  (ivi)  (Doc.  Vili). 

12.  — 1507.  23  Ottobre.  Nel  castello  di  Vercelli,  nella  torre  che  guarda  alla 
Chiesa  di  Sant’  Eusebio,  testimoni  due  familiari  della  Curia  di  Vercelli  il  Nicola 
Bazzi  calzolaio  di  Vercelli  del  fu  Maestro  Jacopo  costituisce  a procuratori  per 
le  sue  cause  pendenti  ser  Gian  Giacomo  de  Raspi,  il  nobile  Giovan  Andrea 
Vialardi,  Bernardino  di  Carisio  e Giovan  Giorgio  di  Biandrate.  Notar  Antonio 
PissiNis.  P-io  Not.  Il,  foglio  144,  (ivi). 

(i)  Bruzza,  o.  c.,  pag.  35-39,  Doc.  A e C. 
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ma  certo  dovette  essere  in  quello  stesso  1475  o al  più  tardi 
nel  successivo  1476,  giacché  Giovan  Antonio,  ha  dimostrato 
il  Bruzza  e dimostreremo  noi  pure,  dovette  indubbiamente 
nascere  fra  il  gennaio  e l’ottobre  del  1477. 

Infatti  nel  suo  testamento  il  Giacomo  Bazzi  (nota  j,  pag.  16, 
n.  3 e doc.  V)  dichiarando  suoi  eredi  in  parti  uguali  i due  figli 
maschi  natigli  dalle  sue  nozze  con  l’ Angelina  — la  quale 

10  fece  pure  padre  di  una  figliuola,  Amedea  — nomina  per 
primo  il  Giovan  Antonio  e per  secondo  l’ altro  figliuolo 
Nicola.  E quindi  ovvio  doversi  ritenere,  che  il  Giovan  Antonio 
dovette  essere  il  primo  de’  suoi  nati,  non  essendo  supponi- 
bile, che  in  un  atto  solenne,  solennemente  compilato  con  tutte 
le  formalità  volute  dagli  statuti  locali,  al  quale  assistevano 
non  meno  di  dieci  testimoni,  fra  cui  un  giurista,  Mattia  Sca- 
zocchi,  e un  membro  di  nobilissima  famiglia  Vercellese,  Andrea 
dei  Vialardi  di  Verrone,  si  nominasse  il  fratello  minore  prima 
del  maggiore. 

Ora  dal  doc.  n.  io  della  nota  i,  pag.  16  (Doc.  VII)  appare 
in  modo  luminoso,  che  il  31  gennaio  del  1502  I tre  figli  del 
Bazzi  erano  ancora  minorenni,  mentre  il  documento  seguente 
n.  Il  (Doc.  VITI)  mostra  chiaramente,  che  il  3 agosto  1503 

11  Nicola  era  uscito  di  tutela  e disponeva  per  la  prima  volta 
liberamente,  senza  intervento  della  madre,  delle  cose  sue. 
Conviene  quindi  dedurne,  che  almeno  un  dieci  mesi  prima 
di  lui  doveva  essere  uscito  di  tutela  anche  Giovan  Antonio. 
Ma  gli  statuti  Vercellesi  fissavano  la  cessazione  della  minore 
età  al  compiersi  del  venticinquesimo  anno,  ed  al  venticinque- 
simo anno  appunto  aveva-  il  Giacomo  Bazzi  prescritto  nel  suo 
testamento  dovesse  per  i figli  suoi  cessare  la  tutela  materna; 
se  adunque  il  Nicola  Bazzi  aveva  compiuti  25  anni  il  3 a- 
gosto  1503,  il  Giovan  Antonio  doveva  averli  compiuti  nel 
periodo  di  tempo  trascorso  fra  quel  31  gennaio  1502  nel 
quale  era  ancor  minorenne  e l’ ottobre  di  quello  stesso 
anno  ; doveva  pertanto  esser  nato  fra  il  gennaio  e l’ottobre 
del  1477. 


Questa  la  perspicua  argomentazione  del  Bruzza  accettata 
e dal  Milanesi  nel  Commentario  suo  alla  vita  del  nostro,  che 


abbiamo  ripetutamente  citato,  e dal  Vercellese  Dionisotti  nelle; 
Notizie  Biografiche  di  J ’ercellesi  illustri,  e dal  dotto  ed  avve- 
dutissimo Gustavo  b'rizzoni  in  quel  prezioso;  GmvAX  AM'oxin 
Bazzi,  che  forma  la  seconda  parte  dei  suoi  preziosissimi 


llenedello  riceve  i giovinetti  Mauro  e Ptacido.  Chiostro  di  Chiiisiiri.  Fot.  Alinari. 


saggi  critici  sull’  -.Arte  Italiana  del  Risorgimento,  che  ci  occor- 
rerà eli  citare  frequentemente  in  queste  notizie,  e da  Richard 
G raul  in  una  dotta  illustrazione,  che  si  intitola  : Des  Giovanni 
Antonio  De  Razzi  (Soddonia)  Vermàhlung  Alexander  mit 
Roxane  ; da  quanti  insomma  ebbero  a discorrere  del  nostro 
dopo  la  pubblicazione  del  primo  volume  della  ; Miscellanea  di 
Storia  Italiana,  fatta  dalla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
di  Torino.  Questo  omaggio,  reso  con  tanta  unanimità  di  con- 
senso alla  argomentazione,  che  noi  abbiamo  riprodotta  ag- 
giungendovi, per  renderla  anche  più  chiara  e più  suadente, 
alcuni  particolari  dal  Bruzza  appena  accennati,  ci  autorizza 
ad  affermare,  come  cosa  provata,  la  data  dei  natali  di  Giovan 
Antonio  essere  quella,  che  viene  con  essa  stabilita. 

L’ accertamento  di  tale  data,  almeno  per  quanto  è del- 
r anno  nel  quale  il  Razzi  nacque,  viene  a dimostrare  errata 
l’età  assegnata  dal  Vasari  al  Bazzi  all’ epoca  della  sua  morte, 
chè  egli  la  dice  avvenuta  nel  1554  in  età  di  anni  75  (i),  il 
che  farebbe  risalire  l’anno  della  sua  nascita  al  1479. 

Ma  il  chiarissimo  Milanesi,  nella  nota  apposta  a questa 
affermazione  del  Vasari,  dimostra,  che  non  solamente  egli  ha 
errato  nell’  indicare  1’  età  di  Giovan  Antonio,  il  quale  se  fosse 
veramente  morto  nel  1554  avrebbe  avuto  settantasette,  non 
settantacinque  anni  ; ma  che  egli  errò  eziandio  nell’  indicare 
l’ anno  in  cui  morì  ; avvegnaché  una  lettera  inedita  di  Ser 
Alessandro  Boninsegni  del  15  febbraio  1549  (stile  comune), 
scritta  da  Siena  a suo  fratello  Bernardino  ambasciatore  a 
Napoli,  esistente  nell’  Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena, 
Filza  J5  delle  lettere,  annunzi  fra  altre  cose  che:  « il  Ca- 
valiere Sodoma  questa  notte  si  è morto  » (2).  Onde  ne 
viene,  che  egli  moriva  non  di  settantasette,  nè  di  settanta- 
cinque, sì  veramente  di  settantadue  anni. 


(1)  Vasari,  o.  c.,  Voi.  VI,  pag.  399. 

(2)  Id.  ivi,  nota  4. 
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Riepilogando  pertanto  quanto  siamo  venuti  finora  espo- 
nendo, appare  evidentemente  stabilito,  che  Giovan  Antonio 
Bazzi  nacque  in  Vercelli  nel  corso  dell’anno  1477  da  una 
famiglia  d’ artieri  oriunda  di  Biandrate,  non  priva  di  beni  di 
fortuna,  come  mostra  il  testamento  del  padre  di  lui,  e rimane 
così  eliminata  ogni  possibilità  di  ulteriori  controversie  intorno 
al  suo  luogo  natale,  alla  sua  stirpe,  ed  intorno  agli  anni  in 
cui  nacque  ed  in  cui  morì. 


IV. 


Un’altra  delle  rivelazioni  sfolgorante  dai  documenti  Vercel- 
lesi, che  stiamo  esaminando,  è quella  che  tocca  alle  origini 
artistiche  del  nostro,  e che  è scaturita  larga  e piena  dalla 
pubblicazione  del  patto  fra  maestro  Jacopo  Bazzi  e il  pittore 
Martino  Spanzotti  (Nota  a pag.  16,  n.  2,  e Doc.  IV). 

La  importanza  di  questo  atto  dal  quale  sono  determinate 
quelle  origini,  è tale,  che  ci  affida  non  sarà  discaro  ai  let- 
tori vederne  esposti  con  qualche  cura  i particolari. 

Esso  appare  stipulato  in  Vercelli  fra  il  maestro  calzolaio 
e il  pittore,  col  ministero  di  notar  Guidetto  de’  Pellipari, 
nella  bottega  di  un  cordellinaio  posta  nelle  vicinanze  della 
Chiesa  di  San  Giuliano,  ed  alla  presenza  di  tre  testimoni  : 
del  padrone  della  bottega  cioè,  di  un  altro  artefice,  e del 
nobil  uomo  Ser  Francesco  del  fu  Agostino  Tizzoni, 

La  presenza  di  questo  personaggio  appartenente  ad  una 
delle  più  cospicue  famiglie  del  patriziato  Vercellese:  il  fatto 
abbastanza  singolare,  che  il  contratto  si  stipulava  non  nelle 
case  del  Bazzi,  nè  in  quelle  dello  .Spanzotti  o del  notaro 
rogante:  ma  nella  bottega  d’ un  estraneo  posta  in  quelle  vi- 
cinanze di  .San  Giuliano  in  cui  sorgevano  le  case  dei  Tizzoni, 
in  una  delle  quali,  assai  probabilmente,  era  aperta  la  bottega 


24  — 


del  cordellinaio,  sono  sicuro  indizio,  che  il  nobile  Tizzoni 
deve  avervi  avuta  una  parte,  maggiore  di  quella  di  sem- 
plice testimonio,  e che,  forse,  a lui  debba  attribuirsi  il  merito 
d’ aver  indovinato  l’ ingegno  di  Giovan  Antonio,  e d’ aver 
indotto  il  modesto  calzolaio  a sostenere  i sacrifizi,  che  erano 
necessari  ad  avviarlo  su  per  i sentieri  dell’  arte  : se  pure  non 
gli  si  deve,  come  pare  probabile  assai,  anche  quello  di  aver 
concorso  materialmente  a sostenere  quei  sacrifici. 

Così  fatta  presunzione  avvalora  il  fatto,  che  nel  testamento 
del  Jacopo  Bazzi  troviamo  la  sostanza  disponibile  di  lui  di- 
visa in  parti  uguali  fra  i figliuoli  suoi,  Giovan  Antonio  e 
Nicola,  senz’ombra  d’allusione  ai  sacrifici  sostenuti  per  edu- 
care all’  arte  il  primogenito  suo,  sacrifici  i quali  non  possono 
aver  avuta  corrispondenza  in  quelli  incontrati  per  1’  educazione 
del  Nicola,  cresciuto  alla  lesina  ed  allo  spago  nella  bottega 
paterna. 

K appunto  questa  presunzione,  che  ci  ha  indotti,  come 
abbiamo  fatto,  ad  attribuire  ad  una  fraintesa  affermazione  di 
gratitudine  di  Giovan  Antonio,  lo  strano  errore  commesso 
dal  razionatore  delle  entrate  e delle  spese  della  Compagnia 
di  San  Bernardino  di  Siena,  quando  gli  attribuiva,  unico  e 
solo,  il  cognome  dei  Tizzoni. 

Checché  ne  sia,  della  nostra  supposizione  facciano  i lettori 
quel  conto,  che  crederanno  migliore  ; noi  torniamo  al  con- 
tratto del  28  novembre  1490,  rogato  da  notar  Guidetto  de’ 
Pellipari. 

In  esso  Jacopo  Bazzi  e messer  Martino  stipulavano  : che 
per  sette  anni,  a movere  dalla  prossima  festività  del  Natale, 
il  giovane  Giovan  Antonio  — allora  nel  suo  tredicesimo  anno 
di  età  — sarebbe  rimasto  a servizio  di  maestro  Martino  ed 
avrebbe  lavorato  lealmente  e fedelmente  senza  commettere 
dolo  nè  frode,  consegnandogli  tutto,  che  gli  sarebbe  capitato 
in  mano  di  suo,  e facendo  tutto  ciò,  che  è dovere  di  buono 
e leal  famigliare.  Maestro  Martino  a volta  sua  prometteva 
di  insegnargli  col  massimo  impegno  (foto  suo  posse)  l’arte 
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del  dipingere,  anche  sul  vetro,  e tutte  quelle  altre  cose,  che 
erano  a cognizion  sua.  In  compenso  di  tale  insegnamento  il 
Jacopo  Bazzi  assicurava  allo  Spanzotti  la  somma  di  cinquanta 
fiorini  d’ oro  di  Milano,  da  pagarsi  per  settimi  al  principiar 
di  ciascuno  dei  sette  anni.  Oltre  a ciò  si  obbligava  di  prov- 
vedere il  figliuolo,  pure  in  principio  di  ciascun  anno,  d’ un 
vestito  adatto  allo  svilupparsi  della  sua  statura  (in  bona  lon- 
gihidine),  e di  fornirlo  al  suo  entrar  nella  scuola  di  due 
gabbani  soppannati  (diploydes)  e di  tre  paia  di  stivaletti 
(caligae),  restando  tutte  le  altre  spese  per  provviste  e ripa- 
razioni al  vestiario,  durante  i sette  anni,  a carico  di  maestro 
Martino,  fuorché  per  le  scarpe  (sotnlares)  le  camicie  ed  ogni 
altra  maniera  pannilini,  che  dovevano  esser  provvisti  secondo 
il  bisogno  dal  padre  ; mentre  lo  Spanzotti  si  obbligava  a 
nutrire  e ad  albergare  l’ alunno  in  modo  conveniente  al  suo 
stato  ( convenienteni  j^ixta  condicionem ). 

Ommettiamo  le  clausole  relative  alle  penalità  reciproca- 
mente stabilite  in  caso  d’ infrazione  dei  patti  convenuti,  le 
quali  non  importano  al  compito  nostro,  e fermiamo  di  pre- 
ferenza un  fatto  preciso,  assoluto,  incontrovertibile  : che,  cioè, 
dal  Natale  dell’anno  1490  a quello  del  1497  — vai  quanto  a 
dire  : dai  tredici  ai  venti  anni  — Giovanni  Antonio  Bazzi  fu 
allievo  di  Martino  Spanzotti,  e che  è pertanto  nel  suo  paese 
natio,  eh’  egli  apprese  l’ arte  del  dipingere,  per  un  tempo 
abbastanza  lungo,  perchè  egli  vi  potesse  compiere  intera  la 
sua  prima  educazione  artistica. 

Ma  chi  era  maestro  Martino  Spanzotti?  D’onde  veniva? 
Come  e da  chi  aveva  appresa  quell’  arte  nella  quale  era  di- 
ventato maestro? 

Il  Bruzza  rimpiangendo,  che,  a’  tempi  suoi,  non  s’avesse 
notizia  d’ alcuna  opera  dello  Spanzotti,  e che  anzi  il  nome 
di  lui  passasse  perfettamente  ignoto  agli  scrittori  di  cose 
dell’  arte,  deplorava  di  non  poter  conoscere  da  quali  principii 
movesse  il  discepolo,  per  aver  modo  di  giudicare:  se  più 
per  la  potenza  dell’  ingegno  suo,  o per  la  virtù  del  maestro. 


2Ó  

facesse  Giovan  Antonio  que’  rapidi  progressi  nell’  arte,  dei 
quali  testimoniano  le  prime  opere  a noi  note  del  suo  pen- 
nello (i). 

A dileguare  primo  le  tenebre,  che  circondavano  il  nome 
del  maestro  del  Sodoma,  il  dotto  e diligentissimo  Barnabita 
raccolse  intorno  all’  essere  suo  quel  numero  maggiore  di  me- 
morie, che  gli  venne  fatto  di  rinvenire  negli  Archivi  Vercel- 
lesi. Da  queste  potè  rilevare  : che  egli  apparteneva  ad  una 
famiglia  di  pittori  di  Casal  Monferrato,  della  quale  un  Pietro 
Francesco  fu  più  tardi  in  provata  relazione  col  pittore  Ver- 
cellese Girolamo  Giovenone  ; che  esso  nel  1481  — ben  nove 
anni  prima  che  diventasse  maestro  del  Sodoma  — dimorava 
già  da  parecchi  anni  in  Vercelli,  ed  aveva  compiuti  i 25  anni 
d’età,  dacché  poteva  fregiarsi  del  titolo  di  cittadino  (civis), 
ad  ottenere  il  quale,  secondo  gli  statuti  locali,  esigevansi  così 
fatte  condizioni  di  età  e di  dimora  — il  che  ci  induce  a sup- 
porre, che  ei  vi  si  fosse  condotto  giovanetto  ad  apprendere 
r arte  del  dipingere  in  quella  scuola  degli  Oldoni,  che  prese 
nome  di  Scuola  Vercellese,  la  quale  godeva  allora  di  una 
larga  nomea  — ; che  in  Vercelli  stessa  aveva  condotta  in  moglie 
una  fanciulla  di  nobile  famiglia  di  Chivasso  — i Pianta  di 
Lavriano  — ricca  di  beni  di  fortuna  e da  tempo  dimorante 
nella  città  ; che  aveva  stanza  nella  parrocchia  di  Santa  Maria 
Maggiore  in  certe  case  dei  Confienza  attigue  all’  abitazione 
dei  Bazzi  per  le  quali  stipulava  1’ XI  agosto  1481  un  con- 
tratto di  pigione  per  5 anni  ; che  di  sua  mano  era  già  una 
tavola  nella  Chiesa  di  San  Paolo  in  Vercelli,  nella  Cappella 
di  San  Tommaso  d’ Aquino,  di  cui  erano  patroni  gli  Ajazza, 
per  collocare  degnamente  la  quale,  essi  avevano  fatto  ornare 
con  dipinti  a fresco  la  cappella  stessa  da  Giovanni  Tresseno 
di  Lodi;  che  finalmente  cessa  ogni  memoria  di  lui  in  Ver- 
celli nel  1498,  del  quale  anno  è un  atto  rogato  da  notar 


(i)  Bruzza,  o.  c.,  pag.  IO. 
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Guglielmo  Lonate,  in  data  2 1 decembre,  col  quale  lo  Spanzotti 
costituisce  procuratore  per  regolare  alcuni  affari,  che  egli 
aveva  da  liquidare  in  Vercelli,  senza  che  più  in  esso  sia  in- 
dicato come  abitante  nella  città  ; cosa  questa  la  quale  induce 
a credere,  che  egli  lasciasse  Vercelli  per  la  natia  Casale 
nel  corso  del  1496,  quando  gli  scadeva  il  contratto  coi 
Confìenza  per  la  pigione  della  casa  in  cui,  come  vedemmo, 
aveva  stanza. 

Lo  Spanzotti  però  visse  ancora  a lungo,  come  dimostra  un 
atto  del  13  giugno  1524  rogato  in  Casale  da  notar  Fran- 
cesco de  Bazanis,  per  cui  Dorotea  vedova  di  Sigismondo 
Asinari  dei  Conti  di  Camerano,  pagò  scudi  65  d’ oro  all’  e- 
gregio  maestro  Martino  Spanzotti  di  Casale  per  un  quadro 
a oro  e azzurro,  ed  altri  preziosi  colori,  che  doveva  rappre- 
sentare San  Francesco  con  le  stimmate  per  la  Chiesa  dei 
Francescani  in  quella  città  ( i ). 

Queste  scarse  ed  incomplete  notizie  sono  ora  fatte  più 
ricche  e più  precise  dalle  diligenti  ricerche,  che,  sulla  vita 
e sulle  opere  del  suo  remoto  concittadino,  ha  istituite  il  chiaro 
avvocato  Francesco  Negri  di  Casale,  ricerche  i resultati  delle 
quali  viddero  primamente  la  luce  nel  1892  (i)  col  titolo; 
Uiia  famiglia  d'artisti  Casa  lesi  dei  secoli  XV  e XVI  ; e da 
cui,  se  pure  nulla  si  potè  apprendere  per  quanto  è della  per- 
sona e della  vita  di  maestro  Martino,  che  eià  non  fosse  stato 
— almeno  in  quanto  s’ appartiene  al  nostro  argomento  — 
conosciuto  e pubblicato  dal  Bruzza,  è pur  tuttavia  dovere  il 
constatare  aver  esse  accertato,  che  di  lui  rimane  certamente 
una  tavola  nella  Chiesa  di  Sant’  Antonio  in  Casale,  e che 
un’  altra  tavola  sua,  da  molti  e per  gran  tempo  attribuita  a 
Gaudenzio  Ferrari,  esiste  tuttodì  nella  parrocchiale  di  Gri- 
gnasco;  mentre  una  terza,  che  gli  è pure  attribuita,  hgura 


(1)  Bruzza,  ivi,  pag.  20,  passim. 

(2)  Rivista  di  Storia  arte  e archeologia  della  Provincia  d' Alessandria.  Anno 
I.,  fascicolo  2.  (Alessandria  tipografia  Jacc]uemod  1892). 
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nella  R.  Pinacoteca  di  Torino.  In  quanto  è di  quell’  arte  del 
dipingere  sul  vetro,  che  egli  si  impegnava  di  insegnare  a 
Giovai!  Antonio,  il  Negri  accerta  durare  ancora  due  opere 
sue  nella  sagrestia  della  chiesa  conventuale  del  Santuario  di 
Crea.  Tutte  queste  opere  dello  Spanzotti  concorrono  a di- 
mostrare la  non  poca  valentia  dell’  artista,  e permettono  di 
affermare,  che  della  virtù  artistica  del  nostro  una  non  piccola 
parte  deve  essergli  venuta  dal  maestro  ; e inoltre  affermano 
da  sè  stesse,  come  il  dotto  e studioso  Negri  apertamente 
proclama  : che  lo  Spanzotti  è senza  più  da  inscriversi  fra  i 
pittori  della  scuola  Vercellese,  intorno  alla  quale  ci  cade  qui 
in  acconcio,  a ben  determinare  anche  le  origini  artistiche  del 
Sodoma,  così  come  ne  abbiamo  determinate  le  etniche,  di 
discorrere  alquanto. 

Quel  benemerito  delle  istorie  Vercellesi,  che  fu  il  com- 
mendator  Carlo  Dionisotti,  nel  capitolo  XVII  delle  sue;  Me- 
morie Storiche  della  citta’  di  Vercelli,  pubblicate  nel  1864, 
che  sono,  fino  ad  oggidì,  per  quanto  sommarie,  il  più  com- 
pleto ed  il  più  accurato  monumento  delle  vicende  della  an- 
tichissima città,  che  abbia  veduto  la  luce  col  mezzo  della 
stampa,  discorrendo  di  proposito  della  scuola  pittorica  Ver- 
cellese opina,  che  essa  avesse  a capo  Girolamo  Giovenone, 
e suppone  per  conseguenza,  che  essa  raggiasse  da  quel  nucleo 
di  pittori  della  sua  casata,  che  ebbero  da  lui  1’  origine  fisio- 
logica, e colloca  quindi  fra  gli  alunni  di  questa  scuola,  con 
i Lanino,  anche  il  nostro  Giovan  Antonio,  partecipando  alla 
credenza  del  De  Gregory,  il  quale  voleva  il  Bazzi  discepolo 
diretto  di  Girolamo  Giovenone,  se  non  più  giovane  di  lui  di 
qualche  diecina  di  anni,  certo  contemporaneo  suo,  comecché 
non  s’abbiano  nei  documenti  Vercellesi  memorie  anteriori  al 
1515,  che  a lui  si  riferiscano. 

Una  veramente  ragguardevole  collezione  di  notizie  e do- 
cumenti, che  il  Barnabita  Giuseppe  Colombo  ha  pubblicati 
nel  1883  a spese  dell’ Istituto  di  Belle  Arti  di  Vercelli,  e che 
la  sapiente  pazienza  di  Sereno  Caccianotti  aveva  spigolata  in 
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quella  inesauribile  miniera,  che  sono  gli  Archivi  Municipali 
Vercellesi,  per  servire  a quella  storia  della  pittura  Vercellese, 
che  r infaticabile  Bruzza  aveva  divisato  di  stendere,  ma  a cui 
gli  mancò  il  tempo  di  metter  mano,  non  solamente  toglie 
a Girolamo  Giovenone  la  gloria  di  essere  stato  maestro  al 
Sodoma,  riportando  questo  onore  al  fin  allora  ignorato  Mar- 
tino Spanzotti  : ma  ha  re- 
spinte di  pressocchè  un  se- 
colo più  indietro  le  prime 
origini  della  scuola  Ver- 
cellese, la  quale,  anzicchè 
nel  Giovenone,  ha  avuto 
il  suo  ceppo  in  Boniforte 
Oldoni.  Costui,  allievo  e 
forse  compagno  di  quel 
Vincenzo  Poppa,  che  fu 
dei  primi  maestri,  se  pur 
non  il  fondatore  della 
Scuola  Milanese,  immi- 
grava sui  suoi  quaran- 
totto anni,  vedovo  e pa- 
dre di  tre  figliuoli.  Ercole, 

Diofebo  ed  Eleazaro,  tutti 
tre  cresciuti  all’  arte  del 
dipingere,  nel  1460  in 
Vercelli  ; vi  sposava  in 
seconde  nozze  una  Paolina,  vedova  di  Giovanni  lasfliaferro, 
e vi  generava  con  essa  altri  tre  figliuoli  nati:  Giosuè  nel  1463, 
Isuele  nel  1465,  ed  Efraimo  nel  1466,  mentre  Diofebo  ed 


Testa  di  giovine 

nel  fresco  della  Scuola  di  Roma. 
Chiostro  di  Ciiiusuri.  Fot.  Aiinari. 


Eleazaro,  i più  giovani  Oldoni  del  primo  letto,  conducevano 
a nozze,  1’  uno  la  Antonina,  1’  altro  la  Biagina  Tagliaferro,  le 
due  figliuole  di  primo  letto  della  seconda  moglie  del  padre 
loro,  fondando  così  una  prosapia  d’artisti,  che  fu  il  nucleo 
vero  dal  quale  raggio  la  scuola  Vercellese  di  pittura,  finora 
pressoché  interamente  confusa  con  la  scuola  Milanese,  della 
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quale  era  invece,  come  apparisce  chiaramente  da  queste  no- 
tizie, una  accidentale,  ma  una  ben  distinta  derivazione. 

Così  Gerolamo  Giovenone,  anzicchè  il  ceppo,  non  fu  che  la 
propagine  da  cui  germinò  poi  quel  ramo,  sul  quale  sbocciò 
la  gemma,  che  fu  tenuta  finora  per  la  più  rigogliosa  di  quella 
scuola.  Bernardino  Lanino. 

Quale  importanza  acquistasse  rapidamente  la  scuola  Ver- 
cellese, lo  dimostra  il  numero  considerevole  di  pittori  contem- 
poranei de’  figliuoli  di  Boniforte  Oldoni  e dei  loro  discendenti 
artistici,  che  nel  giro  di  poco  più  che  cento  anni  si  trovano 
ricordati  nelle  carte  Vercellesi,  e le  notizie  dei  quali  si  leggono 
nel  volume  del  P.  Giuseppe  Colombo,  di  cui  dicemmo  po- 
c' anzi.  Accorsi  a Vercelli  da  pressocchè  tutte  le  provincie 
che  le  fanno  corona  essi  si  noverano  a diecine,  e volendo 
ricordare  anche  soltanto  i più  noti  di  essi  ci  conviene  far 
menzione  di  Giovanni  Tresseno  da  Lodi  con  i figli  suoi,  dei 
Milanesi  Ludovico  di  Donato  e Giovan  Giacomo  Lampugnano, 
di  Giovan  Antonio  di  Marco  da  Vigevano,  di  Ludovico  da 
Brescia  e del  fiMio  di  lui  Gerolamo,  di  Giovan  Pietro  da 
Varese,  dell’ Alessandrino  Giovan  Antonio  Cappelli,  dei  Canta 
di  Novara,  di  un  Francesco  Morseo  e dello  Spanzotti,  mon- 
ferrini,  e di  cento  altri  il  cui  nome  vive  soltanto  nei  docu- 
menti Vercellesi. 

Non  è certamente  possibile  supporre,  che  tutta  questa 
schiera  di  dipintori  fosse  attratta  a Vercelli,  nel  correre 
non  eccessivamente  lungo  di  tempo,  che  va  dalla  metà  del 
XV  ai  primi  anni  del  XVII  secolo  dalla  certezza  di  tro- 
varvi lavoro  e guadagno,  tanto  più  se  si  nota,  che  contem- 
poraneamente alla  loro  comparsa  nella  città,  sorgeva  ed 
acquistava  fama  un’  altra  schiera  di  pittori  paesani,  come  i 
Ferrari  di  Pezzana,  i De  Carlo,  i Giovenone,  i Lanino  ed 
altri,  che  sarebbe  soverchiamente  lungo  annoverare. 

Per  quanto  Vercelli  fosse  in  que’  tempi  ragguardevole 
città,  in  cui  fiorivano  illustri  e ricche  famiglie,  gli  Avogadri, 
i Centori,  i Ranzi,  gli  Ajazza,  i Bulgaro,  i Tizzoni,  tuttavia 


non  cessava  per  questo  di  essere  una  piccola  città,  nella 
quale  era  materialmente  impossibile,  che  un  così  gran  numero 
di  pittori,  potesse  trovare  lavoro  continuo  e corrispondente 
guadagno. 

Che  se  pure  è presumibile,  che  il  Tresseno,  co’  figli  già 
educati  all’  arte,  ed  arrivati  a Vercelli  poco  dopo  1’  Oldoni,  vi 
fosse  venuto,  non  già  ad  ammaestrarsi  alla  sua  scuola,  ma 
a collaborarvi  con  lui  ; non  è altrimenti  ammissibile,  che  ad 
uguale  scopo  vi  accorressero  contemporaneamente,  o quasi,  tutti 
quegli  altri  ai  quali  abbiamo  accennato  ; laonde  è forza  ammet- 
tere, che  non  ad  insegnare  od  a professare  1’  arte,  ma  vi  scen- 
dessero ad  ammaestrarsi  nelle  sue  discipline,  e ad  educarsi 
a quella  scuola,  la  quale  andava  levando  bella  fama  di  sè 
per  le  terre  lombarde  e piemontesi,  e che  certo  la  prover- 
biale cortesia  e bontà  d’  animo  dei  Vercellesi  rendeva  anche 
più  grata  agli  accorrenti. 

Ora,  se  si  pon  mente,  che  dal  documento  del  1481  da 
noi  ricordato,  appare,  che  lo  Spanzotti  era  allora  poco  più 
che  venticinquenne,  e che  pur  dimorava  in  Vercelli  da  un 
tempo  sufficientemente  lungo  per  esserne  diventato  cittadino, 
è forza  concludere,  che  egli,  figlio  di  pittore,  vi  fosse  stato 
inviato  nel  secondo  decennio,  o poco  dopo,  da  che  la  scuola 
dell’  Oldoni  era  stata  aperta,  ad  apprendervi  da  chi  saliva  in 
fama  di  valente  maestro  le  discipline  di  quell’  arte  in  cui 
doveva  più  tardi  farsi  maestro  al  Bazzi.  E veramente  egli  do- 
vette divenirvi  valente  assai,  come  le  sue  tavole  illustrate  dal 
Negri  dimostrano,  e come  lo  dimostra  anche  meglio  l’ esser 
egli  stato  confuso  con  Gaudenzio  Ferrari,  e l’essere  stato, 
fra  tanti,  prescelto  dal  patriziato  Vercellese  per  l’esecuzione 
di  importanti  quadri,  come  quello  che  abbiamo  veduto  a lui 
commesso  dagli  Ajazza  per  la  loro  Cappella  in  S.  Paolo  illu- 
strata dal  pennello  di  Giovanni  Tresseno  ; poi,  concilianti  le 
relazioni  di  buon  vicinato,  che  dovettero  correre  fra  la  famiglia 
sua  e quella  del  Bazzi,  l’essere  stato  prescelto  dall’ intelligente 
Francesco  Tizzoni  alla  educazione  artistica  del  nostro  Giovan 
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Antonio,  nei  cui  dipinti  tutti  gli  intelligenti  d’  arte  hanno  non 
solamente  ravvisati  sempre  i caratteri  di  quella  scuola  Lombarda 
(la  Milanese)  dalla  quale  derivava  direttamente  la  scuola  Ver- 
cellese ; ma  hanno  anche  precisato,  come  ha  fatto  il  Lanzi  (i), 
che  il  suo  modo  di  dipingere  lo  dimostra  alunno  di  quella 
stessa  scuola  alla  quale  crebbe  e fu  educato  Gerolamo  Gio- 
venone,  scuola  che  fu  indubbiamente  ed  esclusivamente  la 
scuola  Vercellese,  quella  scuola  alla  quale  Francesco  Negri 
proclama  informate  le  opere,  che  ancor  durano,  dello  Span- 
zotti  che  gli  fu  maestro. 

Così,  mentre  onorando  in  Martino  Spanzotti  il  maestro  di 
Giovan  Antonio  Bazzi,  ci  è grato  di  aggiungere  il  nome  di 
lui  alla  schiera  dei  più  chiari  dipintori,  che  illustrarono  la 
scuola  degli  Oldoni  : i Ferrari,  i Giovenoni,  i Lanino,  ci  sen- 
tiamo lusingati  non  poco  dal  pensiero  d’ aver  potuto  dimo- 
strare fino  all’  evidenza,  che  Giovan  Antonio  Bazzi,  come  i 
natali,  ebbe  pure  Vercellese  l’educazione  artistica;  cosicché 
ci  sarà  d’  ora  in  appresso  dovere  di  collocare  il  Sodoma,  questo 
luminare  dell’  arte  pittorica  Italiana  del  secolo  di  Leon  X,  al 
sommo  di  quella  pleiade,  che  fa  illustre  nella  storia  di  que- 
st’arte  la  scuola  Vercellese  del  secolo  XV. 


(i)  Lanzi,  o.  c.,  pag.  329. 


Capo  Secondo 


LA  VITA  E LE  OPERE 

PREMO  PERIODO 


I. 


OMBRATE  con  la  scorta  elei  valenti  che  abbiamo  citati, 
e delle  prove  da  essi  raccolte,  le  nebbie  addensate, 
vuoi  dalla  malio-nità  e dalla  incuria  desili  uomini,  vuoi  dal 
lungo  volgere  de’  tempi,  sulla  famiglia,  sulla  patria  e sulla 
educazione  artistica  di  Giovai!  Antonio,  eccoci  ora  a dire 
della  vita  e delle  opere  di  questo,  che  un  modernissimo  e 
celebrato  scrittore  d’ arte  d’ oltralpe  — Eugenio  Muntz  — 
chiama  il  pittore  per  eccellenza  della  grazia  e della  soavità, 
il  precursore  di  Andrea  del  Sarto  e del  Correggio. 

Veramente  le  nozioni  che  ci  rimangono  della  sua  vita,  per 
quanto  accuratamente  vagliate  dal  Milanesi  e dagli  altri  com- 
mentatori delle  Vite  di  Giorgio  Vasari,  le  quali  sono  1’  unico 
documento  contemporaneo,  o quasi,  in  cui  si  discorra,  ma- 
levolmente sia  pure,  e non  sempre  secondo  verità,  ma  pur 
sempre  con  una  certa  larghezza,  dell’  essere  suo,  sono  così 
poca  e così  scarsa  cosa,  che  a raccoglierle  tutte,  anche  con 
una  estrema  minuzia  di  particolari,  non  abbisognerebbero  più 
di  tre  o quattro  pagine  di  scritto.  Ma  al  contrario,  se  si 
volesse  ragionare  partitanrente  di  tutte  le  opere  del  suo  pen- 
nello, che  durano  tuttodì,  e di  quelle  perdute  delle  quali  si 
serba  memoria,  di  quelle  altre  che  attribuite  finora  ad  altri 
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artefici  sono  state  dalla  critica  odierna,  per  opera  dei  Frizzoni, 
dei  Morelli,  dei  Jansen,  dei  Grani,  ecc.  restituite  al  nostro, 
non  che  gli  stretti  limiti  segnati  dalla  nostra  scarsa  dottrina 
e piccola  autorità,  occorrerebbero  i ponderosi  volumi  ed  un 
tesoro  di  scienza  e di  esperienza,  che  noi  sappiamo  di  non 
possedere. 

Restringiamo  pertanto  questa  parte  del  compito  nostro  a 
raccogliere  i pochi  avvenimenti  della  vita  del  Bazzi  dei  quali 
è rimasta  memoria,  ordinandoli  — per  quanto  in  tanta  po- 
vertà di  notizie  un’  accurata  critica  può  consentire  — crono- 
logicamente; e a raggruppare  loro  d’ intorno  brevissimi  cenni 
di  quelle  più  considerevoli  opere  sue,  che  corrispondono  nel 
tempo  a quegli  avvenimenti,  rivendicando,  quando  occorre, 
e le  ime  e gli  altri  dai  giudizi  passionati  e dalle  infondate 
accuse  del  biografo  aretino. 

Noi  abbiamo  esposto  — confortato  dai  documenti  da  cui 
è scaturito  — tutto  quanto  è noto  della  giovinezza  di  Giovan 
Antonio,  da  quel  1477  in  cui  nacque,  al  1497  in  cui  finiva 
il  contratto  stipulato  dal  padre  di  lui  con  lo  Spanzotti  per 
la  sua  educazione  artistica.  È dunque  dal  1497,  che  comincia 
logicamente  la  sua  vita  artistica,  allora  che  sciolto  da’  suoi 
impegni  con  lo  Spanzotti,  egli  si  trovò  giovane  di  venti  anni, 
orfano  di  padre,  padrone  di  sè  in  quanto  non  toccava  agli 
averi  eredati  da  lui,  che  moriva  nell’  agosto  di  quell’  anno 
istesso,  e che  restavano  affidati  alla  tutela  della  madre  (vedi 
nota  a pag.  16,  n.  3 e Doc.  IV),  la  quale  doveva  goderne 
i frutti  fino  al  compiersi  dei  venticinque  anni  di  ciascuno  dei 
figliuoli  suoi. 

Che  cosa  ne  fu  allora  di  lui? 

Seguì  egli  per  qualche  tempo  ancora,  anche  dopo  termi- 
nati i suoi  impegni  con  esso  lui,  la  fortuna  del  maestro,  il 
quale,  secondo  i documenti  ricordati  dal  Bruzza  (i),  usciva 


(i)  Bruzza,  o.  c.,  pag.  22  (Guglielmo  de  Lonate,  not.  16,  foglio  6731. 
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da  Vercelli  nel  1496  chiamato  alla  natia  Casale,  come  ac- 
conciamente opina  il  Negri,  dal  volere  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato, Guglielmo  III  Paleologo,  il  quale  ragunava  intorno 


Cristo  Crocifero 

Abbazia  di  Cbiusuri.  Fot.  Alinari. 


a sè  artisti  valenti  per  adornare  la  sua  capitale  di  Chiese 
stupende  e di  superbi  edilìzi?  Oppure  ritornava  in  Vercelli 
sua  sciolto  appena  da  quegli  impegni,  nel  Natale  del  1497, 
e,  sentendosi  l’ali  vigorose  al  volo,  cominciava  a dar  prova 
di  sè  nella  grand’arte  alla  quale  era  stato  educato? 
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Oppure  ancora,  attirato  dal  rumore,  che  si  agitava  intorno 
al  gran  nome  eli  Leonardo  da  Vinci,  abbandonato  il  primo 
maestro,  correva  tosto  ad  affinare  l’ occhio,  la  mano,  il  gusto 
alla  scuola  di  quel  grandissimo,  ai  cui  insegnamenti  si  inspi- 
rarono in  seguito,  or  più  or  meno,  le  opere  sue? 

Nessuno  è che  possa  dirlo:  poiché  intorno  a quel  periodo 
della  sua  vita  tacciono  i documenti  e nessuna  opera  di  lui 
rimane  a testimoniare  della  sua  presenza,  nè  in  Vercelli,  nè 
altrove,  per  quanto  un  dotto  e coscienzioso  cultore  delle  cose 
dell’  arte  — è impossibile  riconoscere  con  qual  fondamento  — 
illustrando  una  bella  tavola  di  Giovan  Antonio  di  cui  si  onora 
la  Reai  Pinacoteca  di  Torino,  a ribadire  le  prove  della  sua 
origine  Vercellese,  non  si  sia  peritato  di  affermare,  che:  i 
varii  di  hii  dipinti  a olio  e a fresco,  che  adornano  i templi 
ed  i palazzi  della  Provincia  Vercellese,  danno  P tdlimo  compi- 
mento alla  dimostrazione,  provando,  essere  già  giunto  questo 
pittore  a mahirità  d'ingegno  qua7ido  condticeasi  a Siena  (i). 
Ma,  pur  troppo  ! questi  dipinti  a olio  e a fresco  nessuno  ha 
veduti  mai. 

È ben  vero,  che  un  chiaro  patrizio  Vercellese,  il  Conte 
Carlo  Emanuele  Arborio  Mella,  in  una  sua  preziosa  allocu- 
zione, pronunziata  l’8  novembre  1842  nella  maggior  sala  del 
Palazzo  Civico  di  Vercelli,  per  la  solenne  distribuzione  dei 
premi  agli  allievi  della  scuola  gratuita  di  disegno,  — allocu- 
zione nella  quale  è passato  in  rapida  rivista  tutto  quanto 
tocca  da  vicino  o da  lontano  alla  storia,  ed  alle  glorie  del- 
r arte  paesana  Vercellese  — accennò,  dubitando,  alla  possi- 
bilità, che  potessero,  per  avventura,  essere  di  Giovan  Antonio 
i freschi,  che  coprono  la  volta  della  sala  terrena  dell’antico 
palazzo  dei  Tizzoni  dietro  San  Giuliano  in  Vercelli,  sala  dopo 
cento  usi  profani  ora  riconsacrata  all’  arte  dal  locale  Istituto  di 


(il  Marchese  Roberto  d’Azeglio.  La  R.  Galleria  di  lorino  illustrata. 
Voi.  IV. 
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Belle  Arti,  al  cui  governo  siedono,  con  altri  egregi  cittadini, 
i nipoti  ed  i collaterali  dell’ illustre  dicitore  (i). 

Per  quanto  però  l’ influenza  indubitata,  che  uno  dei  Tizzoni 
deve  avere  avuta,  come  si  è dimostrato,  sull’ avviarsi  all’arte 
del  nostro,  apra  1’  adito  a reputare  cosa  non  impossibile,  che, 
terminati  gli  studi,  e protetto  e protettore  si  compiacessero 
di  vederne  concretate  le  risultanze  in  un  saggio  poderoso, 
quale,  per  verità,  potrebbe  essere  la  volta  del  salone  di  piaz- 
zetta Mariani,  nei  cui  dipinti,  specie  nei  genietti  reggenti  i 
quattro  scudi  araldici  posti  negli  angoli  del  fascione  a ri- 
quadri — non  certo  nel  gran  quadro  centrale  malamente  sciu- 
pato, Dio  sa  da  chi,  con  inintelligenti  restauri  — si  nota  una 
cert’  aria  di  famiglia  con  altri  genietti  celebratissimi  usciti  dal 
pennello  di  Giovan  Antonio  ; pur  tuttavia  essendo  concorde 
r opinione  degli  intelligenti  d’ arte  nel  ritenere  quei  dipinti 
d’ un’  epoca  a noi  più  vicina,  piuttosto  verso  il  cadere,  che 
non  in  sul  sorgere  della  scuola  Vercellese,  e quindi  non  at- 
tribuibili certo  al  breve  periodo  nel  quale  non  sappiamo,  che 
cosa  ne  sia  stato  di  Giovan  Antonio,  così  ci  è forza  ritenere, 
che  essi  sono  dovuti  ad  altro  ed  ignoto  allievo  della  scuola 
degli  Oldoni. 

D’altra  parte,  una  prova  che  il  nostro  non  potè  trovarsi 
in  Wrcelli  mai,  nei  quattro  anni  corsi  dal  Natale  del  1497  — 
epoca  in  cui  finiva  il  suo  impegno  con  lo  .Spanzotti  — al 
dicembre  del  1501,  emerge  chiara  dal  primo  accenno,  che  di 
lui  troviamo  dopo  il  testamento  del  padre  nei  documenti  Ver- 
cellesi (Doc.  n.  VI).  Appare  infatti  dal  documento  al  quale  al- 
ludiamo, che  fra  la  madre  e tutrice  sua,  e il  di  lui  fratello  Nicola, 
si  stipulava  nel  giorno  7 dicembre  1501,  un  patto  in  forza 
del  quale,  se  mai  per  una  qualsivoglia  causa  dovesse  accadere 
che  il  Nicola;  diventasse  possessore  della  parte  di  beni  spettanti 


(i)  Carlo  Emanlele  Arrorio  Mella.  Allocuzione.  (Nella  solenne  prima 
distribuzione  dei  premi  alli  alunni  della  scuola  gratuita  di  disegno  nella  sala  del 
Palazzo  Civico  di  Vercelli  li  8 novembre  1S421.  (Vercelli,  Ti|).  Ceretti),  pag.  26. 
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«//'assente  fratello  Giovan  Antonio,  egli  sarebbe  obbligato  a 
permettere  alla  madre  di  rivalersi  su  quegli  stessi  beni  di 
un  prestito  di  trenta  fiorini  d’ oro  di  Milano  da  lei  contratto 
nell’ interesse  del  Nicola,  per  provvedere  a’  bisogni  od  a’ 
vizii  del  quale,  pare  che  la  madre  avesse  già  completamente 
alienata  la  parte  di  beni,  che  era  toccata  a costui  sull’  asse  pa- 
terno. Questa  osservazione  ci  permette  forse  di  intravedere  la 
ragione  intima,  per  cui  il  Bazzi,  allontanatosi  da  Vercelli,  per 
dovere,  con  lo  Spanzotti,  non  vi  abbia  poi,  di  deliberato  pro- 
posito, fatto  ritorno  mai  più. 

Esaminando  infatti  e collegando  insieme  fra  loro  i documenti 
Vercellesi  in  cui  è parola  del  Nicola  Bazzi  (Vedi  nota  a 
pag.  i6,  n.  4,  5,  6,  7,  8,  9,  io,  ii,  12),  appare  evidente,  che  la 
madre  Angelina  doveva  avere  per  questo  suo  secondogenito, 
natole  nel  1478,  una  vera  predilezione,  per  cui  essa  stessa, 
in  cui  il  povero  Jacopo  Bazzi  aveva  dichiarato  di  confidare 
assai,  alienava  un  pezzo  per  volta  quella  parte  di  beni,  che 
il  padre  aveva  a lui  legati,  mentre  questi  si  impegnava,  come  ora 
abbiamo  veduto,  a cederle  all’evenienza  anche  quelli  del  fratello, 
certo  per  estinguere  debiti,  per  la  condizion  sua  e per  que’"  tempi, 
importanti,  senza  che  ciò  impedisse  a ser  Nicola  di  consu- 
mare la  dote  della  moglie  ; dote  che,  vincolata  con  atto  del  1 8 
marzo  1499,  veniva  sciolta  da  ogni  vincolo  il  19  giugno  1501. 

Facendo,  anche  all’  ingrosso,  i computi  sulle  cifre  risul- 
tanti dai  documenti,  fra  questa  dote,  i beni  venduti,  i debiti 
contratti  e pagati  dalla  madre,  e calcolando  i fiorini  di  Milano 
secondo  i computi  del  Giulini,  egli  nel  1503,  doveva  aver 
consumato  una  ventina  di  migliaia  delle  nostre  lire,  somma, 
ripetiamo  per  que’  tempi  importantissima  e certo  superiore 
d’  assai  alla  condizione  di  un  modesto  calzolaio,  come  doveva 
essere  il  Nicola  Bazzi,  che  troviamo  poi  nell’ottobre  del  1507 
chiuso  in  una  torre  del  Castello  di  Vercelli  (Nota  a pag.  16, 
n.  12),  che  se  era  allora  in  parte  residenza  ducale  santificata 
dalla  vita  e dalla  morte  del  Duca  Amedeo  IX  il  Beato,  non 
cessava  in  altra  parte  di  essere  destinata  a rinchiudere  coloro. 
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che  si  trovavano  poco  in  regola  con  gli  statuti  e con  l’ au- 
torità ducale  e in  cui  il  Nicola  Bazzi  giaceva,  forse  ancora 
per  debiti. 

Qual  meraviglia  pertanto,  se  la  predilezione  della  madre 
per  il  fratello  dissipatore  fosse  riuscita  a disamorare  Giovan 
x^ntonio,  pieno  di  genio  e di  vita,  della  sua  terra  natale,  e 
lo  spingesse  a cercare  la  desiderata  fama,  là  ove  essa  suo- 
nava più  alta  per  l’ arte  alla  quale  egli  aveva  consacrata 
la  vita,  nella  sfarzosa  Milano  di  Lodovico  il  Moro  prima, 
nella  gentile  Toscana  poi,  dove  l’ arte  del  dipingere  aveva 
numerosi  e celebrati  cultori  ? 

Accertato  così,  che  sul  finire  del  150T  Giovan  Antonio  era 
da  più  tempo  assente  da  Vercelli,  senza  che  la  madre  ed  il 
fratello  suo  sapessero,  che  cosa  fosse  avvenuto  di  lui,  tanto 
da  poter  supporre,  che  potessero,  o prima  o poi,  entrare  in 
possesso  di  quella  parte  di  beni,  che  il  padre  aveva  a lui 
assegnata,  è forza  ammettere,  che  egli  aveva  dovuto  abban- 
donare Vercelli  fin  dall’epoca  in  cui,  per  soddisfar  fino  al- 
r ultimo  ai  contratti  impegni,  seguiva  lo  Spanzotti  a Casale 
od  altrove,  cioè  dal  1496:  e poiché  nulla  di  lui  rimane,  che 
attesti  della  sua  presenza  in  altri  luoghi,  e nelle  sue  opere 
— » in  quelle  del  primo  periodo  singolarmente  — si  sente  viva 
r influenza  Leonardesca,  convien  concludere,  che  fin  dal  1498 
almeno  egli  si  recasse  a Milano  per  completare  alla  scuola 
di  quel  grande  la  sua  educazione  artistica. 


IL 

K appunto  da  Milano  nell’anno  1501,  come  narrali  Va- 
sari, che  gli  agenti  di  Giulio  ed  i\ntonio  .Spannocchi  (i)  — 
figliuoli  di  queir  Ambrogio  che  fu  tesoriere  di  Papa  Pio  II  — 


(i)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  379  e Milanesi,  ivi,  nota  2. 
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i quali  tenevano  banco  in  Roma,  in  Milano  ed  altrove, 
lo  condussero  a Siena,  ove  assai  probabilmente  i due  mu- 
nifici mecenati  intendevano  di  adoperarsi  a rialzare  il  prestigio 
di  quella  scuola,  che  si  era  atrofizzata  così  da  non  avere  al 
cader  del  secolo  XV  — dopo  aver  luminosamente  gareggiato 
con  la  scuola  Fiorentina  — pennelli  migliori  di  quelli  oscuri 
e meritamente  negletti  del  Capanna  e di  Andrea  del  Bre- 
scianino  (i).  Questo  se  è,  e pare  veramente  sia,  dice  chia- 
ramente, che  se  in  Lombardia  non  fiorivano  ancora  le  opere 
del  Bazzi,  certo  era  abbastanza  nota  la  sua  valentia,  perchè 
ei  fosse  prescelto  all’  alto  e delicato  ufficio  di  rialzare  « quel- 
r arte  lieta  fra  lieto  popolo  » che  aveva  fatto  nel  precedente 
periodo  illustre  il  nome  di  Siena. 

Condotto  in  questo  modo  nella  gentile  città  Toscana,  il 
nostro,  assecondante  il  patrocinio  de’  due  Spannocchi,  do- 
vette tosto  trovar  favore  presso  i nobili  e ricchi  mercatanti, 
che  allora  costituivano  quelle,  che  noi  ora  chiameremmo  le 
classi  dirigenti  di  quella  repubblica,  e,  senza  alcun  dubbio, 
anche  presso  Ser  Pandolfo  Petrucci,  il  quale,  malgrado  su- 
bisse, proprio  in  quel  giro  di  tempo,  dei  subitanei  abbassa- 
menti di  fortuna,  in  causa  delle  sue  lotte  con  Cesare  Borgia, 
era  pur  sempre,  e rimase  — fortemente  assodato  poco  dppo 
— il  vero  sovrano,  o come  dicevasi  allora  assai  più  propria- 
mente, il  tiranno  di  quella  repubblica. 

n Vasari,  non  potendo  negare  questa  rapida  fortuna  in- 
contrata dal  pittore  a lui  maleviso  al  suo  primo  apparire  in 
Siena,  cerca  di  attribuirla  e alla  nessuna  concorrenza  da  lui 
per  lungo  tempo  trovata  in  quella  città,  e al  suo  dipingere 
con  quella  maniera  di  colorito  acceso,  che  egli  aveva  recata 
di  Lombardia,  da  noi  già  ricordata,  la  quale  allettava  — al 
suo  dire  — soltanto  il  volgo,  e alla  stranezza  del  suo  vivere 
allegro  e poco  onesto,  e alle  bestie  d’ ogni  maniera  di  cui 


(i)  Lanzi,  o.  c.,  pag.  326. 
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aveva  piena  la  casa,  e alla  natura  del  sangue  Senese  amo- 
revolissimo de’  forestieri:  a tutte  le  cause  infine,  che  possono 
valere  a sminuire  importanza  a quella  pronta  fortuna,  salvo 
che  alla  vera  : all’essere  cioè  Giovan  Antonio  valente  nell’  arte 
sua  e giovane  ad  un  tempo  pieno  di  brio  e di  ingegno,  tale 
da  cattivarsi  di  primo  tratto  la  stima  e 1’  affetto  d’  ogni  ma- 
niera persone.  Anzi,  fin  dalle  prime  righe  della  sua  biografia, 
egli  lo  dipinge  senza  più  come  uomo  disamorato  dell’ arte, 
poco,  anzi  nulla  affatto  studioso,  avvezzo,  più  che  altro,  a 
tirar  giù  di  pratica  i suoi  dipinti,  rotto  ad  ogni  maniera  vizii, 
tanto  da  essersi  meritato  subito  lo  sconcio  nomignolo  di  So- 
doma « del  quale,  non  che  si  prendesse  noia  o sdegno,  se 
« ne  gloriava,  facendo  sovr’  esso  scherzi  e capitoli  e cantan- 
« dogli  sul  liuto  assai  commodamente  » (i). 

Esagerazioni,  e — la  parola  è dura,  ma  vera  — menzogne, 
le  quali  si  sfatano  da  sè  stesse,  solo  che  si  ponga  mente 
come  il  Vasari  le  buttasse  là,  per  dare  fin  dalle  prime  righe 
della  sua  biografia  una  triste  idea  dell’  uomo  del  quale  im- 
prendeva a narrare  la  vita,  senza  ricordarsi,  che  nel  narrare 
precedentemente  la  vita  di  Domenico  Beccafumi,  aveva,  per 
quanto  è dell’  arte,  affermato,  che  costui  avendo  saputo,  mentre 
trovavasi  in  Roma,  essere  stato  condotto  in  Siena  patria  sua 
« Giovan  Antonio  da  Verzelli,  pittore  e giovane  assai,  buon 
« pratico  e molto  adoperato  da  gentiluomini,  di  quella  città  », 
se  ne  tornò  in  patria,  ed  accertatosi  che  « Giovan  Antonio 
« aveva  gran  fondamento  nel  disegno,  nel  quale  sapeva 
« che  consiste  l’ eccellenza  degli  artefici,  si  mise  con  ogni 
« studio  a seguitarlo,  esercitandosi  assai  nella  notomia  e nel 
« fare  ignudi  » (2).  Strana  contraddizione,  che  fa  dell’artista 
dispregiato  il  maestro  di  un  maestro,  non  solamente  ; ma 
che  si  trova  ribadita  nell’  esordio  stesso  della  vita  di  Giovan 
Antonio,  quando  dopo  aver  detto  dell’  artista  tutto  quel  po’ 


1 1 Vasari,  o.  c.,  voi.  VI  pag.  3<So. 
2)  Id.  ivi,  voi.  \',  pag.  635. 
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di  male  da  noi  sommariamente  riferito,  è costretto  ad  am- 
mettere dieci  righe  più  sotto,  « che  nelle  sue  opere  e pitture 
faceva  pur  qualche  cosa  di  buono  » ( i ) ; confessione  che 

troveremo  dal  Vasari  stesso  confermata  largamente  e solen- 
nemente alla  prova  de’  fatti,  quando  ci  incontreremo  a dover 
discorrere  di  taluni  giudizii  suoi  sulle  opere  del  pittore  Ver- 
cellese. 

Che  se  dalle  affermazioni  Vasariane  sul  valore  artistico 
deir  allievo  di  Martino  Spanzotti,  passiamo  a quelle,  che  si 
riferiscono  a’  costumi  di  lui,  ci  basterà,  a giudicarne  la  atten- 
dibilità, il  notare,  che  noi  avremo  modo  di  provare,  non  tro- 
varsi quel  nomignolo  — il  quale  egli  pretende  dato  a Giovan 
Antonio,  subito,  al  suo  primo  apparire  in  Siena,  per  il  suo 
sconcio  modo  di  vivere  — affibbiato  in  nessuna  maniera  e in 
nessun  luogo  al  Bazzi  prima  del  1513,  dodici  anni  dopo,  cioè, 
del  suo  giungere  in  quella  città,  quando  egli  vi  era  già  marito 
e padre  ; questa  circostanza,  pare  a noi,  escluda  a pì'iori  la 
possibilità  gli  sia  quel  sopranome  derivato  dalla  poca  onestà 
della  sua  vita  giovanile. 

Le  affermazioni  del  VMsari  appaiono  dunque  non  soltanto 
avventate  e studiatamente  maligne  ; ma  eziandio,  in  taluni 
casi,  apertamente  contrarie  a verità,  e per  tanto,  quali  esse 
sieno,  tali  da  non  riceversi  senza  un  largo  beneficio  d’ in- 
ventario. 

Sfrondando  quindi  la  pittura,  che  il  Vasari  fa  dell’ indole, 
dei  costumi  e del  valore  artistico  di  Giovan  Antonio,  da  ciò, 
che  a riofor  di  logica  i documenti  ancora  esistenti,  o le  con- 
traddizioni  stesse  del  biografo  Aretino,  dimostrano  esagerato 
o non  vero,  questo  rimane  assodato  dalle  stesse  parole  sue  : 
che  appena  giunto  nella  gentile  e lieta  città  Toscana  Giovan 
Antonio  vi  si  trovò  tosto  circondato  — e per  il  suo  valore 
nell’  arte,  e per  la  giocondità  del  suo  carattere  — dal  favore 


(i)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  381. 


ili  trono.  S.  Giovanni,  S.  Gerolamo,  .S'.S'.  Caterina  e Lucia. 
Regia  Pinacoteca,  Torino.  Fot.  .\linari. 
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così  de’  grandi  come  del  popolo,  questo  affermato  dal  Vasari 
stesso  nella  vita  del  nostro,  quello  negato  in  questa,  ma  af- 
fermato nella  vita  di  Mecherino. 

Del  resto,  noi  dobbiamo  saper  grado  al  Vasari  di  averci 
fatto  conoscere,  che  oltre  all’  essere  eccellente  pittore,  il  gio- 
vinetto Vercellese  si  dilettava  altresì  di  comporre  stanze  e 
capitoli  e di  cantarli  in  sul  liuto  assai  coinmodamente  ; il  che 
appalesa,  con  la  felicità  dell’  indole,  la  feracità  dell’  ingegno,  e 
la  buona  e variata  coltura  di  cui  aveva  adorna  la  mente. 

Allegro,  gioviale,  ridanciano,  buon  compagnone  come  si 
conveniva  a giovine  artista,  Giovan  Antonio  era  per  soprappiù 
molto  amico  di  ogni  maniera  animali  dei  quali  soleva  aver 
piena  la  casa,  così  da  farla  parere,  come  il  Vasari  dice, 
« l’arca  di  Noè  » e dei  quali  si  compiaceva  di  riprodurre 
le  forme  ne’  suoi  dipinti. 

Di  questi  animali  suoi  prediletti,  cani,  cavalli,  gatti,  asini, 
pavoni,  sparvieri,  corvi,  galline,  bertuccie,  e chi  più  ne  ha 
più  ne  metta,  egli  fa  partita  enumerazione  in  uno  strano  in- 
ventario delle  cose  sue  mobili,  immobili  e semoventi,  che  pare 
sia  stato  da  lui  compilato  nel  1541,  per  rispondere  alla  vo- 
lontà del  magistrato  Senese,  il  quale  a stabilire,  forse,  o a 
regolare  qualche  nuova  o vecchia  tassa,  aveva  ordinata  una 
specie  di  censimento  d-elle  private  proprietà  (i).  Su  questo 


(i)  Vedi  doc.  IX.  Questo  documento  riportato  prima  dall’ Ugurgieri  poi  dal 
Laudi  con  alcune  varianti,  è stato  riprodotto  già  dal  Della  Valle,  tanto  nel  testo 
Ugurgeriano,  quanto  con  le  modificazioni  Landesche  ; dal  Della  Valle  lo  trasse 
Gustavo  Frizzoni  nel  suo  studio  sul  Sodoma,  in  quel  prezioso  volume  sull’Arte 
Italiana  nel  Rinascimento,  pubblicato  dai  Dumolard  di  Milano  nel  1891.  Dal 
Della  Valle  lo  togliamo  pur  noi,  pubblicandolo  nel  testo  dell’  Ugurgieri  con  a 
fronte  le  varianti  del  I.andi,  avvegnacchè  ci  convenga  usarne  a confortare  una 
nostra  argomentazione  intorno  al  nomignolo  del  Razzi. 

Nella  sostanza  questo  documento  è,  come  abbiamo  detto,  una  burlesca  con- 
segna delle  sue  proprietà  mobili,  immobili  e semoventi  diretta  a provare,  che 
egli  possedendo  soltanto  cose,  le  quali  non  gli  fruttano,  e con  tante  bocche 
da  mantenere,  che  si  contano  a dozzine,  si  trova  in  condizioni  anche  peggiori 
dei  padri  di  dodici  figliuoli,  dagli  Statuti  Senesi  dispensati  dalle  tasse  comunali, 
per  cui  vorrebbe,  che  il  Maestrato  lo  comprendesse  fra  i dispensati. 


— 45  — 


documento,  che  è un  curioso  saggio  della  giovialità  e del- 
r umorismo  dell’Artista  Vercellese,  ci  occorrerà  di  dover 
tornare  più  innanzi. 

Certamente,  quando  giunse  a Siena,  giovane  in  sui  venti- 
quattro  anni,  Giovan  Antonio  era  lontano  dal  possedere  tutto 
quel  ben  di  Dio,  che  egli  novera  nel  suo  strano  inventario  : 
ma  quel  suo  umore  lieto  e burlone,  quella  sua  passione  per 
ogni  maniera  di  arti  gentili,  e sopratutto  la  sua  valentia  nella 
pittura  gli  apersero  l’adito  alla  fortuna  ; e se  è vero  come 
afferma  il  Vasari,  e come  lo  provano  quei  pochi  dei  quali 
si  ha  memoria,  che  ei  fosse  valentissimo  nel  far  ritratti  dal 
vero,  egli  dovette  ben  presto  essere  circondato  da  tutta 
quella  ricca  clientela  della  quale  parla  il  biografo  nella  vita 
del  Beccafumi. 

Pur  troppo  però,  di  questi  ritratti,  che  cominciarono  a dargli 
fama  ed  agiatezza,  noi  non  possiamo  dire  gran  che  : il  Mila- 
nesi nelle  annotazioni  già  tante  volte  ricordate  ( i ) ci  avvisa, 
che  nell’inventario  delle  cose  abbandonate  da  Giovan  Antonio, 
steso  il  15  febbraio  1549  — il  giorno  stesso  in  cui  morì  — 
si  trova  memoria  di  sei  di  questi  ritratti,  fra  i quali  quelli 
di  Pandolfo  Petrucci,  di  una  .Saracini  e di  una  Toscani. 

Di  questi  sei  ritratti  rimasti  al  pittore,  ma  che  fanno  la 
riprova  del  favore  di  cui  godette  presso  la  nobiltà  Senese, 
non  solamente  : ma  anche  presso  il  dominatore  della  città, 
nessuno  sa  dire,  che  cosa  sia  avvenuto  : se  pure  non  ne  è 
uno  quello  della  Galleria  Staedel  di  P'rancoforte,  che  il 
Professor  P'rizzoni  ha  riprodotto  nel  suo  dotto  e diligente 
studio  e che  ci  dà  le  sembianze  — eccezionalmente  accu- 
rate nella  esecuzione  — di  una  ricca  dama.  Questo  ritratto 
fu  finora  gratuitamente  attribuito  a Fra  Sebastian  del  Piombo  ; 
ma  la  moderna  critica  lo  ha,  in  modo  incontrovertibile,  resti- 
tuito al  pennello  dell’  artista  Vercellese. 


(r)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  380,  n.  i. 
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D’altri  ritratti  da  lui  fatti  — senza  tener  conto  dei  molti, 
che  indubbiamente  figurano  nei  suoi  quadri  e nei  suoi  di- 
pinti murali  — noi  non  possiamo  ricordarne  alcuno,  da  quelli 
infuori,  che  le  penetranti  ed  estese  osservazioni  del  Senatore 
Giovanni  Morelli  (Ivan  Lermolieff)  ha,  come  nota  il  Friz- 
zoni  (i),  rinvenuti  — parte  disegni,  parte  dipinti  — e regi- 
strati nelle  sue  pubblicazioni  intorno  alle  Gallerie  Germaniche. 

Fra  questi  vi  sono  tre  singoli  visi  di  uomini,  figure  con- 
dotte al  carboncino,  notevoli  per  sicurezza  e vivacità  di  tratto, 
conservati  uno  nella  raccolta  degli  Uffizi  in  Firenze,  un  altro 
in  quella  dell’Albertina  di  Vienna,  e l’ultimo  nelle  collezioni 
del  Museo  Britannico.  A questi  noi  aggiungeremo  un  bellis- 
simo dipinto  di  poco  più  d’un  metro  d’altezza  per  nove  de- 
cimetri di  larghezza,  nel  quale  si  effigia  un  uomo  di  età 
matura  con  ispida  barba  nera,  e con  largo  cappello  rosso  a 
cencio  sul  capo,  disegnato  con  mossa  pronta  e vivace,  e co- 
lorito col  tocco  franco  e quasi  sprezzante,  che  è una  delle 
caratteristiche  di  Giovai!  Antonio;  ritratto  che  non  è uno 
degli  ultimi  ornamenti  della  sala  di  Prometeo  nella  R.  Gal- 
leria Palatina  di  P'irenze  (2). 

Ma  non  è solamente  per  la  sua  valentia  nel  riprodurre 
dal  vero  le  sembianze  umane  — chè  di  questa  sua  facoltà, 
quasi  maravigliosa  nel  nostro,  ci  accadrà  di  dover  discorrere 
ancora  — che  Giovai!  Antonio  trovò  al  suo  primo  giungere 
in  Siena  favore  e lavoro,  chè,  anzi,  le  prime  traccie  della 
sua  multiforme  e stupenda  attività  artistica  appariscono  su- 
bito, per  durare  lungo  tutta  pressoché  la  prima  metà  del 
secolo  XVI,  come  si  vedrà  dalla  rapida  rivista,  che  noi  ne 
verremo  facendo  in  queste  pagine. 

Prima  però  di  mettervi  mano,  ci  si  consentano  due  parole 
intorno  all’ordine,  che  sarà  da  noi  seguito  in  questa  bisogna. 


(1)  Gustavo  Frizzoni.  Arte  italiana  del  Rinascimento  — Giovanni  Antonio 
de'  Razzi  detto  il  Sodoma,  pa°;.  123.  (Milano,  fratelli  Dumolard  1891). 

(2)  Luigi  Bardi.  /.  e R.  Galleria  di  Pitti  illustrata,  voi.  II.  (Firenze,  Galileana). 
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Un  primo  elenco  delle  opere  conosciute  del  pittore  Ver- 
cellese, compilato  fin  dove  gli  fu  possibile  in  ordine  cronologico, 
è stato  pubblicato  da  Carlo  Dionisotti  nella  breve  notizia 
di  Giovai!  Antonio  contenuta  nelle  sue:  Notizie  Biogra fiche 
di  Vercellesi  illustri  da  noi  già  precedentemente  citate. 

Una  cronologia  più  completa,  perchè  coordinata  ai  pochi 
eventi  della  vita  del  pit- 
tore storicamente  determi- 
nati dai  documenti  rinve- 
nuti, è stata  dal  Milanesi 
posta  a corredo  dei  suoi 
Commentari  alla  vita  del 
Sodoma  scritta  dal  Va- 
sari ( I ). 

Queste  due  cronologie 
per  quanto  presentino  al- 
cune discrepanze  di  poca 
importanza,  si  accordano 
mirabilmente  a dimostrare, 
come  incompleta,  disordi- 
nata, e senza  fondamento 
nè  di  cronologia,  nè  di 
critica,,  riesca  ad  essere 
— almeno  per  quanto  ri- 
guarda il  nostro  — l’opera 
celebrata  del  biografo  Are- 
tino. Quindi  è.  che  se,  per  quanto  tocca  a fatti  principali 
della  sua  vita,  salve  poche  eccezioni,  saremo  costretti  ad 
attingere  a quella  poco  limpida  sorgente,  noi,  con  la  scorta 
delle  ricordate  cronologie,  procureremo  di  dare  ai  fatti  stessi 
ed  alle  opere  conosciute  di  Giovai!  Antonio  quel  più  rigo- 
roso ordinamento,  che  i casi  accertati  e anche  soltanto  noti 


Testa  di  giovine 

nel  fresco  del  Capistero  infranto 
Chiostro  di  Chiusuri.  Fot.  Alinari. 


'i)  Milanesi,  comm.  in  Vasari  o.  c.  pag.  406. 
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della  sua  vita,  consentono,  aggiungendovi  tutte  quelle  mag- 
giori notizie  di  cui  le  ultime  indagini  e constatazioni  degli 
scrittori  d’arte  e dei  critici  l’han  fatta  ricca. 

Seguendo  queste  norme,  la  vita  di  Giovan  Antonio  Bazzi 
viene  a dividersi  logicamente,  con  maggiore  o con  minor 
rigore,  nei  tre  periodi  in  cui,  istintivamente  e per  ragioni 
strettamente  artistiche,  1’  ha  divisa  il  Della  Valle  nelle  sue 
« Lettere  Sanesi  » . Il  primo  va  dal  suo  arrivo  in  Siena  alla  sua 
prima  andata  a Roma,  e comprende  la  sua  opera  giovanile, 
nella  quale  è più  sensibile  la  influenza  delle  scuole  Vercel- 
lese e Lombarda  in  cui  era  cresciuto,  opera  la  quale  merita, 
come  saviamente  nota  il  chiaro  Frizzoni  (i),  una  speciale 
attenzione  nella  storia  dell’  arte,  sia  per  1’  influenza,  che  ha 
alla  sua  volta  esercitata  sugli  artefici  della  sua  patria  d’ado- 
zione : sia  perchè  è quello  il  periodo  della  sua  maniera  in- 
dubbiamente più  pura  e di  più  coscienziosa  esecuzione. 

Il  secondo  periodo  chiude  pressoché  intiera  la  sua  virilità 
e la  sua  vecchiaia,  allora  che  ricco,  onorato,  adulato,  ricer- 
cato, aveva  trovato  modo  di  dar  sfogo  alle  bizzarrie  della 
sua  indole;  periodo  ricco  di  opere  di  un  ineguale  valore, 
così  da  intramezzare  ai  capolavori,  che  tratto  tratto  uscivano, 
creazioni  sublimi,  dal  suo  pennello,  talune  opere  tirate  giù 
alla  carlona;  ma  tali  pur  sempre,  come  osserva  il  Lanzi  (2), 
da  mostrare  le  traccie  di  un  valente  uomo,  che,  non  volendo 
far  bene,  non  può  e non  sa  far  male. 

L’ultimo  finalmente  in  cui  si  inchiudono  gli  ultimi  dieci 
anni  della  sua  vita,  nei  quali  visse  randagio,  un  po’  quà, 
un  po’  là,  per  le  corti  e per  le  città  d’Italia,  lasciando  e a 
Pisa,  e a Lucca,  e a Volterra,  e altrove,  anche  in  quella 
tarda  età,  orme  sicure  del  suo  valore,  non  spento  col  vigore 
degli  anni. 


(1)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  105. 

(2)  Lanzi,  o.  c.,  voi.  i,  pag.  330. 


49  — 


III. 


Se  si  dovesse  dar  retta  al  Vasari,  quando  Giovan  Antonio 
giunse  in  Siena  avrebbe  dovuto  essere  poco  meno  di  un  igno- 
rante dipintore  di  pratica,  senza  dottrina  e senza  fondamento 
di  studi  ; avvegnacchè  non  esiti  di  affermare,  che  egli  « non 
« istudiò  mai...  e se  studiò  un  poco  fu  solamente  in  dise- 
« gnare  le  cose  di  Jacopo  della  Fonte,  che  erano  in  pregio, 
« e poco  altro  » ( i ) quasi  a far  credere,  che  se  qualche 

cosa  ei  sapeva  e’  lo  doveva  soltanto  alla  fortuna  d’ essere 
capitato  in  Toscana;  il  che  come  s’accordi  con  quanto  egli 
aveva  scritto  di  lui  nella  vita  del  Beccafumi,  cioè  che  questi 
lasciata  Roma  per  far  ritorno  in  Siena,  attratto  dalla  voce 
giuntagli  del  grande  fondamento  nel  disegno  che  Giovan  An- 
tonio si  aveva,  ne  seguisse  gli  insegnamenti  — come  abbiamo 
a suo  luogo  narrato  — noi  non  sapremmo  davvero  vedere. 
Certo  non  appena  egli  giunse  in  quella  città,  che  doveva 
diventare  la  sua  seconda  patria,  ei  non  rimase  con  le  mani 
alla  cintola,  poiché  se  si  dovesse  credere  al  Della  Valle  egli 
mise  tosto  mano  alla  sua  prima  pittura,  che  sarebbe  stata 
una  Madonna  col  Bambino  lattante  posta  sull’  organino  del 
coro  di  San  Francesco.  L’ egregio  F’rizzoni  però  non  presta 
gran  fede  a questa  affermazione  dell’  autore  delle  « Lettere 
Sanesi  » (2)  e d’altra  parte  essendo  quest’opera  perduta 
— come  pressoché  tutte  le  opere  del  nostro  di  questo  pri- 
missimo periodo  — ogni  affermazione  in  argomento  sarebbe, 
quanto  meno,  arrischiata  ed  audace. 


1 1)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  ,^8o. 
(2)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  io6. 
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Non  così  avviene  — per  quanto  anch’esse  perdute  — di 
due  altre  tavole,  che  Giovan  Antonio  indubbiamente  dipinse 
in  sul  suo  primo  giungere  in  Siena  per  Enea  Savini  della 
Costerella,  inquadrate,  e l’una  e l’altra,  in  cornici  incavate 
dalla  sgorbia  di  un  altro  celebre  artista  Senese,  l’intagliatore 
Antonio  Barili,  il  quale  lasciò  su  una  di  esse  il  nome  e la 
data  dell’opera  sua. 

La  prima  di  queste  tavole,  quella  appunto  sulla  cornice 
della  quale  il  Barili  intagliò  in  due  cartelle  la  scritta  : Anno 
Domini  mccccci  Antonius  Barili  Senensis  opus  (sic),  che  il 
Vasari  proclama  « molto  lodata  » (i)  era  veramente  per 
r eccellenza  sua  di  grandissimo  valore  anche  a dire  del 
Bandi  (2).  Secondo  la  descrizione,  che  di  questo  quadro  il 
Bandi  stesso  ci  ha  lasciata,  esso  misurava  m.  1,80  di  altezza 
per  m.  0,90  di  larghezza  e rappresentava  « la  Vergine  con 
« idea  e volto  maestosissimo,  col  suo  bambino  tutto  nudo 
« in  grembo,  sopramodo  delicato  e tenero,  con  S.  Giovanni 
« Battista  putto  assai  vezzoso  e abbracciato  dalla  Vergine 
« col  braccio  destro,  e con  S.  Giuseppe  ; nella  parte  di  sopra 
« del  quale  apparisce  una  testa  ed  una  mano,  con  essa 
« tenente  un  vaso....  » 

Dell’altro  quadro  dice  lo  stesso  Bandi;  « nella  mede- 

« sima  galleria  vi  è un’altra  pittura  del  medesimo  Sodoma, 
« in  quadro  alto  braccia  due  (m.  1,20)  e largo  braccia  uno 
« e tre  quarti  (m.  1,05).  In  essa  si  rappresenta  la  Vergine 
« seduta  col  bambino  nudo  in  braccio,  il  quale  sedente  mostra 
« di  voler  ricevere  ossequio  da  San  Giovanni  Battista  pari- 
« menti  fanciullo,  che  mostra  di  riverire  Cristo  bambino, 
« stante  con  le  mani  in  croce  appoggiate  al  petto.  Sopra 
« San  Giovanni  Battista  apparisce  Santa  Catterina  da  Siena 
« in  busto,  e con  le  mani  giunte,  tra  le  quali  ha  un  giglio, 
« e a rincontro  comparisce  una  testa  di  San  Cxiuseppe  » . 


(1)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  396. 

(2)  Della  Valle,  o.  c.,  voi.  Ili,  pag.  238. 
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Se  si  dovesse  prestar  fede  al  Padre  Della  Valle,  il  quale 
pubblicò,  come  abbiamo  veduto,  il  III  volume  delle  sue: 
« Lettere  Sanesi  » nel  1786  in  Roma,  questi  due  quadri 
erano  a’  tempi  suoi  già  scomparsi.  Il  Dionisotti  però,  nella 
notizia  sul  nostro  già  ricordata  (i),  ci  informa,  che  il  primo 
di  essi  — il  più  celebrato,  quello  che  strappava  la  lode  alla 
penna  stessa  del  Vasari  — ■ fu  venduto  in  questo  secolo  a 
un  forestiero  dalla  vedova  dell’  ultimo  dei  Savini  al  prezzo 
di  120  scudi.  La  diligenza,  che  il  chiaro  Vercellese  poneva 
nelle  sue  indagini,  i particolari  della  notizia  cosi  minuti  da 
dimostrarne  con  tutta  evidenza  la  attendibilità,  fanno  per  noi 
la  prova,  che  il  Della  Valle  fu  indotto  in  errore,  e che  il 
quadro  era  allora  così  gelosamente  custodito  da  qualcuno 
degli  ultimi  Savini,  che  in  Siena  stessa  se  ne  ignorava  la 
esistenza.  Questo  quadro  lu,  a parer  nostro,  veramente  la 
prima  delle  opere  di  singolare  importanza  uscite  dal  pennello 
di  Giovai!  Antonio  in  Siena. 

Ibi’  altra  opera  insigne,  che  conviene  riportare  ai  primis- 
simi anni  del  suo  soggiorno  in  Siena  è la  Deposizione  dalla 
Croce  (2)  dipinta  per  la  cappella  dei  Cinuzzi  in  San  Francesco, 
d'aluni,  e con  essi  il  Dionisotti,  seguendo  il  Vasari,  hanno 
creduto  di  assegnare  questa  tavola  — che  dal  1862  si  am- 
mira nella  Galleria  dell’ Istituto  delle  Belle  Arti  di  Siena  — 
all’anno  1 5 1 2 o al  1513,  ad  un’epoca  posteriore,  cioè,  al 
ritorno  di  Giovai!  Antonio  da  Roma;  ma  già  il  Della  Valle 
prima,  gli  annotatori  fiorentini  del  Vasari  e lo  stesso  Mila- 
nesi poi,  tenuto  il  dovuto  conto  del  carattere,  della  maniera 
minuta  e castigata,  e dell’ordine  stesso  della  composizione, 
hanno  opinato,  che  essa  si  debba  riportare  ad  un’epoca  an- 
teriore a quella  in  cui  Giovai!  Antonio  frescava  le  celebri 
istorie  di  Monte  Olivete. 


I l)  Carlo  Dionisotti.  Notìzie  biografiche  dei  Vercellesi  illustri,  pag.  193, 
(Biella,  Amosso  1S62). 

(2)  Vedi  tav.  a pag.  ii. 
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A questa  opinione  si  accosta  anche  l’ intelligentissimo  e 
scrupoloso  Frizzoni  (i),  per  cui  riportandola,  come  noi  fac- 
ciamo sul  parere  di  critici  di  tanta  autorità,  a questo  pri- 
missimo periodo  della  vita  artistica  del  nostro,  crediamo  di 
servire  alla  più  rigorosa  verità. 

Il  Vasari,  che  vuol  far  credere  questa  tavola  fatta  molto 
più  tardi,  più  per  necessità  della  vita,  che  per  amore  del- 
l’arte, non  può  anche  questa  volta  nascondere  il  vero,  ed 
è costretto  a scrivere  : che  essa  è delle  migliori,  che  mai 
facesse  il  nostro  (2);  e in  questo  ha  avuto  consenziente  il 
giudizio  degli  intelligenti  di  tutte  le  età  e di  tutte  le  nazioni, 
dal  Landi  al  Della  Valle,  da  Charles  Blanc  al  Milanesi,  dal 
Frizzoni  a Eugenio  Muntz,  tutti  concordi  nel  ritenerla  una 
fra  le  più  belle  creazioni  del  grande  artista  Vercellese;  poiché, 
servendoci  delle  parole  del  Frizzoni,  si  può  scrivere  che  in 
essa  l’artista  seppe  spiegare  tanta  profondità  di  espressione, 
quanta  difficilmente  si  potrebbe  incontrare  in  altro  suo  la- 
voro. « Infatti  (3)  il  gruppo  delle  pietose  donne,  che  reggono 
« sulle  braccia  la  Vergine  tramortita  in  terra,  già  lodato 
« dal  poco  benevolo  Vasari,  è sentito  con  una  patetica  de- 
« licatezza  e con  una  distinzione  tale  da  rammentare  i mi- 
« gliori  pittori  lombardi  di  quel  tempo.  Notevole  vi  è pure, 
« pel  suo  atteggiamento  ardito  e per  la  sua  accurata  ese- 
« dizione,  un  uomo  armato  posto  dall’altra  parte,  che  volta 
« le  spalle  e mostra  il  viso  di  profilo....  » Dopo  questo 
breve  accenno  all’opera,  l’autorevole  critico  si  dilunga  a lodare 
e la  finitezza  del  dipinto,  e la  venustà  dei  tipi,  e l’ armonica 
pienezza  dei  colori,  quel  tutto  insieme,  che  quindici  anni 
prima  di  lui  aveva  fatto  prorompere  un  critico  Francese,  il 
Blanc,  in  questa  entusiastica  apostrofe  ; « Ma  che  cosa  dire 
« della  Deposizione  dalla  Croce  che  noi  avevamo  già  anni 


(1)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  107. 

(2)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  388. 

(3)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  108. 
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« sono  ammirata  in  San  Francesco  e che  oggi  abbiamo  pur 
« riveduta  con  tanta  gioia?  E nel  dipingere  questo  quadro, 
« che  il  Sodoma  trovò  il  suo  fare  delizioso,  quella  sua  ma- 
« niera  nella  quale  ei  mise  quanto  aveva  di  passione  nel 
« cuore  (i)  »,  tutta  quella  potenza  di  sentimento  e di  arte, 
soo-triunoiamo  alla  nostra  volta,  che  hanno  fatto  di  lui  uno 
dei  più  grandi  artisti  del  suo  e di  tutti  i secoli  dell’arte. 

Contemporaneo,  o poco  meno,  della  « Deposizione  » è 
un  tondo  graziosissimo  del  quale  il  Vasari  non  fa  motto  ; 
ma  che  è oggidì  uno  dei  più  pregiati  ornamenti  della  Gal- 
leria di  Siena,  nella  quale  fu  trasportato  dall’Eremo  di  Lecceto, 
nel  suburbio  della  città,  in  cui  prima  era  conservato.  Il  Friz- 
zoni  designa  questo  tondo  per  « Una  natività  »,  mentre  i 
commentatori  fiorentini  del  Vasari  la  dicono  — con  uguale 
concetto,  ma  forse  con  maggior  precisione  di  linguaggio  — 
« Un  presepio  » ; poiché,  in  fatti,  su  di  uno  sfondo  di  cam- 
pagna dipinto,  secondo  il  Frizzoni,  « da  vero  purista  »,  in  un 
rustico  e diroccato  casolare,  si  vede  la  Vergine  inginocchiata 
la  quale,  deposto  sul  lembo  del  manto,  che  si  distende  in 
terra,  il  divino  infante,  lo  sta  contemplando  in  atto  di  tenera 
ed  affettuosa  preghiera  ; mentre,  dietro  di  lei,  in  contrita 
attitudine  si  vede  San  Giuseppe,  e di  fronte,  dall’  altro  lato 
del  bambino.  San  Giovannino,  abbracciato  da  un  angelo,  che 
le  mostra  la  simbolica  crocetta.  Nel  fondo,  in  mezzo,  dentro 
una  specie  di  rustico  presepe,  stanno  accosciati  i leggendari 
animali,  e nel  paesaggio  di  fondo  si  vede  in  lontananza  il 
Corteo  de’  Magi  ricevuto  da  un  vecchio  barbuto,  forse  sim- 
bolicamente lo  stesso  San  Giuseppe. 

Questa  composizione  di  tanta  soavità  di  concetto  e di 
tanta  bellezza  di  forme  dovette  tornare  nel  suo  insieme  assai 
gradita  all’  artista,  da  che  ne  troviamo  una  ripetizione  di 


II)  Charles  I’lan'C.  Visite  aux  précuvseurs  de  Michel  Ange  et  de  Raphael, 
collezione  del  giornale  di  Parigi  Le  Tevips  del  dicembre  1875.  Articolo  riportato 
in  ap]rendice  nel  giornale  Vercellese  La  Sesia  del  io  dicembre  1875,  n.  50. 
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mano  di  Giovan  Antonio  stesso  — e diciamo  ripetizione, 
non  riproduzione,  in  causa  delle  gravi  modificazioni,  che  sono 
state  recate  al  concetto  — con  la  diminuzione  in  ispecie  del 


Il  Presepio 

Accademia  di  Belle  Arti,  Siena.  Fot.  Alinari. 


numero  delle  figure  — ■ in  un  altro  tondo  di  identiche  dimen- 
sioni, che  fu  fino  a pochi  anni  sono  conservato  nella  Galleria 
Scarpa  alla  Motta  del  Friuli. 

In  questo,  come  nel  tondo  di  Siena,  la  Vergine  è ingi- 
nocchiata accanto  al  suo  nato  divino,  assorta  in  devota  am- 
mirazione ; il  bambino  nudo  è sempre  deposto  sul  drappo 


del  manto.  San  Giuseppe  sta  dietro  alla  Vergine  quasi  in 
atto  di  chi  si  desta,  e sorpreso  da  troppa  viva  luce  si  fa 
con  la  mano  solecchio:  di  fronte  alla  Vergine  un  angelo  in 


Verdine  col  bambino  c il  precursore. 

Tondo  della  Galleria  Borgogna  di  Vercelli.  Fot.  Masoero. 

attitudine  identica  a quella  della  tavola  di  Siena,  trattiene 
il  precursore  bambino,  il  quale  con  garbo  soavissimo  vorrebbe 
tutto  sorridente  lanciarsi  ad  abbracciare  il  suo  j:)iccolo 
compagno. 

Il  presepe,  gli  animali,  il  corteo  dei  Re  sono  spariti  da 
questa  tavola,  che  i compilatori  <\^\\ Archivio  storico  dell\  ìrte 
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proclamano  più  finito  del  tondo  di  Siena,  e nella  quale  il 
paesaggio  ha  acquistate  amenità  e gaiezza  assai  maggiori. 

Questo  tondo  è stato  fino  a pochi  anni  sono  dai  critici 
di  Lombardia  — dove  ogni  memoria  del  nostro  era  comple- 
tamente perduta,  ed  il  nome  suo  caduto  in  dimenticanza  — 
attribuito  ad  un  altro  deq-li  allievi  del  Vinci,  a Cesare  da 
Sesto  : ma  in  verità  esso  non  offre  se  non  vaghissime  asso- 
miglianze con  le  opere  del  pittore  Milanese,  mentre  a parere 
di  critici  eminenti,  come  il  Bertini,  il  Morelli,  il  Frizzoni  ed 
altri  ancora,  presenta  nei  tipi,  nelle  forme,  nel  colorito,  in 
tutto,  analogie  così  evidenti  e precise  con  le  opere  del  pittore 
Vercellese,  da  dovergli  essere,  con  assoluta  certezza,  at- 
tribuito. 

Ci  siamo  con  sincera  predilezione  dilungati  su  questa 
seconda  edizione  di  una  delle  opere  giovanili  di  Giovan 
Antonio,  non  solamente  perchè  ci  parve  meritasse  conto  di 
porre  in  buon  rilievo  la  rivendicazione  a lui  fattane  da  insi- 
gni maestri  e da  oriiidici  nelle  cose  dell’arte  autorevolissimi  ; 
ma  eziandio  perchè,  per  singolare  fortuna,  questa  è,  per  ora 
almeno,  la  sola  opera  riconosciuta  del  grande  artista  Ver 
cellese  di  cui  si  onori  la  sua  città  natale. 

Questa  fortuna  essa  la  deve  ad  un  intelligente  e bene- 
merito mecenate,  a cui  va  pure  debitrice  Vercelli  del  bel 
busto  in  marmo  dovuto  allo  scalpello  del  Cav.  Francesco 
Porzio,  in  cui  si  effigiano  le  sembianze  del  Bazzi  cavate 
dagli  affreschi  di  San  Benedetto  di  Chiusuri  dei  quali  par- 
leremo fra  non  guari,  e che  innalzato  sull’  ingresso  occi- 
dentale dei  portici  di  mezzo  giorno  della  Piazza  Cavour, 
ricorda  ora  nella  città  in  cui  nacque,  1’  opera  e la  gloria  del 
suo  illustre  figliuolo. 

Questo  mecenate  benemeritissimo,  l’avvocato  Antonio  Bor- 
gogna, nella  recente  dispersione  della  Galleria  Scarpa,  salvò 
il  tondo  di  Giovan  Antonio  dal  pericolo  di  andar  perduto, 
come  tanti  altri  capolavori  dell’  arte  Italiana,  in  qualche 
lontana  galleria  straniera,  acquistandolo  per  la  sua  privata 


o-alleria,  che  è.  e sarà  sempre  meglio,  ornamento  prezioso 
della  città  in  cui  nacque  e nella  quale  vive. 

L’uso  di  dipingere  su  tavole  circolari,  che  venivano  poi 
chiuse  in  ricche  ed  eleganti  cornici,  era,  nell’  epoca  della 
quale  parliamo,  caro  agli  artisti  della  media  Italia,  specie  ai 
Toscani,  e non  è quindi  a meravigliare,  se  Giovati  Antonio 
se  ne  sia,  per  la  vaghezza  del  genere,  innamorato  e ne  abbia 
— specie  allora  che  le  sue  opere,  per  la  novità  del  fare,  e 
per  la  vivacità  del  colore  riescivano  graditissime  ai  buongustai 
Senesi  — dipinte  parecchie,  le  cpiall  sono  andate  col  tempo 
perdute,  se  pure  non  esistono  tuttodì  ignorate  e neglette, 
penzolanti  alle  oscure  pareti  di  private  abitazioni,  ovvero 
non  siano  passate  a far  belle  pubbliche  e private  collezioni 
straniere. 

Di  due  di  c|ueste  ultime  provenienti  dalle  Case  dei  Chigi 
parla  il  Frizzoni  (i):  la  prima  rappresentante:  Una  sacra 
famiglia  con  diie  angeli,  già  riprodotta  nelle  tavole  di  una 
raccolta  intitolata:  « Pitture  esistenti  nella  città  di  Siena  », 
è ora  proprietà  del  signor  Flolford,  di  Londra;  l’altra,  « com- 
« posizione  deliziosa  di  due  donne  con  quattro  putti,  allu- 
« siva  alla  carità  »,  attribuita  per  gran  tempo  a Baldassare 
Peruzzi,  poi  recisamente  rivendicata  a Giovan  Antonio  e 
come  sua  fotoo-rafata  dal  Cav.  Paolo  Lombardi  di  Siena,  è 
hnita  non  sapremmo  dire  ora,  nè  come,  nè  dove. 


(i)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  109. 
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Intanto  Giovan  Antonio,  esercitandosi  in  queste  delicatezze 
di  dipinti  sacri  e di  ritratti,  che  siamo  venuti  enumerando 
finora,  s’era  fatte  robuste  le  ali,  e si  apprestava  a battere 
il  volo  per  più  larghi  orizzonti. 

Nel  luglio  del  1503  conveniva  con  Don  Andrea  Coscia, 
Napoletano,  cellerario  del  monastero  di  S.  Anna  di  Creta, 
posto  in  luogo  remoto  a poco  più  di  sette  chilometri  da 
Pienza,  « delle  picture  da  farsi  in  refectorio....  per  scudi 
« venti  d’oro  e le  spese  » (i). 

Il  refettorio  di  questo  monastero  di  Benedettini  era  un 
vasto  ambiente  nel  quale  i dipinti  del  nostro,  o almeno  quel 
che  ne  avanza,  si  vedono  divisi  in  sei  grandi  scomparti,  di- 
sposti a tre  a tre  sulle  pareti  dei  lati  minori  della  sala.  Sulle 
pareti  dei  lati  maggiori  ai  quali  dovevano  essere  appoggiati 
i seggi  dei  monaci,  e al  disopra  di  questi,  il  pittore  aveva 
fatto  correre  una  specie  di  fregio,  ornato  con  tondi  conte- 
nenti teste  di  santi,  alternati  con  graziosi  quadretti  a chiaro- 
scuro. 

Sul  muro  di  fronte  all’  ingresso  è il  quadro  principale  in 
cui  s’efììgia  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  e dei 
pesci.  Un  putto  pieno  di  vita  e di  brio,  nel  bel  mezzo  della 
parete  e della  composizione,  presenta  al  Redentore  circon- 
dato dagli  Apostoli  un  canestro  coi  cinque  pani  insufficienti 
a saziare  le  turbe. 

Nello  scomparto  a sinistra,  si  vedono  queste  già  satolle, 
rappresentate  da  una  fitta  di  donne,  di  uomini  e di  bambini. 


(i)  Della  Valle,  o.  c. 
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con  belli  e variati  motivi  di  teste  di  pretto  carattere  lom- 
bardo, mentre  in  terra  giacciono  i panieri,  che  hanno  con- 
tenuti i pani  ed  i pesci  con  cui  si  sono  satollate.  Lo  scom- 
parto a destra  è invece  interamente  sciupato  claH’umidità. 

Nella  parete  di  contro,  sopra  la  porta  d’ingresso,  è effigiata 
una  Pietà.  Nel  partimento  a sinistra  è il  Santo  Vescovo 
Bernardo  Tolomei,  fondatore  dei  monaci  Olivetani,  circon- 
dato da  sei  di  questi,  parte  ginocchioni  e parte  in  piedi, 
vestiti  delle  loro  tonache  bianche,  sotto  un  atrio  in  prospet- 
tiva di  mirabile  effetto,  nel  quale  è un  soffitto,  che,  come  già 
notava  il  Della  Valle  (i),  ricorda  quelli,  che  poco  prima,  se 
non  proprio  allora,  uscivano  dal  pennello  e dalla  mente  del 
Pinturicchio,  a decorare  le  pareti  della  celebre  libreria  del 
Duomo  di  Siena.  Nel  partimento  a destra,  pure  sotto  un 
bel  loggiato,  è posta  Sant’Anna  in  trono  e,  davanti  a lei, 
un  gradino  più  in  basso,  la  Madonna  col  Bambino. 

Nel  grosso  del  muro  della  unica  porta,  che  mette  in  questo 
refettorio  è pure  un  tondo  contenente  in  busto  la  figura  del 
Redentore. 

Il  Frizzoni  (2),  nel  descrivere  con  grande  evidenza  questi 
freschi,  loda  assai  la  figura  nobile  e serena  del  Cristo  nel 
quadro  della  « Moltiplicazione  » : la  festività  dell’aspetto  delle 
turbe  satolle,  che  rallegra  l’occhio  del  riguardante;  la  foco- 
sità  e r abbondanza  di  vita  con  cui  sono  dipinti  il  Beato 
Tolomei  e i suoi  Olivetani  ; la  evidenza  prospettica  dei  due 
loggiati,  e deplora  i guasti,  che  il  tempo  e più  l’incuria  degli 
uomini  — la  quale  si  spinse  a tanto  da  permettere,  che 
questo  santuario  dell’arte  in  cui  Giovai!  Antonio  condusse 
la  prima  delle  sue  grandi  opere  giovanili,  fosse,  dopo  la  sop- 
pressione del  monastero,  convertito  in  tinaia  (3)  — abbiano 
recato  a questi  dipinti  irreparabili  danni,  specie  al  quadro 


Cij  Della  Valle,  o.  c. 

(2)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  no  pass. 

13)  \'asaki,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  384,  nota  2. 
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distrutto  della  parete  di  fondo,  e a quello  di  Sant’Anna  nella 
parete  d’ingresso,  nel  quale  è affatto  perduta  la  bella  testa 
del  Bambino  Gesù,  mentre  il  modellato  del  corpo  tuttora 
conservato  « rammenta  in  modo  assai  significante,  il  tipo 
« dei  putti  del  gran  Leonardo  ». 

Nel  1505  — forse  poco  più  di  un  anno  dopo  d’ aver  com- 
piuti i freschi  di  Sant’  Anna  in  Creta  — noi  troviamo  il 
nostro  Giovai!  Antonio  intento  a quei  grandi  dipinti  dell’  ar- 
chicenobio  di  Montoliveto  di  Chiusuri,  che  furono  e riirian- 
gono  l’opera  capitale  di  lui. 

Narra  il  Vasari  (i)  che:  « essendo  fatto  generale  dei 
« monaci  di  Monte  Olivete  B'ra  Domenico  da  Lecco,  Lom- 
« bardo,  e andandolo  il  Soddoma  a visitarlo  a Monte  Olivete 
« di  Chiusuri,  luogo  principale  di  quella  religione,  lontano 
« da  Siena  XV  miglia  ; seppe  tanto  dire  e pers2Ladere,  che 
« o-li  fii  dato  a finire  le  storie  della  vita  di  San  Benedetto, 

o 

« delle  quali  aveva  fatto  parte  in  una  facciata  Luca  Signo- 
« relli  da  Cortona  : la  quale  opera  egli  finì  per  assai  piccol 
« prezzo,  e per  le  spese,  che  ebbe  egli  ed  alcuni  garzoni 
« e pesta  colori  che  gli  ajutarono  ». 

Da  queste  parole  parrebbe,  che  fra  Domenico  abbia  con- 
cesso a Giovan  Antonio  di  metter  mano  a queste  pitture, 
solo  per  liberarsi  dalla  sua  importunità  e cpiasi  per  modo 
d’  elemosina  ; ma  la  verità  alla  critica  imparziale  si  è mostrata 
ben  diversa. 

Fra  Domenico  Airoldi  di  Lecco  quando  nel  1505  era 
chiamato,  per  la  terza  volta,  al  generalato  dell’  Ordine  al 
quale  era  ascritto,  secondo  che  riferisce  la  Cronaca  del  mo- 
nastero di  Chiusuri  (2),  trovava  incomplete  le  pitture  con  le 
quali,  nel  suo  secondo  generalato  — dal  16  maggio  1497 
all’  Il  aprile  1501  — aveva  ordinato,  che  si  ornassero  le 


(1)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI  pag.  381. 

(2)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  113  pass. 


pareti  del  chiostro  maggiore  clell’Abbazia.  L’opera  era  stata 
commessa,  come  appare  anche  dalle  parole  del  Vasari,  al 
Signorelli,  il  quale,  frescate  nove  istorie,  abbandonò  l’ im- 
presa sul  finire  del  1498,  chiamato,  secondo  che  si  crede, 
ad  Orvieto  per  dipingervi  in  quel  celebre  duomo  la  cap- 
pella della  Madonna  di 
San  Brizio  ( i ).  Richiamato 
pertanto  1’ Airoldi,  il  13 
aprile  1505,  alla  suprema 
dignità  dell’ ordine,  ed  a- 
vendo,  secondo  le  parole 
del  cronista  : alquanto  agio 
di  tempo  e abbondanza  di 
denaro  (2),  pensò  di  com- 
mettere ad  altro  artefice 
l’ultimazione  dell’opera  ab- 
bandonata dal  vSignorelli. 

È quindi  logico  supporre, 
che  non  le  insistenti  ri- 
chieste di  Giovai!  Antonio, 
ma  sì  la  fama  della  sua 
valentia  — chè  non  era 
allora  in  Siena  chi  potesse 
stargli  a paro  — valentia 
della  quale  il  generale  Oli- 
vetano  aveva  potuto  e dovuto  accertarsi  de  visu,  ne’  dipinti 
del  refettorio  di  vSant’Anna  in  Creta,  facesse  cadere  sopra 
di  lui  la  scelta,  che  tornava,  forse,  anche  più  gradita  al 
monaco  Lombardo,  per  la  quasi  conterraneità  sua  con  il  pit- 
tore Vercellese. 

Il  chiostro  destinato  a ricevere  le  pitture  di  Giovan  An- 
tonio, che  il  Muntz,  il  dotto  bibliotecario  dell’Accademia  di 


lesta  della  ballerina 
nel  fresco  delle  meretrici 
Chiostro  di  Chiusiiri.  Fot.  Alinari. 


(1)  Vasari,  1.  c.,  nota  4. 

(2)  — aliquanta  et  temporis  intercapedine  et  pecuniarum  commoditafe 
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belle  arti  di  Parigi,  chiama  « la  gloria  di  Monte  Olivete  » 
costituisce  una  delle  parti  più  antiche  del  convento,  il  quale 
cominciato  alla  fine  del  secolo  XIV,  fu  terminato  mezzo  se- 
colo dopo,  fra  il  1443  e il  1447,  sotto  il  generalato  del 
venerando  Francesco  Ringheri.  Questo  dice,  che  l’ edificio 
appartiene  ad  un’epoca  di  transizione,  e che,  se  non  ha  più 
la  severità  delle  opere  del  Medio  Evo,  non  ha  ancora  nè 
la  eleganza,  nè  la  distinzione  degli  edifizi  del  Rinascimento. 
Oggidì,  numerosi  restauri,  dai  quali  è stata  specialmente  mo- 
dificata la  forma  delle  finestre,  e le  imposte  vetrate  con  cui 
si  sono  chiusi  gli  archi  esterni  del  chiostro,  a protezione  di 
quegli  affreschi  in  cui  Giovan  Antonio  ha  spiegate  tutte  le 
seduzioni  del  suo  pennello  morbido  e soave,  hanno  aggiunta 
all’  architettura  di  questa  parte  dell’  edificio  alquanta  pesan- 
tezza, senza  che,  però,  l’effetto  generale  manchi  per  questo 
di  una  certa  grandiosità  ( i ). 

Gli  interpilastri  di  questo  chiostro,  ai  quali  rispondono  le 
pareti  storiate  dal  Signorelli  e dal  nostro,  sono  trentacinque  ; 
un’  ultima  parete  in  cui  era  aperta  una  porta  per  la  quale 
si  accedeva  al  refettorio  grande,  era  stata  da  Giovan  An- 
tonio lasciata  vuota:  ma  murata  poi  quella  porta,  fra  il  1530 
e il  1541,  anche  questa,  venne  frescata  da  Bartolomeo  Ne- 
roni  — il  Riccio  — il  quale,  dopo  essere  stato  alunno  del 
nostro,  divenne  poi  genero  ed  erede  suo. 

Il  Signorelli  aveva,  come  si  è detto,  condotte  a fine  nove 
storie,  nelle  quali,  prendendo  le  mosse  dalla  fondazione  del- 
. l’abbazia  di  Monte  Cassino,  erano  rappresentati  altrettanti 
episodi  della  Vita  di  San  Benedetto  ; il  Bazzi  colori  le  ven- 
tisei  storie,  che  completano  il  giro  del  chiostro,  vuoi  conti- 
nuando le  storie  del  Signorelli,  vuoi  risalendo  ai  casi  della 
giovinezza  del  Santo,  che  erano  stati  da  quello  ommessi. 

L’  elenco  completo  di  questi  freschi  è il  seguente. 


(i)  Eugène  Muntz.  A Monte  Olivete,  a Pienza,  a Montepulciano. 
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A sinistra  di  chi  entra  nel  claustro  dalla  porta  dell’  atrio 
del  Monistero  : 

1)  S.  Benedetto  parte  da  Norcia  per  Roma. 

2)  San  Benedetto  abbandona  la  scuola  di  Roma  mentre 
il  maestro  è in  cattedra,  ed  i giovani  discepoli  lo  stanno 
ascoltando  seduti  su  panche  (i). 

3)  Il  miracolo  del  capistejo,  o vassojo,  rotto  dalla  balia 
e rassettato  dal  Santo.  Quivi  è ritratto  il  pittore  con  i panni 
da  cavaliere. 

4)  San  Benedetto  vestito  dell’abito  monastico  da  S.  Ro- 
mano. 

5)  San  Romano  cala  per  una  rupe  il  vitto  a San  Benedetto. 

6)  Un  prete  porta  da  mangiare  a San  Benedetto. 

7)  Pastori  che  presentano  al  Santo  frutti  ed  erbe,  e sono 
da  esso  ammaestrati. 

8)  Il  demonio  tenta  San  Benedetto,  il  quale  si  getta 
in  un  roveto. 

9)  San  Benedetto  diventa  capo  degli  eremiti. 

10)  San  Benedetto  a mensa  con  un  bicchiere  di  vino 
avvelenato,  che  si  spezza  al  segno  della  croce. 

1 1 ) Edificazione  del  monastero  di  Subiaco. 

12)  San  Mauro  e San  Placido  accompagnati  da  nume- 
roso seguito  sono  ricevuti  da  San  Benedetto  (2). 

13)  Il  Santo  disciplina  un  giovane  tentato  dal  demonio. 

14)  San  Benedetto  fa  scaturire  l’acqua  dalla  cima  del 
monte  a prò’  dei  monaci  viventi  in  solitudine. 

15)  Fa  tornare  al  manico  un  roncone  caduto  nel  lago. 

16)  Ordina  a San  Mauro  di  camminare  sulle  acque  per 
liberare  San  Placido  in  pericolo  di  affogare. 

17)  PM  sortire  una  serpe  dalla  bocca  del  fiasco  di  vino 
statoMi  involato. 

o 


fi)  \'^edi  particolare  - Testa  di  giovane  a pag.  29. 
(2)  Vedi  tav.  a pag.  21. 
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18)  Fiorenzo  prete  tenta  di  farlo  avvelenare. 

19)  Lo  stesso  Fiorenzo  manda  le  meretrici  al  convento. 

20)  I Goti  ardono  Monte  Cassino  secondo  la  predizione 
di  San  Benedetto. 

2 1 ) Egli  provvede  miracolosamente  il  convento  di  farina. 

22)  La  edificazione  di  un  cenobio  in  Francia  fatta  da 
San  Mauro.  San  Benedetto  appare  in  sogno  al  discepolo  e 
gli  mostra  il  disegno  del  sacro  edificio. 

23)  Scomunica  due  religiose,  che,  morte,  assolve  poi  dalla 
scomunica. 

24)  Il  Santo  fa  portare  l’ostia  consacrata  sul  cadavere 
di  un  monaco,  che  la  terra  si  rifiuta  di  ricevere. 

25)  Perdona  ad  un  monaco  fuggito  dal  convento  e ri- 
condottovi da  un  draofo. 

26)  Scioglie  con  lo  sguardo  un  contadino  legato  da 
gente  d’armi  (i). 

Oltre  a questi  grandi  freschi  vi  sono  nel  monistero  di 
Monte  Olivete  altri  sei  dipinti  dovuti  al  pennello  di  Giovan 
Antonio,  e cioè:  sul  primo  ripiano  della  scala  grande  che 
conduce  ai  dormentori  « L' Incoronazione  della  Vergine  »; 
in  capo  alla  scala  stessa  « Il  Salvatore  con  la  Croce  » ; sulla 
porta,  che  fu  già  quella  del  quartiere  del  Padre  Generale,  la 
Madonna  coi  Santi  Pietro  e Michele  » ; in  un  ambiente  che 
serve  di  passaggio  fra  il  chiostro  e la  chiesa  « Il  coniincia- 


(i)  Non  abbiamo  riprodotto  l’ elenco  dei  freschi  del  chiostro  di  Chiiisnri 
quale  è dato  dagli  annotatori  Toscani  del  Vasari,  perchè  esso  non  ci  persuade 
affatto,  nè  per  il  numero,  nè  per  la  designazione  delle  singole  storie  in  esso 
contenuta.  Non  per  il  numero;  perchè  mentre  i freschi  annoverati  non  sono  che 
venticinque,  gli  scomparti  del  chiostro  dipinti  dal  Bazzi  sono  realmente  ventisei; 
non  per  la  designazione  delle  storie,  perchè  in  essa  vi  sono  delle  incongruenze 
e delle  confusioni  d’una  storia  con  l’altra  così  patenti,  che  basta  aver  sott’occhi 
le  riproduzioni  fotografiche  degli  affreschi  per  avvertirle  a primo  tratto.  L’elenco 
che  noi  presentiamo  ai  lettori  compilato  sulla  storia  del  santo,  avendo  dinnanzi 
le  belle  fotografie  di  quei  freschi  cavate  dagli  Alinari  di  Firenze,  è,  crediamo,  il 
primo  veramente  completo,  che  si  incontri  negli  scritti  nei  quali  si  discorre  di 
Giovan  Antonio. 
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mento  della  religione  Olivetana  » e finalmente  nella  grossezza 
del  muro  della  porta  di  quà  un  « Cristo  alla  colonna  » di 
là  un  « Cristo  che  porta  la  Croce  » (i). 

Sono  adunque  complessivamente  trentadue  le  opere  com- 
piute dal  nostro  nella  grande  abbazia  Olivetana,  senza  tener 
conto  dei  motivi  ornamentali  con  i ritratti  dei  generali  del- 
rOrdine,  e di  altri,  con  cui  decorò  il  chiostro. 

Questi  trentadue  dipinti  sono  singolarmente  quelle  delle  opere 
di  Giovai!  Antonio  in  cui  le  impronte  della  Scuola  Vercel- 
lese, e l’educazione  artistica  ricevuta  nella  scuola  del  Vinci, 
appaiono  più  evidenti  e più  spiccate. 

Anche  discorrendo  di  questi  dipinti,  che  destano  pure  og- 
oridì  la  meravio^lia  desili  intellio^entl,  il  Vasari  ha  con  osjni 
maniera  artifizi  cercato  di  mettere  in  mala  vista  e pitture  e 
pittore.  Noi  non  facciamo  conto  alcuno  di  quelle,  che  egli 
chiama  pazzie  del  nostro  per  tenere,  secondo  la  natura  sua 
gioviale,  allegri  quei  monaci,  i quali,  a creder  lui,  furono  i 
primi,  che  lo  ribattezzarono  con  il  soprannome  di  Mattaccio, 
dacché,  tenuta  anche  vera  1’  affermazione  Vasariana,  nè  la 
causa,  nè  il  nomienolo  siano  tali  da  recar  disdoro  a Giovan 
xAntonio.  Bensì  vogliamo  dire  di  quanto  egli  scrive  intorno 
all’opera  del  pittore  ed  al  modo  di  condurla;  e perchè  non 
paia,  che  noi  cerchiamo  di  proposito  di  torre  valore  alle 
parole  del  Vasari,  le  riportiamo  qui,  a metterne  intere  in 
mostra  le  contraddizioni  e le  incongnienze. 

« Ma  tornando  all’  opera  — egli  scrive  (2)  — avendovi 
« fatte  alcune  storie  tirate  via  di  pratica  senza  diligenza  e 
« dolendosene  il  generale,  disse  il  Mattacelo,  che  lavorava 
« a capricci,  e che  il  suo  pennello  ballava  secondo  il  suono 
« dei  denari  ; e che  se  voleva  spendere  di  più  gli  bastava 
« l’animo  di  fare  molto  meglio.  Perchè  avendogli  promesso 


(i)  \'^edi  tav.  a ])ag^.  35. 

;2)  \'as.vri,  o.  c.,  voi.  VI,  pa.a;.  3S2. 
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« quel  generale  di  meglio  volerlo  pagare  per  l’avvenire,  fece 
« Giovannantonio  tre  storie,  che  restavano  a farsi  nei  can- 
« toni,  con  tanto  più  studio  e diligenza,  che  non  aveva  fatto 
« l’altre,  che  riuscirono  molto  migliori...  In  ultimo  fece  costui 
« per  far  dispetto  al  generale  e a monaci,  quando  Fiorenzo 
« prete  e nimico  di  San  Benedetto  condusse  intorno  al  mo- 
« nastero  di  quel  sant’uomo  molte  meretrici  a cantare  e a 
« ballare,  per  tentare  la  bontà  di  quei  padri  ; nella  quale 
« storia  il  Soddoma,  il  quale  era  così  nel  dipingere,  come 
« nelle  altre  sue  azioni,  disonesto,  fece  un  ballo  di  femmine 
« ignude,  disonesto  e brutto  affatto,  e perchè  non  gli  sarebbe 
« stato  lasciato  fare,  mentre  lo  lavorò  non  volle  mai,  che 
« niun  de’  monaci  lo  vedesse  ». 

« Scoperta  dunque,  che  fu  questa  storia,  la  voleva  il  ge- 
« nerale  gettar  per  ogni  modo  a terra,  e levarla  via  ; ma 
« il  Mattacelo,  dopo  molte  ciance,  vedendo  quel  padre  in 
« collera,  rivestì  tutte  le  femmine  ignude  di  quell’opera,  che 
« è delle  migliori,  che  vi  siano  ». 

Abbiamo  voluto  riportare  integralmente  questo  passo  del 
Vasari,  perchè  ci  pare  veramente  il  più  adatto  di  tutta  la 
bioofrafia  di  Giovan  Antonio  a dimostrare  1’  acerba  animav- 
versione  del  biografo  per  essolui  ; giacché  nessuno  più  di 
questo  valga  a provar  meglio,  come  esso  abbia  cercato  di 
torcere  a disdoro  del  giovane  pittore  i fatti  più  semplici,  e 
le  più  innocenti  facezie. 

Difatti  a chi  ha  fior  di  senno  apparisce  evidente,  come 
non  siavi  nulla  di  biasimevole  e di  strano  nel  fatto,  che  dopo 
cominciato  il  lavoro,  trovasse  il  pittore  non  rispondente  al- 
l’importanza clell’opera,  che  veniva  compiendo,  il  prezzo  pat- 
tuito, e che  ne  reclamasse,  scherzando,  uno  più  remuneratore; 
e questo  con  tanto  maggior  ragione,  che,  come  si  ricava  dai 
libri  del  monastero,  mentre  le  altre  gli  furono  pagate  sette 
ducati  d’oro  ciascuna,  per  le  ultime  tre,  gli  furono  invece 
pagati  ben  quaranta  di  quei  ducati,  un  prezzo  cioè,  pressocchè 
doppio  di  quello  convenuto.  Il  che  dimostra  evidentemente. 


6; 


che  le  pretese  di  Giovali  Antonio  furono  riconosciute  non 
solamente  giuste  ed  eque,  ma  onestamente  sensate. 


Nè  maggior  fondamento  di  verità  ha  quella,  che  noi  non 
esitiamo  di  chiamare:  la  ]ianzana  del  Vasari,  relativa  alla 
istoria  di  prete  Fiorenzo  e delle  meretrici. 


Prete  Fiorenzo  manda  ìe  meretrici  at  convento.  Chiostro  di  Chiusuri.  Fot.  Aliiiari. 
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F"ra  le  illustrazioni  con  le  quali  in  questo  volume  mettiamo 
ogni  cura,  perchè  il  lettore  benigno  possa  farsi  un  preciso 
concetto  del  valore  artistico  di  Giovan  Antonio,  abbiamo 
posta  qui  dietro  la  riproduzione  del  fresco  in  discorso  ; la 
confrontino  i lettori  con  la  descrizione  del  Vasari,  e sarà 
loro  facile  convincersi,  che,  o l’Aretino  discorreva  de’  dipinti  di 
Giovan  Antonio  senza  pure  averli  veduti  — e questo  ci 
accadrà  di  provare  anche  meglio  più  avanti  — o,  cosa  la 
quale  non  ci  è possibile  supporre,  egli  falsava  a disegno 
le  sue  descrizioni,  per  raggiunger  meglio  il  suo  scopo.  Qui 
non  traccia  di  baccanti  ignudo  intreccianti  oscene  ed  incom- 
poste carole,  non  segno  di  donne  in  atto  di  provocatrici 
cortigiane.  Il  gruppo  delle  donne  a destra  del  riguardante, 
se  non  fosse  di  quell’unica  figura  leggermente  velata,  con 
la  quale  il  pittore  volle  simbolicamente  rappresentare  quel 
che  voleva  essere  quella  adunata  di  femmine,  potrebbe  essere 
scambiato  per  il  corteo  di  una  principessa,  o per  un’  adunata 
di  severe  matrone,  tanta  è,  con  la  soavità  dei  volti,  la  com- 
postezza degli  abiti  e delle  attitudini,  e quella  stessa  figura 
simbolica,  crediamo  noi,  appare  piena  di  tanta  grazia  ne’ 
suoi  lineamenti  da  ispirare  tutt’altro,  che  osceni  pensieri  (i). 

Ma  anche  a voler  supporre,  che  il  dipinto  di  Giovan  An- 
tonio non  esistesse  più,  e le  riproduzioni  grafiche  di  quanto 
ei  vi  immaginava,  a vivificare  la  leggenda  di  prete  Fiorenzo, 
non  fossero  sorte  mai  a smentire  la  fiaba  Vasariana,  rimar- 
rebbe forse  questa  inesplicabile,  senza  gli  sconci  intendimenti, 
che  il  Vasari  attribuisce  al  suo  autore? 

Certo  che  no.  Basta  ritenere  infatti,  che  Giovan  Antonio  — 
come  usano  anche  oggidì  c[ue’  pittori  e quegli  scultori,  i quali 
hanno  vero  sentimento  d’arte  — avesse  costume,  nel  tradurre 
in  opera  i suoi  concepimenti,  di  disegnare  le  sue  figure  nude 
per  dar  loro  cjuella  giustezza  di  movenze,  che  è propria 
delle  membra  umane  quali  Dio  le  ha  fatte,  affinchè  vesten- 


ti) Vedi  particolare  a pag.  6i. 
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dole  poi  di  panni,  questi  adattandosi  alle  movenze  ideate, 
potessero  assumere  aspetto  di  vestire  realmente  quelle  mem- 
bra in  quella  determinata  movenza,  per  comprendere  come 
egli  potesse  aver  disegnate  nude  sulla  parete  le  donne  del 
suo  quadro,  e qualche  frate  ignorante,  o lui  stesso  per  la 
sua  vaghezza  di  ridere,  abbia  potuto  credere,  o far  credere, 
che  esse  dovessero  nude  rimanere,  e che  ne  sia  nato  un  po’ 
di  terror  pudibondo  via  pe’  corridoi  e gli  anditi  della  Badia. 
Ma  che  eg^li  le  vestisse  a lavoro  ultimato,  come  il  Vasari 
afferma,  per  non  veder  gittata  a terra  1’  opera  sua,  e che 
bastassero  quelle  poche  gonnelle  improvvisate,  perchè  il  di- 
pinto : diso7iesto  e br7itto  affatto,  diventasse,  senza  più,  anche 
per  l’aspro  censore,  \\x\  opera  delle  migliori,  che  in  siano,  ci 
pare  così  solenne  corbelleria  — tanto  più  detta  da  un  pit- 
tore come  il  Vasari  si  vantava  di  essere  — che  è più  che 
sufficiente  a dar  la  misura  dei  suoi  giudizii  sull’opera  e sui 
costumi  di  Giovali  Antonio. 

Del  resto,  che  questi  usasse  veramente  di  disegnare  nudi 
i suoi  gruppi  di  figure,  per  dar  loro  maggior  verità  ed  evi- 
denza di  attitudini,  avremo  occasione  di  provare,  quando  ci 
occorrerà  di  discorrere  de’  suoi  studi  per  i celebri  dipinti 
della  Farnesina. 


V. 

Ma  lasciato  in  disparte  il  Vasari,  e i suoi  contraddicenti 
giudizi  su  questi  freschi,  tirati  via,  come  ei  dice,  di  pratica 
e senza  diligenza,  vediamo,  che  cosa  essi  siano  in  realtà. 
Che  cosa  essi  siano  ce  lo  dicono  il  fansen  ( i ),  in  un 


(i)  Ai.bert  Jansen.  Lebcn  iind  U'crhe  des  Blalers  Giovannaniotiio  Buzzi  voti 
Vercelli,  genaìnit  il  Sodoma.  Ah  Beilrag  zar  Geschilclie  dcr  italienische7i  Re- 
naissance, zar  ersten  .Male  bei  schrieben.  (Stuttgart.  X’erlag  von  El)iier  unti 
Seubert.  1870). 
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suo  studio  su  l’opera  di  Giovan  Antonio,  il  Thomas  nel  suo 
saggio  su  Monte  Olivete  (i),  il  Muntz  nella  monografia  già 
ricordata:  ma  ce  lo  dice  sopratutto  il  Barone  di  Rumohr  (2), 
il  quale  proclama  avervi  Giovan  Antonio  mostrata  una  grande 
larghezza  di  vedute,  ed  una  grande  acutezza  di  intendimenti  : 
« circa  la  significazione  del  carattere  e del  movimento  delle 
« forme  umane  » ; ce  lo  dice  il  Blanc  quando,  dopo  averne 
magnificato  lo  stile,  soggiunge  : « quello  stile  tutto  suo,  che 
« è la  definizione  insita  della  grazia  e della  dolcezza,  due 
« divinità,  che  non  lo  abbandonano  mai  » ; e dopo  aver  ce- 
lebrato il  suo  modellare  potente  e misterioso,  il  suo  drap- 
peggiare elegante  sotto  al  quale  si  nascondono  figure  svelte 
e spigliate  « malgrado  il  pronunciato  arrotondarsi  delle  forme 
« nelle  quali  circola  un  calore  latente,  quel  calore,  che  emana 
« dalle  anime  piene  di  poesia  e d’amore»,  esclama:  « Nel 
« mirare  le  sue  figure  di  donne  così  modestamente  e pudi- 
« camente  voluttuose,  anche  allora  che,  sotto  i panni  delle 
« cortigiane,  muovono  a tentare  San  Benedetto,  è impossi- 
« bile  spiegarsi  come  il  Vasari  abbia  potuto  parlare  di  queste 
« tentatrici  come  di  indecenti  ballerine,  tali  da  scandalizzare 
« il  generale  degli  Olivetani  (3)  ».  La  spiegazione  l’ab- 
biamo, forse,  trovata  noi  ; il  Vasari  non  le  aveva  neppur 
vedute. 

La  misura  vera  però  del  valore  di  questi  dipinti  ce  la  dà, 
con  la  sua  incontestata  autorità  e con  la  sua  singolare  dot- 
trina, il  professore  Gustavo  Frizzoni,  il  quale,  esaminandone 
partitamente  i meriti,  ne  riconosce  anche  imparzialmente  i 
difetti,  come  in  alcuni  la  eccessiva  facilità,  che  confina  talora 
con  la  sprezzatura,  la  sovrabbondanza  dei  motivi,  che  pure 
riuscendo  a provare  lo  spirito  d’ osservazione  e la  ricchezza 


(1)  Dom  Gregoire  M.  Thomas.  L'  abaye  de  Moni  Olivet-Majeur.  Essai 
historique  et  artistique.  (Florence.  Imprimerle  successeiirs  Le  Monnier,  iSSi). 

(2)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  115. 

(3)  Charles  Blanc,  ^monografia  (citata.  « 
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d’ idee  del  giovane  artista,  finisce  col  tornare  a scapito  del- 
r effetto  generale  e della  chiarezza  della  composizione.  Egli 
loda  però  in  altri  la  esecuzione  accuratissima  e piena  di 
queir  intima  grazia,  che  è tanto  celebrata  dal  Blanc.  la  in- 
genua freschezza,  la  facile  vena  narrativa  del  pittore  sempre 
variato  e lieto  ; lo  spirito  gaio  e poetico,  che  compenetra  i 
suoi  soggetti,  il  modo  meraviglioso  dei  paesaggi,  e degli 
edifici  architettonici,  terrazzi,  o loggiati  in  cui  ei  colloca  i 
suoi  gruppi,  ed  altre  ed  altre  bellezze  ancora,  che,  a nove- 
rarle tutte,  ci  trarrebbero  assai  più  in  lungo,  che  non  sia 
nella  nostra  intenzione  ( i ) ; bellezze  che  lo  condussero  a 
concludere,  che  in  complesso  i dipinti  di  Monte  Olivete  di 
Chiusuri  mentre  sono  una  riprova  della  verità  del  supposto, 
che  dal  1498  al  1501  Giovan  Antonio  deve  indubbiamente 
aver  seguita  la  scuola  del  Vinci  di  cui  qui,  più  che  dovunque 
altrove,  si  sente  nelle  opere  sue  la  influenza,  rivelano  nel 
loro  autore  un  artista  geniale  e dotato  di  vivo  senso  pittorico. 

Questo  per  le  storie  ; che  se  da  queste  si  passa  alle  grot- 
tesche, che  come  complementi  decorativi  ornano  i pilastri  del 
portico,  esse  appariscono  non  meno  interessanti  delle  storie 
stesse.  Con  queste  decorazioni,  che  troveremo  trattate  con 
bizzarra  fantasticheria  e con  intelletto  d’amore,  non  solamente 
nel  chiostro  di  Monte  Olivete,  ma  anche  in  S.  Domenico  di 
.Siena  e nelle  sale  del  palazzo  pubblico  di  quella  città,  ed 
altrove,  mostrò  Giovan  Antonio  quanta  fosse  la  sua  foga 
inventiva  e il  sentimento  d’arte  a cui  si  scaldava,  e quanto 
fosse  franca  ed  ardita  l’opera  della  sua  mano,  specie  qui  nel 
chiostro  di  Chiusuri,  in  certi  piccoli  medaglioni  trattati  a 
chiaroscuro,  quasi  a modo  di  disegni  a penna  e contenenti 
fatti  di  storia  antica  e di  mitoloofia. 

Ora  ci  rimarrebbe  ancora  a dire  degli  altri  sei  dipinti  con 
cui  Giovan  Antonio  ha  fatta  immortale  nella  storia  clell’arte 


(i)  P'rizzoni,  o.  c.,  pag.  ii6  passim. 
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la  Badia  di  Mont’ Olivete  di  Chiusuri.  Non  lo  faremo  però, 
parendoci  d’aver  detto,  intorno  al  complesso  di  questi  lavori, 
quanto  ci  è sembrato  necessario,  per  dar  modo  ai  lettori  di 
formarsi  un  concetto  generico  dell’opera  del  nostro,  non  es- 
sendo nell’intendimento,  nè  nelle  forze  nostre,  l’intraprendere 
uno  studio  critico  particolare  sui  meriti  delle  singole  opere 
uscite  dal  suo  pennello. 

Non  abbandoneremo  ad  ogni  modo  il  monastero  da  lui 
illustrato,  senza  soffermarci  ancora,  brevemente,  innanzi  a 
quella  delle  storie  del  chiostro  registrate  nel  nostro  elenco 
col  numero  3;  quella  cioè,  che  rappresenta  San  Benedetto 
fanciullo,  in  atto  di  racconciare,  orando,  il  capistero  rotto 
dalla  sua  balia  ; ed  eccone  la  ragione. 

Scrive  il  Vasari  (i),  che  mentre  il  nostro  stava  pingendo 
il  chiostro,  essendo  andato  colà  a monacarsi  un  gentiluomo 
Milanese,  che  aveva  una  cappa  gialla  con  fornimento  di  cor- 
doni neri,  come  allora  usavano  ; quando  costui  ebbe  vestita 
la  tonaca,  il  generale  donò  la  cappa  all’artista,  che  con  essa 
indosso  si  ritrasse  dallo  specchio  in  questa  storia,  ed  a pie’ 
del  ritratto  « vi  fece  il  corbo,  una  bertuccia  ed  altri  suoi 
animali  » . 

Che  Giovan  Antonio  in  questi  suoi  freschi  abbia  fatti  di 
molti  ritratti  dal  vero  è cosa  indubbia,  perocché,  senza  par- 
lare di  quelli  dei  generali  dell’  ordine  ai  quali  già  accen- 
nammo, e che,  come  il  Vasari  afferma,  egli  aveva  fatti  in 
due  tondi  sotto  ciascuna  storia,  ritratti  pei  quali  non  avendo 
sott’occhi  gli  originali,  chè  allora  la  fotografia  era  ancora 
parecchi  secoli  di  là  da  venire,  furono  da  lui  condotti  per 
la  maggior  parte  riproducendo  teste  di  vecchi  frati  allora 
viventi  in  quel  monastero,  e che,  guaste  forse  dalla  invidia 
de’  non  ritrattati,  furono  tolte  di  mezzo  anche  prima  che  il 
Vasari  stesso,  a quanto  ei  dice,  le  potesse  vedere,  la  verità 


(i)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  383  passim. 


di  talune  figure  principali  delle  sue  storie,  il  senso^  di  vita, 
che  palpita  nei  lineamenti  loro  dice  apertamente,  che  esse 
sono  ritratti  vivi  anche  oggidì,  di  persone  allora  viventi  i). 


Onde  è,  che  noi  non 
possiamo  non  arrestarci 
dinnanzi  a questo,  che  è 
il  primo  dei  ritratti  auten- 
tici di  Giovai!  Antonio  nel 
quale  ci  imbattiamo,  e che 
è quello  appunto,  che  dise- 
gnato a semplici  contorni 
nella  monografia  del  Grani 

o 

e riprodotto  dalla  fotogra- 
fia nell’  opera,  del  Friz- 
zoni,  servì  al  Cav.  Fran- 
cesco Porzio  per  model- 
lare il  bel  busto  donato 
dall’  avv.  Francesco  Bor- 
gogna alla  sua  Vercelli. 

Nella  sostanza  questo 
ritratto  è un  documento, 
il  quale  più  di  qualsivoglia 
scritto  vale  a determinare, 

con  la  valentia  nell’arte  di  Giovan  Antonio,  l’età  sua  quando 
egli  condusse  questi  importantissimi  dipinti  di  Montoliveto  di 


Autoritratto  del  Razzi 
nel  fresco  del  capistero  infranto. 
Chiostro  di  Chiusiiri.  Fot.  Alinari. 


Il)  Noi  non  possiamo  però  consentire  nella  designazione,  che  fa  il  professor 
Basilio  Magni  nel  secondo  volume  della  sua  dotta  : Storia  deW Arte  Italiana 
dalle  orijrini  al  secolo  XX  a pag.  609,  cjuando  indica  per  ritratti  della  moglie 
e della  figliuola  di  Giovan  Antonio  le  due  figure,  che  stanno  di  fronte  al  suo 
ritratto  nel  quadro  del  Capisterio,  e ciò  perchè,  di  quelle  due  figure,  una  pare 
a noi  piuttosto  di  un  avvenente  giovanotto,  che  non  d’ima  donna  (vedi  parti- 
colare a pag.  47);  poi  anche  perchè,  mentre,  i freschi  di  Chiusuri  sono  indub- 
biamente del  1505,  vedremo  fra  poco  come  il  Razzi  non  conducesse  moglie  prima 
del  1510,  e la  fanciulla,  la  quale  nel  quadro  mostra  di  essere  almeno  in  su' 
quattordici  anni,  non  gli  sia  nata,  come  si  vedrà,  se  non  nel  1512,  il  che  asse- 
gnerebbe al  dipinto  una  data  non  anteriore  al  1526. 
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ChiusLiri  : è sopratutto  la  tradizione  delle  sue  sembianze  gio- 
vanili, le  quali  in  nessuno  dei  tanti  ritratti,  che  si  pretende 
le  riproducano,  hanno,  come  in  questo,  carattere  di  assoluta 
autenticità  ; perocché  non  solamente  lo  fanno  autentico  le  pa- 
role del  Vasari,  e le  circostanze,  che  egli  allega:  ma  porta 
quasi  la  firma  autografa  del  pittore  in  quel  corvo,  che  gli 
sta  a’  piedi,  e che  deve  essere  l’immagine  di  quello  famoso 
intorno  al  quale  il  Vasari  fa  le  grandi  meraviglie,  « che  da 
« lui  aveva  così  bene  imparato  a favellare,  che  contrafaceva  in 
« molte  cose  la  voce  di  Giovan  Antonio,  e particolarmente 
« in  rispondendo  tanto  bene  a chi  picchiava  a la  porta,  che 
« pareva  Giovan  Antonio  stesso  ( i ) » ; cosa  davvero  degna 
di  memoria...,  quando  non  sia,  almeno  in  parte,  figliuola 
della  immaginosa  fantasia  del  biografo  aretino,  cui  non  pa- 
reva vero  di  raccontar  cose  strane,  quando  parlava  del  poco 
amato  pittore  Vercellese. 

Ad  ogni  modo  il:  corvo  che  favello,  c’è  anche  nell’inventario 
di  Giovan  Antonio  del  quale  abbiamo  già  fatta  parola,  e se 

— come  di  cosa  rara  — piacque  al  pittore  di  metterne  la 
effigie  a pie’  del  proprio  ritratto,  è capriccio,  che  si  com- 
prende e che  non  ha  nulla  di  strano. 

Da  questo  ritratto  appare  che  Giovan  Antonio  non  aveva, 
allora  quando  lo  pinse,  oltrepassato  d’assai  il  suo  quinto  lustro. 
Egli  vi  si  mostra  intieramente  sbarbato,  vivace  ed  intelli- 
gente lo  sguardo,  l’arco  sopracigliare  marcato  assai,  il  naso 
tondeggiante  parecchio  sulla  estremità,  le  labbra  grosse  e 
tumide.  Di  sotto  il  berretto  gli  cade  lunga  ed  abbondante  la 
capigliatura,  che  gli  inquadra  pittorescamente  il  volto.  Noi 
ci  imbatteremo  nel  proseguimento  di  questo  studio  in  altri 
presunti  ritratti  del  nostro,  da  lui  dipinti  in  diverse  età 
della  sua  vita  ; non  ne  troveremo  nessuno  però,  che  abbia 

— lo  ripetiamo  — carattere  di  autenticità  come  questo  ha  ; 


(i)  Vasari,  o.  c.,  pag.  3S0. 


nessuno,  neppur  quello,  che  nella  sala  degli  autoritratti  della 
Galleria  sopra  gli  Uffizi  di  Firenze  porta  la  firma  Giovan 
Antonio  da  Vercelli,  ritratto  che  il  Degregory  ha  fatto  in- 
cidere per  ornarne  la  sua  « Storia  della  letteratura  Vercel- 
lese »:  ma  che  il  Frizzoni  (i)  dubita  assai  possa  essere  uno 
dei  due  dal  Della  Valle  ricordati,  non  parendo  a lui  possa 
in  esso  ravvisarsi  la  maniera  del  nostro  (2). 

Checché  sia  di  ciò,  certo  è,  che  codesto  ritratto  clegfli  Uf- 
fizi  non  ha  nulla  a che  fare  con  quello  di  Monte  Olivete 
Maggiore,  giacché  in  esso  si  effigia  un  uomo  già  maturo 
d’anni,  anzi  più  prossimo  a vecchiaia,  che  non  a gioventù, 
con  barba  intera  ed  incolta,  lontano  assai  da  queU’eleganza 
di  vestire  della  quale  il  Vasari  fa  quasi  colpa  al  nostro,  e 
di  cui  é prova  Tessersi  egli  fatto  cedere  da  monaci,  per  ve- 
stirne il  ritratto  suo,  le  ricche  spoglie  di  quel  Signore  Mila- 
nese, che  indossava,  durante  la  sua  dimora  colà,  l’abito  mo- 
nastico, e vi  prendeva  nome  di  Fra  Giovanni  Ambrogio  ; 
spoglie,  che,  come  si  rileva  òa\\' Indice  dell' Arcìikno  di  Monte 
Oliveta,  nell’Archivio  di  Stato  di  Siena,  furono  non  donate, 
come  il  Vasari  afferma,  ma  bensì  computate  a Giovan  An- 
tonio nel  prezzo  delle  sue  pitture  (3). 

Abbiamo  così  detto  quanto  ci  é stato  possibile  di  più  con- 
creto intorno  a questa  doppia  serie  di  dipinti  a buon  fresco, 
per  la  quale  si  fa  maggiormente  manifesta  in  tutta  l’ampiezza 
sua,  la  natura  artistica  del  nostro:  dipinti  tanto  più  sorpren- 
denti, quando  si  pensi,  che  l’artista  il  quale  li  condusse  a 
compimento,  non  aveva  ancora  percorso  intero  il  sesto  lustro 


(1)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  124. 

(2)  Vedi  tavola  a pagina  3. 

(3)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  383  in  nota. 

Da  questa  nota  del  Milanesi  si  rileva  altresì,  come  le  vesti  comprese  nella 
rimunerazione  dell’  opera  di  Giovan  Antonio,  fossero  ; una  ca]>pa,  un  giub- 
bone di  velluto,  un  buricco  — specie  di  pastrano  — di  velluto  nero,  un 
paio  di  calze  di  pavonazzo  chiaro,  una  berretta  nera,  un  cappello  con  la  borda 
di  seta,  un  feltro  da  cavalcare,  un  paio  di  scarpe  di  velluto,  una  spada,  e due 
camicie  lavorate. 
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della  sua  vita,  come  dimostrano,  col  ritratto  del  quale  ab- 
biamo parlato  fin  ora,  i dati  cronologici,  ed  i documenti  ai 
quali  abbiamo  precedentemente  accennato. 


VI. 


Fra  le  opere  di  questo  periodo  della  vita  di  Giovan  Antonio 
dobbiamo  ancora  far  cenno  di  una  tavola,  che  il  Milanesi  ed 
il  Dionisotti  assegnano  nelle  loro  cronologie  all’anno  1506, 
all’  anno  istesso  cioè,  in  cui  egli  terminava  i suoi  grandi  af- 
freschi di  Monte  Olivete  Maggiore. 

Questa  tavola,  dipinta  per  la  Cappella  dei  Boninsegni  in 
S.  Francesco  di  Siena,  effigiava  il  Cristo  che  porta  la  Croce, 
soggetto  già  trattato  da  Giovan  Antonio  nel  frescare  il  pas- 
saggio fra  la  chiesa  e il  chiostro  dell’ Archicenobio  di  Chiu- 
suri.  Di  questa  tavola  si  afferma  — da  chi  con  sicura,  da 
chi  con  dubbiosa  asseverazione  — che  essa  sia  andata  inte- 
ramente distrutta  in  un  incendio  di  cui  quella  chiesa  fu  preda 
il  24  agosto  dell’anno  1655. 

Se  non  che,  noi  punge  a questo  proposito  un  dubbio,  che 
non  possiamo  celare  ai  nostri  lettori,  e che  loro  esponiamo 
con  quelle  stesse  peritanze  con  le  quali  si  è andato  formando 
nel  nostro  animo.  Vedano  essi  con  quale,  e giudichino  se 
con  sufficiente,  fondamento  di  verità. 

Mentre  Luigi  Bruzza  e Sereno  Caccianotti  disseppellivano 
dall’oblio  in  cui  giacevano  i documenti  dell’Archivio  di  Ver- 
celli, dai  quali  scaturivano  incontrovertibilmente  le  origini 
Vercellesi  di  Giovan  Antonio,  in  un  palazzo  dei  Marchesi 
di  Beauregard  in  Chambery,  il  professor  Arpesani,  valente 
restauratore  della  Reai  Pinacoteca  di  Torino,  scopriva  sotto 
una  mediocrissima  impiastricciatura,  portata  già  di  Toscana 
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sul  cadere  dello  scorso  secolo  da  uno  dei  membri  di  quella 
nobile  famiglia,  un  dipinto,  che  gli  si  rivelava  di  maestra  mano. 

Rimosso  quindi  con  diligentissima  cura  dall’  abile  artista 
il  dipinto  sovrapposto,  ecco  mostrarglisi,  in  buone  condizioni 
relative,  il  dipinto  originale,  rappresentante  il  Salvatore,  che 
oppresso  dal  peso  della  Croce  è sospinto  da  due  truci  ma- 
nigoldi. V^eggonsi  ancora  nel  campo  tre  teste,  fra  le  quali 
si  riconosce  quella  della  Vergine  addolorata  « nel  volto  della 
« quale,  scrive  il  Bruzza,  spicca  un  ricordo  della  Scuola  Ver- 
« cellese  in  cui  il  Razzi  era  stato  educato,  essendo  essa  raffi- 
« gurata  secondo  un  tipo  ideale  comune  nelle  pitture  di 
« quella  scuola,  e che  Gaudenzio  Ferrari  seguì  nel  dipingere 
« la  Vergine  svenuta,  nel  suo  grande  affresco  della  Croci- 
« fissione  in  San  Cristoforo  di  Vercelli  (i)  ». 

Il  quadro  era  in  origine  formato  da  cinque  tavole,  ma,  in 
tempo  già  remoto,  fu  scemato  delle  due  tavole  laterali,  e fu 
pure  diminuito  nell’altezza  ; così  che  mancano  i cotpi  di  due 
delle  teste  accennate  dal  Bruzza,  e mancano  interamente  le 
due  figure  che  erano  nei  lati,  per  cui  evidentemente  la  parte 
esistente  non  è che  tre  quinti,  e forse  meno,  di  quel  che 
dovette  essere  il  quadro  originale.  A piedi  della  tavola,  nel- 
l’angolo destro  si  legge  la  seguente  epigrafe;  IO  . AN  ca- 

VALER  I DE  VERGEI  I 5OO  | CU  DESTRUCTA  | FUISSE  T MaSERIUS  | 
REPARAVIT  1541. 

E questa  la  tavola....  o almeno,  potrebbero  essere  questi, 
per  avventura,  gli  avanzi  della  tavola  salvati  dall’incendio  di 
vSan  Francesco  di  .Siena  del  1655  ? Ecco  il  nostro  dubbio. 

Certo,  se  si  pon  mente  alle  date  scritte  nella  epigrafe 
dell’  ignoto  restauratore,  si  dovrebbe  affermare  ricisamente 
che  no  ; perchè  se  la  tavola  per  i Boninsegni  fu  dipinta  nel 
1506,  e questa  nel  1500;  questa  restaurata  nel  1541,  quella 
bruciata  nel  1655,  ^sse  non  possono  confondersi. 


(i)  Bruzza,  o.  c.,  pag.  27  pass. 


78  - 


Ma  oltrecchè  potrebbe  benissimo  essere  accaduto  errore 
nel  leggere  la  data  dell’opera  sulla  tavola  bruciata,  ed  es- 
sersi scambiato  il  6 finale  del  1506,  nello  zero  finale  di 
1500  — poiché  noi  sappiamo,  in  modo  positivo,  che  Giovan 
Antonio  non  fu  in  Toscana  prima  del  1501  — ci  è pure 
impossibile  non  avvertire,  che  il  Maserio  ha  accompagnato 
sotto  quella  data  il  nome  del  nostro,  col  titolo  di  cavaliere, 
che,  come  vedremo,  il  Bazzi  non  ebbe  da  Papa  Leone  X 
prima  del  1515.  Non  è dunque  troppo  ardita  supposizione  il 
pensare,  che  così  come  ignorava  la  data  del  conferimento  del 
titolo,  il  Maserio  dovesse  ignorare  anche  la  data  della  tavola, 
e che  possa  aver  indicata  quella  dell’anno  1500,  come  data 
generica  ed  imprecisata,  tanto  per  avvertire,  che  apparteneva 
all’  epoca  della  giovinezza  del  suo  autore. 

Ben  più  grave  obbiezione  suscita  la  data  del  restauro, 
1541;  perchè  se  essa  fosse  la  vera,  certamente  questa  non 
potrebbe  essere  la  tavola  danneggiata  dal  fuoco  più  di  un 
secolo  dopo. 

Ma  chi  sa  dire  chi  sia  stato,  e dove,  e quando  sia  vis- 
suto questo  oscuro  Maserio?  Chi  può  affermare,  che  l’ignoto 
restauratore  vivesse  proprio  nel  tempo  segnato  sulla  tavola? 
E se  fosse  : come  si  potrebbe  supporre,  che  ancora  vivente 
Giovan  Antonio,  appunto  allora,  che  Siena  si  teneva  giusta- 
mente altera  di  lui,  come  di  gloria  sua,  e vivente  sopra- 
tutto il  Riccio  suo  allievo  e suo  genero,  che  proprio  in 
quell’anno  1541,  come  si  è veduto,  terminava  con  l’ultimo 
quadro  gli  affreschi  del  chiostro  di  Monte  Olivete  Maggiore, 
mostrandovisi,  come  in  altri  suoi  lavori,  pittore  di  non  me- 
diocre levatura,  come  si  può  supporre,  ripetiamo,  che  si 
affidasse  ad  un  oscuro  pittore,  il  cui  nome,  per  quanto  da  noi 
si  sappia,  è perfettamente  scomparso  dalla  storia  dell’  arte, 
la  restaurazione  di  una  tavola  del  grande  maestro  ? 

Quindi  si  presenta  logicamente  il  dilemma  seguente  : o la 
tavola  restaurata  dal  Maserio  non  era  una  tavola  esistente 
in  Siena,  o,  se  lo  era,  convien  dire,  che  il  restauro  sia  di 
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gran  lunga  posteriore  all’epoca  in  cui  vivevano  ancora  Giovan 
Antonio,  suo  genero,  e gli  altri  allievi  suoi  ; e la  data  scritta 
sulla  tavola,  o è stata  letta  male,  o è stata  volontariamente 
falsata,  e la  restaurazione  del  quadro  dovrebbe  in  tal  caso 
appartenere  non  al  XVI,  ma  bensì  al  XVII  secolo. 

Questa  supposizione,  non  troppo  avventata  per  l’ignoranza 
assoluta  in  cui  si  è intorno  all’autore  dell’epigrafe,  apre  l’adito 
a credere  la  tavola  dei  Beauregard  ultimo  avanzo  della  ta- 
vola dei  Boninsegni  ; certo  essa  è ad  ogni  modo,  lavoro  del 
primo  periodo  della  vita  artistica  di  Giovan  Antonio  e,  come 
tale,  non  poteva  essere  da  noi  dimenticata. 

L’anno  appresso,  cioè  nel  1507,  noi  troviamo  il  nostro  a 
San  Gimignano.  Di  questa  sua  prima  dimora  in  quel  borgo 
tacciono  tutti  i biografi  e gli  annotatori  del  Vasari;  ma  la 
notizia  è data  dal  Conte  Luia-i  Pecori  nella  sua  « Storia 

o 

della  terra  di  San  Gimignano  ».  In  essa  egli  afferma,  che 
in  quell’anno  Giovan  Antonio  fresco  a chiaroscuro  una  pa- 
rete della  cappella  delle  carceri  — ora  ufficio  dell’  econo- 
mato Municipale  — per  commissione  del  Podestà  Ser  Gio- 
van Battista  Machiavelli  (i). 

Il  Frizzoni  lo  dice  lavoro  fatto  con  poco  impegno  ed  og- 
gidì alquanto  guasto  ; ma  di  soggetto  grazioso  ed  attraente, 
appropriato  alla  destinazione  del  luogo,  e rivelante,  nell’  in- 
sieme, l’autore  immaginoso  e facile  dei  chiaroscuri  delle  pa- 
reti maggiori  di  Sant’Anna  in  Creta. 

Esso  è diviso  in  due  scomparti  racchiusi  entro  pilastri 
ornati  di  rabeschi  a colore,  come  Giovan  Antonio  usò,  ne’ 
suoi  dipinti  murali,  pressocchè  costantemente.  La  sua  pas- 
sione per  i cavalli  vi  si  mostra  aperta,  avendoli  usati  come 
motivi  di  sostegno  ne’  capitelli  de’  pilastri,  così  come  fece 
in  taluni  capitelli  de’  pilastri  del  chiostro  di  Monte  Olivete. 
Nello  scompartimento  più  grande  è rappresentato,  fra  una 


(i)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  126. 
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turba  svariata  di  supplicanti,  Sant’  Ivone  seduto  in  tribunale 
in  atto  di  rendere  giustizia.  Davanti  al  tribunale,  due  putti, 
ora  quasi  completamente  cancellati,  reggevano  lo  stemma 
del  Machiavelli. 

Nello  scomparto  minore  fa  ressa  una  turba  di  mendichi 
e di  orfani,  i quali  innanzi  alla  porta  del  'Fribunale  aspet- 
tava di  poter  chiedere  ragione  al  santo  magistrato. 

Della  premura  con  la  quale  Giovai!  Antonio  deve  aver 
condotto  questo  dipinto  non  è da  iar  meraviglia,  sia  perchè, 
a giudizio  de’  critici,  egli  era  talvolta  nel  comporre  come 
un  improvvisatore,  che  si  lascia  trasportare  dalla  propria 
foga,  sia  perchè  in  quell’anno  1507,  Giovati  Antonio  doveva 
sentirsi  punto  da  uno  stimolo,  che  al  suo  amor  proprio 
d’  artista  doveva  essere  cagione  di  non  frenabili  irrequietezze. 

Papa  Giulio  II  aveva  nell’anno  antecedente  cominciata, 
con  r opera  del  Bramante,  la  fabbrica  di  San  Pietro  e 
poneva  mano  a quella  grande  illustrazione  artistica  dei 
palazzi  Vaticani,  che  doveva  fare  della  sede  del  capo  della 
Cristianità  il  più  glorioso  dei  santuari  dell’arte  Italiana; 
tutti  gli  artisti  di  qualche  nomea  erano  chiamati  a Roma  a 

farvi  le  prove  del  loro  ingegno  e della  valentia  loro  ; è fa- 

cile quindi  immaginare,  come  al  nostro,  giovane  di  trent’anni, 
ardente,  ormai  rotto  a tutti  i segreti  dell’arte  sua,  dovesse 
cuocere  il  desiderio  di  poter  anch’  egli  misurar  le  sue  forze 
in  quella  gloriosa  palestra. 

Or  avvenne,  che,  in  quell’anno  1507  appunto,  capitasse  in 
Siena  quell’  Agostino  Chigi,  patrizio  .Senese  e ricchissimo 
mercadante,  al  quale  il  modo  largo  ed  intelligente  di  usar 

delle  ricchezze  sue  aveva  acquistato  il  sopranome  di  Ma- 

gnifico. Costui  essendo  uno  de’  più  doviziosi  e rinomati  gen- 
tiluomini, che  vivessero  in  corte  di  Roma,  erasi  reso  tanto 
caro  al  Pontefice,  che  dopo  averlo  chiamato  a soprainten- 
dere  alla  finanza  pontificia,  gli  aveva  concesso  di  caricare 
il  suo  stemma  con  le  ghiande  d’oro  dei  Della  Rovere,  quasi 
si  fosse  della  famiglia  sua. 
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Agostino  Chigi  era  venuto  in  Siena  per  trattarvi  con  la 
Repubblica  la  cessione  di  Porto  Ercole  ; ma  pure  in  mezzo 
alle  cure  di  questo  negozio  di  Stato,  amante  come  egli  era 
dell’arte  e degli  artisti,  dovette  tosto  cercar  di  conoscere 
Giovan  Antonio.  Questi,  alla  sua  volta,  allegro,  sollazzevole, 
amante  della  poesia  e della  musica,  dilettante  intelligente  di 
cavalli,  fatto  per  soprappiù  già  illustre  dalle  opere  insigni 
di  cui  aveva  ormai  fatta  bella  la  città  e le  grandi  abbazie 
del  contado,  non  dovette  penar  troppo  per  essere  accolto 
nelle  buone  grazie  dell’ intelligente  mecenate,  il  quale,  sod- 
disfacendo, forse,  al  desiderio  dell’artista,  lo  tolse,  al  suo 
partirsi  da  Siena,  e lo  condusse  con  sè  nella  desiderata  Roma. 

Vi  fu  taluno,  che  ricordando  come  Giuliano  Della  Rovere, 
quando  fu  assunto  alla  tiara,  fosse  vestito  della  dignità  di 
Vescovo  di  Vercelli,  volle  supporre,  che  la  chiamata  a Roma 
di  Giovan  Antonio  fosse  dovuta  alla  volontà  del  Pontefice, 
ricordevole  forse  d’aver  conosciuto,  o almeno  presentito  l’in- 
gegno suo  durante  il  tempo  nel  quale  tenne  quel  Vescovato. 
Ma  basterà  — per  essere  interamente  persuasi  della  infon- 
datezza di  codesta  supposizione  — avvertire,  che  per  quanto 
Giuliano  della  Rovere,  prima  di  divenir  Papa  Giulio  II, 
sia  stato  rivestito  della  dignità  di  Vescovo  di  Vercelli,  egli 
non  lo  fu  che  per  il  breve  tempo  trascorso  da  quel  28 
giugno  1502,  nel  quale,  per  fuggire  alle  persecuzioni  di  Gio- 
vanni Bentivoglio,  commutò,  assenziente  papa  Alessandro  VI, 
con  Gian  Stefano  Ferreri,  il  suo  Arcivescovato  di  Bologna 
col  Vescovato  di  Vercelli,  a quel  i.  novembre  1503  nel 
quale  fu  vestito  del  gran  manto,  e non  potè  in  quel  breve 
periodo  aver  notizia  di  Giovan  Antonio,  vuoi  perchè  questi 
allora  in  principio  affatto  di  sua  carriera  era  già  in  Siena, 
e mancava  da  Vercelli  da  più  che  quattro  anni  almeno;  vuoi 
perchè,  veramente.  Giuliano  della  Rovere  non  fu,  che  si 
sappia,  mai  in  Vercelli,  avendo  nel  suo  breve  Vescovato  am- 
ministrata quella  Diocesi  col  mezzo  del  Vescovo  d’Albenga 
Lionardo  Marchese. 


— «3  — 

Sia  però  quale  essa  vuoisi  la  cagione  prima  da  cui  il 
nostro  fu  spinto  a Roma,  certo  è,  che  in  quell’anno  1507 
egli  abbandonò  col  Chigi  la  sua  patria  di  adozione,  e che 
nell’ anno  seguente  lo  troviamo  occupato  in  quelle  pitture 
delle  sale  vaticane,  le  quali  segnano  il  cominciare  del  secondo 
periodo  della  sua  vita  d’artista. 


Capo  Terzo 


LA  VITA  E LE  OPERE 

SECONDO  PERIODO 


I. 

, come  g-ià  ci  accadde  di  dire,  Giovan  Antonio  Bazzi 
ebbe  veramente  avversa  la  fortuna  in  tutto  ciò,  che  si 
appartiene  tanto  alle  origini  ed  al  nome  suo,  quanto  alla 
sorte  toccata  alle  opere  del  suo  pennello,  le  quali,  o anda- 
rono troppo  più  neglette,  che  la  virtù  dell’  artefice  non  me- 
ritasse, o corsero  celebrate  per  il  mondo  dell’arte  attribuite 
a questo  od  a quell’altro  dipintore,  egli  non  è stato  guari 
più  fortunato  nei  giudizi,  che  si  sono  fatti  intorno  a quelle 
circostanze  della  sua  vita,  le  quali,  pur  essendo  note  ed  in- 
controverse, furono  tirate  — dalla  malevolenza  del  Vasari 
prima,  dalla  noncuranza  poi  degli  scrittori  d’ arte,  i quali, 
per  tre  secoli  e mezzo  quasi,  stettero  paghi  di  giurare  sulle 
parole  di  lui  — a conclusioni  tanto  lontane  dal  vero,  da 
destare  nei  critici  moderni,  ed  in  quanti  si  stanno  ora  occu- 
pando di  Giovan  Antonio  e delle  opere  sue,  un  senso  altis- 
simo di  giusta  meraviglia. 

Di  questi  fatti,  travisati  nelle  cause  loro,  e tratti  perciò 
a conclusioni  contrarie  al  vero,  ne  incontreremo  parecchi  nel 
periodo  della  vita  del  nostro,  che  ci  accingiamo  a riassumere  : 
anzi,  perchè  non  abbiano  i lettori  ad  indugiar  troppo  nel- 
l’attenderli,  è proprio  con  uno  dei  più  evidenti  e precisi,  che 
esso  si  schiude. 
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Abbiamo  detto  come  Giovati  Antonio  fosse  condotto  a 
Roma  da  Agostino  Chigi,  proprio  allora,  che  Papa  Giulio  II 
aveva  cominciati  i grandi  lavori  per  la  erezione  della  Basi- 
lica e rabbellimento  dei  Palazzi  Vaticani. 

Che  ei  giungesse  in  corte  di  Roma  ben  accetto  e gradito, 
ce  lo  insegna  nella  vita  di  lui,  per  quanto  con  parola  acerba 
e piena  di  malanimo,  il  Vasari  quando  narra:  che  arrivato 
a Roma  col  Chigi,  questi  ottenne  tosto  dal  Papa  fosse 
data  a dipingere  nel  palazzo  Vaticano  al  suo  protetto  una 
delle  camere  innalzate  da  Papa  Nicolò  V,  vicino  a quella 
in  cui  lavorava  Pietro  Perugino.  Giovati  Antonio  fece  Torna- 
mento  di  quella  volta  a cornici,  fiorami  e fregi  ; e dopo  « in 
« alcuni  tondi  grandi  fece  alcune  storie  in  fresco  assai  ra- 
« gionevoli.  Ma  perciocché  il  Perugino  per  esser  vecchio,  e 
« questo  animale  — Giovati  Antonio  — attendendo  alle  sue 
« bestiole  ed  alle  baie,  non  tiravano  il  lavoro  innanzi  »,  con- 
dotto Raffaello  in  Roma  dal  Bramante  e riconosciutone  da 
Giulio  II,  pel  quale  fece  un  quadro,  il  valore,  questi  volle, 
che  nè  Giovanni  Antonio,  nè  il  Perugino  lavorassero  più  nelle 
camere  loro  assegnate,  e ordinò  per  soprappiù,  che  si  buttasse 
a terra  quello,  che  essi  vi  avevano  fatto.  « Ma  Raffaello  che 
« era  la  stessa  bontà  e modestia  — soggiunge  il  Vasari  — 
« lasciò  in  piedi  tutto  quello,  che  aveva  fatto  il  Perugino, 
« stato  già  suo  maestro  ; e del  Mattacelo  non  guastò  se  non 
« il  ripieno  e le  figure  dei  tondi  e dei  cgiadri,  lasciando  le 
« Iregiature  e gli  altri  ornamenti,  che  ancora  sono,  intorno 
« alle  figure  che  vi  fece  Raffaello....  (i)  ». 

Questa  la  narrazione  del  àMsari  nella  vita  del  Sodoma  ; 
ma  nella  \ ita  di  Raffaello  egli  stesso  narra  la  storiella  in 
modo  ben  di\-erso  : in  essa  infatti  racconta  ; che  al  giungere 
di  Raffaello  in  Roma  gran  parte  delle  Camere  di  palazzo 
erano  dipinte,  o si  stavano  dipingendo,  da  più  maestri,  fra  i 


(i)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  385  pass. 
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quali  cita  Pier  della  P'rancesca,  Luca  Signorelli,  L>on  Pietro 
della  Gatta  — un  pittore,  probabilmente  assai,  non  mai 
vissuto  — il  Bramantino,  il  Perugino,  il  Sodoma  (i).  Sog- 
giunge quindi  ; che  accolto  con  favore  dal  Pontefice,  questi 
lo  pose  a lavorare  nella  Camera  della  Segnahira,  e che  in 
essa  r Urbinate  fece  col  suo  pennello  « una  storia,  quando 
i teologi  accordano  la  filosofia  e l’ astrologia  con  la  teo- 
logia »,  storia  la  quale,  per  buona  ventura  dell’arte  italiana, 
sussiste  tuttodì  ; chè,  se  altrimenti  fosse,  non  sarebbe  stato 
possibile  mai,  dallo  strano  guazzabuglio  con  cui  il  Vasari 
confonde  nella  sua  descrizione  la  Scttola  d' Atene  con  la  Di- 
sputa del  Sacramento , Diogene,  Platone,  Zoroastro  e il  Bra- 
mante dell’  una,  con  gli  Angeli  e gli  Evangelisti  dell’  altra, 
non  sarebbe  stato  possibile  mai,  diciamo,  indovinare  la  per- 
fetta coerenza  e la  logica  disposizione  della  grand’  opera  di 
Raffaello.  Questa  opera,  continua  il  Vasari,  piacque  tanto  a 
papa  Giulio  « che  fu  cagione,  che  egli  facesse  buttare  a terra 
« tutte  le  storie  degli  altri  maestri,  vecchi  e moderni,  perchè 
« Raffaello  solo  avesse  il  vanto  di  tutte  le  fatiche,  che  in 
« tali  opere  fossero  state  fatte  fino  a quell’ora  » ; ma  Raf- 
faello non  volle  che  l’ordine  del  Pontefice  avesse  seguito  per 
quanto  riguardava  il  partimento  e le  grottesche  già  fatte  da 
Giovan  Antonio  in  quella  camera,  e se  ne  servì  invece  per 
collocare  nei  tondi  di  quel  partimento  le  quattro  figure  sim- 
boliche della  Filosofia,  della  Teologia,  della  Poesia  e della 
Giustizia,  che  completano  la  decorazione  di  quel  sacrario  del- 
r arte  del  secolo  XVI. 

Certo  non  occorre  molto  acume  per  scorgere  a primo 
tratto,  quanto  diversa  sia  la  sostanza  nei  due  racconti.  Nella 
vita  del  Sodoma,  il  pittore  Vercellese  ha  finita,  o quasi,  la 
sua  camera,  che  è proprio  quella  della  segnatura  ; ha  fatte 


(i)  Vasari  o.  c.,  voi.  IV,  pag.  329  pass,  e 330  nota  i.  Vedi  anche  nel  voi. 
Ili,  pag.  227,  il  Milanesi  nel  Commetitario  alla  vita  di  Don  Bartolomeo  della 
Gatta  abate  di  S.  Clemente,  pittore  e ìniniatore. 
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le  partizioni  e gli  ornamenti  della  volta  : ha  compiute  le 
fig'ure  dei  tondi,  ed  ha  riempiti  i quadri  con  delle  storie  assai 


ragionevoli',  Raffaello  arriva,  dipinge,  non  si  dice  dove,  un 
quadro,  che  piace  al  Papa,  il  quale  trovando  che  il  Perugino, 
perchè  vecchio,  e egxoW' animale  del  Vercellese,  perchè  intento 


La  Presentazione  della  Vergine.  Oratorio  di  S.  Bernardino,  Siena.  Fot.  Alinari. 
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alle  sue  baie  ed  alle  sue  bestiuole,  lavoravano  troppo  adagio, 
ordina,  che  siano  buttati  giù  i dipinti  loro  e si  affidi  tutta 
l’opera  al  Sanzio.  Questi  però,  per  rispetto  al  Perugino,  che 
gli  era  stato  maestro,  vuole  che  i suoi  dipinti  e le  ornamen- 
tazioni di  Giovan  Antonio,  non  soggiacciano  all’  ordine  di 
distruzione,  e si  accontenta  di  rifare  le  figure  dei  tondi,  e i 
qtiadri  ragionevoli,  che  le  accompagnavano. 

Nella  vita  del  Sanzio  invece,  questi  arriva  a Roma  ed  è 
messo  a dipingere  in  quella  stessa  camera  di  cui  Giovan 
Antonio  non  ha  ancora  ultimate  le  decorazioni  della  volta  ; 
mette  mano  e finisce  uno  dei  suoi  grandi  freschi,  il  papa  lo 
vede,  lo  ammira,  e vuole,  che  tutta  la  gloria  resti  al  suo  au- 
tore, ordinando  di  distruggere  tutti  i dipinti  antichi  e mo- 
derni, che  sono  in  Vaticano,  perchè  Raffaello  li  possa  rifar 
tutti.  Ma  Raffaello,  il  quale  non  dice  nulla  per  gli  altri,  vuole 
invece,  che  si  conservi  quanto  Giovan  Antonio  ha  fatto  in 
quella  sala,  che  egli  completa  facendone  una  delle  più  splen- 
dide pagine  della  storia  dell’Arte  Italiana. 

Di  questi  due  racconti  così  diversi  fra  loro,  e che  infir- 
mano con  la  loro  discrepanza  la  verità  dei  fatti  narrati,  quale 
è che  meglio  s’accosta  alla  verità? 

Probabilmente  assai,  nè  l’uno,  nè  l’altro. 

Certo  dai  due  racconti,  buttati  là  evidentemente  a scopo 
di  togliere,  con  suo  disdoro,  al  nostro  la  gloria  d’aver  se- 
gnata col  suo  pennello  una  traccia  dell’opera  sua  ne’  palazzi 
Vaticani,  se  una  cosa  emerge,  questa  è:  che  contro  la  vo- 
lontà del  pontefice  il  Sanzio  volle  conservata  nella  Camera 
della  Segnatura  l’opera  di  Giovan  Antonio  ; il  che,  se  fosse 
veramente,  sarebbe  il  più  bell’elogio,  che  mai  si  potesse  fare 
del  suo  valore  e della  sua  genialità  di  dipintore. 

Ma  la  critica  arcigna,  non  può  accettare  senza  beneficio 
d’inventario  l’involontario  elogio  del  Vasari. 

Noi  sappiamo  infatti,  che  nel  corso  del  1507  Giovan  An- 
tonio dipingeva  la  cappella  del  carcere  di  San  Gimignano  ; 
sa|)piamo,  che  nel  corso  di  quell’anno  il  Chigi  venne  in  Siena 
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per  trattarvi  la  vendita  di  Porto  Ercole,  e che  non  fu  se 
non  al  suo  partirsi  di  là,  che  ei  lo  condusse  a Roma. 

Ora,  tirate  le  somme  del  tempo  necessario  a compiere 
queU’affresco,  per  quanto  affrettatamente  ei  vi  lavorasse,  è 
facile  convincersi,  che  non  potè  essere  opera  di  pochi  giorni, 
nè  di  poche  settimane;  aggiungendovi  il  tempo  necessario  al 
Chigi  per  le  sue  negoziazioni  con  la  Signoria  di  Siena,  si 
deve  conchiudere  — anche  ammettendo  l’affresco  di  San  Gi- 
mignano  compiuto  nel  primo  semestre  del  1507  — non  es- 
sere cosa  possibile,  che  la  partenza  di  Giovan  Antonio  per 
Roma  possa  essere  avvenuta  prima  degli  ultimi  mesi  di 
quell’anno. 

Questa  argomentazione  persuade,  che  Giovan  Antonio  non 
ha  assolutamente  potuto  metter  mano  ai  dipinti  suoi  nella 
camera  della  Segnatura  prima  del  1508;  anzi  da  un  docu- 
mento, che  il  benemerito  Raffaele  di  Cavalcaselle  ha  tratto 
dai  registri  Vaticani  appare,  che  egli  non  dovette  mettervi 
mano  prima  dell’ottobre  di  quell’anno  ; avvegnaché  risulti  da 
questo  documento,  che  porta  la  data  del  1 3 ottobre,  che  ; 
« Sigismondo  Chigi  — fratello  del  magnifico  Agostino  — 
« fa  sicurtà  per  Giovan  Antonio  Razzi  da  Vercelli  a cui  è 
« commesso  di  fare  alcune  pitture  nelle  Camere  Superiori 
« dei  Pontefici  nel  palazzo  Vaticano. 

Ma  Gaetano  Milanesi  avendo  alla  sua  volta  accertato,  che 
il  5 settembre  1 508  Raffaello  scriveva  già  da  Roma  una  lettera 
al  Francia  a Bologna  (i),  se  ne  deve  dedurre,  che  il  Sanzio 
dovette  precedere  Giovan  Antonio  nei  lavori  del  Vaticano,  non 
Giovan  Antonio  lui,  e tutta  la  doppia  diceria  del  Vasari  si 
sfascia,  al  soffio  della  verità,  come  il  castello  di  carte  alzato 
dal  bambino  si  sfascia  al  suo  soffio. 

E se  veramente,  come  pare,  i due  pittori,  1’  Urbinate  e il 
Vercellese,  lavorarono  contemporaneamente  in  quella  magnifica 


(i)  Milanesi.  Prospetto  cronologico  della  vita  e delle  opere  di  Raffaello  di 
Urbino,  in  appendice  alla  vita  di  Raffaello.  Vasari,  voi.  1\',  pag.  388. 
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Camera  della  Segnatura,  è certo,  che  essi  dovettero  in- 
tendersi per  armonizzare  i loro  lavori,  così  che  mai  può 
essere  passato  per  la  mente  a nessun  papa  — tanto  meno 
a Giulio  II  il  quale,  stando  alle  parole  sue  almeno,  non 
era  certo  amatore  di  azioni  barbariche  — di  ordinare,  che 
queir  opera  fosse  in  tutto  od  in  parte  buttata  a terra. 

E così  la  sinistra  leggenda  svanisce  e ne  piglia  il  posto 
una  lusinghiera  probabilità  ; questa  : che  non  per  bontà  d’ a- 
nimo,  e quasi  per  compassione,  Raffaello  abbia  conservata 
parte  dell’opera  di  Giovali  Antonio  ; ma  che  questi,  cercato 
da  lui,  abbia  integrata  con  i suoi  partimenti  e con  le  sue 
grottesche  la  grand’  opera  di  Raffaello. 

Ci  conferma  tanto  meglio  in  questo  pensiero  la  persua- 
sione nostra,  che  già  prima  d’ allora  i due  grandi  artisti 
dovevano  essere  legati  l’ uno  all’  altro,  se  non  da  stretta 
amicizia,  certo  da  quel  sentimento  di  buon  cameratismo,  il 
quale  dovette  necessariamente  sorgere  fra  di  essi  al  loro 
primo  incontrarsi,  quando,  giovani  entrambi,  entrambi  pieni 
d’  ingegno  e di  genialità,  innamorati  l’uno  e l’ altro  d’  ogni 
maniera  bellezze  e d’  ogni  maniera  piaceri,  si  erano,  quattro 
anni  prima,  conosciuti  in  Siena,  nel  1504,  al  primo  giun- 
gervi del  Sanzio,  il  quale  vi  si  trattenne  a coadiuvare  il 
Pinturicchio  in  quei  dipinti  della  Biblioteca  del  Duomo,  che 
esercitarono  una  sensibile  influenza  sull’  arte  di  Giovan  An- 
tonio, come  si  è accennato  parlando  dei  dipinti  suoi  nel  re- 
fettorio di  Sant’Anna  in  Creta. 

Quindi  nessuna  meraviglia  più  se  — come  il  senatore 
Morelli,  con  quell’alto  criterio  artistico  da  cui  era  guidato,  ha 
creduto  di  poter  affermare  — Raffaello  ha  dipinte  accanto 
alle  sue  le  sembianze  di  Giovan  Antonio  in  quella  mara- 
vigliosa  « Scuola  d’ Atene  » la  quale  è ornamento  capi- 
tale di  quella  Camera  vaticana  nella  quale  1’  Urbinate  e il 
Vercellese  accomunarono  1’  opera  loro. 

Per  quanto  è del  merito  dell’  opera  peculiare  del  nostro 
in  quella  camera,  essa  è tale,  così  per  il  giusto  senso  delle 


_ 91  — 

proporzioni,  come  per  la  ricchezza  e l’ armonia  delle  sue 
parti,  da  formare  una  degna  inquadratura  alle  ideali  figure 


RaFI'AELLO  e I’azzi 

l'olta  della  Camera  della  Segnatura.  Roma,  Palazzo  Vaticano.  P'ot.  Anderson. 


di  Raffaello.  Non  senza  notare,  dice  il  Frizzoni,  che,  oltre 
alla  parte  ornamentale  ed  architettonica,  è pure  di  Giovali 
Antonio  il  tondo  del  centro  della  volta  in  cui  sono  certi 
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putti  ridenti,  che  sostengono  l’ arme  gentilizia  dei  Della 
Rovere,  con  scorci  così  variati  e capricciosi,  che  vennero 
da  taluni  critici  stranieri  attribuiti  a Melozzo  da  Forlì,  mentre 
sono  indubbiamente  del  nostro.  E sono  pure  di  sua  mano 
otto  piccolissimi  quadri  posti  fra  gli  stupendi  tondi  di  Raf- 
faello, contenenti  scene  mitologiche,  e fatti  di  storia  antica, 
eseguiti  semplicemente  come  partizioni  decorative  ( i ). 

Se,  come  crediamo  fermamente,  le  cose  si  sono  passate 
così,  come,  argomentando  a hi  di  logica,  noi  le  abbiamo 
esposte,  Giovan  Antonio  dopo  queste  decorazioni  della  Ca- 
mera della  Segnatura  — le  quali  non  poterono  essere  com- 
piute prima  della  seconda  metà  dell’anno  1509  — non 
dovette  metter  mano  ad  alcun’  altra  opera  del  suo  pennello 
in  quella  sua  prima  gita  nella  città  eterna.  Cade  pertanto, 
come  una  nuova  gratuita  supposizione,  l’ affermazione  del 
Vasari,  che  a consolare  il  pittore  vercellese  della  sua  alle- 
gata cacciata  dal  Vaticano,  « Agostino  Chigi,  che  era  galan- 
« tuomo,  senza  aver  rispetto  alla  vergogna,  che  Giovan 
« Antonio  aveva  ricevuto,  gli  diede  a dipingere  nel  suo 
« palazzo  in  Trastevere...  » (2). 

È per  conseguenza  errore  causato  da  questa  infondata 
affermazione  del  Vasari  quello  commesso  dal  compianto  Dio- 
nisotti,  nella  già  citata  cronologia  delle  opere  del  nostro, 
r assegnare,  che  egli  fa,  al  i 509  i dipinti  suoi  alla  Farnesina. 

E per  vero,  noi  abbiamo  già  dimostrato,  che  i lavori  di 
Giovan  Antonio  nella  sala  vaticana  non  poterono  essere 
compiuti  prima  della  seconda  metà  del  1509.  Ora  egli,  il 
28  ottobre  1510  era  in  Siena,  ove  conduceva  a nozze  Bea- 
trice di  Luca,  di  Bartolomeo  d’  Egidio,  detto  Luca  de’  Galli, 
oste  alla  locanda  della  Corona,  fanciulla,  al  dir  del  Vasari, 
nata  di  buonissime  genti  (3),  che  gli  portava  in  dote  450 


(1)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  129. 

(2)  Vasari,  o.  c.,  voi.  \"I,  pag.  386. 

(3)  id.  ivi  pag.  398. 
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fiorini  da  lire  quattro  per  fiorino  (vedi  doc.  i e 1 1 ).  Noi 
vedremo  poi,  che  per  altri  quattro  anni  almeno  dopo  il  com- 
piuto matrimonio,  il  Bazzi  non  si  allontanava  più  da  Siena 
e dal  suo  contado.  Come  dunque  avrebbe  potuto  nel  bre- 
vissimo tempo  interposto  fra  l’ ultimazione  dei  suoi  lavori 
in  Vaticano,  e il  periodo  in  cui  tornato  in  Siena  aveva  modo 
di  conoscere  e di  condurre  all’  altare  la  novella  sposa,  com- 
piere gli  studi  diligenti  dei  quali  rimangono  luminose  le 
prove  e terminare  quei  freschi  della  Farnesina  della  cui  im- 
portanza discorreremo  a suo  luogo? 

Non  conoscendosi  pertanto  in  Roma  altri  dipinti  suoi,  è 
forza  concludere,  che  tosto  dopo  aver  terminati  i lavori  della 
sala  vaticana  l’ irrequieto  e mutevole  Giovan  Antonio  ripren- 
desse la  via  di  Siena,  forse  per  assecondare  il  desiderio  di 
quel  Sigismondo  Chigi,  che  aveva  prestato  malleveria  per 
lui.  Infatti  si  sa,  che  egli  in  quella  città  condusse  a compi- 
mento in  quegli  anni  la  decorazione  del  palazzo  del  Chigi, 
ornandolo  nell’  interno  con  quadri  storici  e mitologici,  tratti, 
quelli  dalle  gesta  di  Giulio  Cesare,  questi  dalle  metamorfosi 
d’ Ovidio  ; dipinti  ora  interamente  perduti,  ma  dei  quali 
discorre  C.  Cagnoni  in  una  monografia  intorno  ad  Agostino 
Chigi  il  Magnifico,  pubblicata  nel  secondo  volume  dell’ Ar- 
chivio della  Società  Romana  di  Storia  patria  (i). 

L’ assoluta  mancanza  di  notizie  intorno  a questi  dipinti,  i 
quali  devono  pure  essere  stati  di  una  certa  importanza,  non 
solamente  come  opera  d’ arte,  ma  anche  come  quantità,  ci 
permette  di  supporre,  possano  aver  occupato  Giovan  Antonio 
nei  due  anni  1510  e 1511,  durante  i quali  non  è traccia  di 
altre  opere  sue  ; mentre  non  ci  mancano  informazioni  intorno 
alla  sua  vita  domestica. 

E poiché  siamo  su  questo  argomento  della  vita  domestica 
di  lui,  della  quale  tanto  poco  si  sa  da  poter  stringere  ogni 


(i)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  127  in  nota. 
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informazione  in  tre  o quattro  date  e nulla  più,  fermiamoci 
su  questo  avvenimento  delle  sue  nozze  con  la  Beatrice  di 
Luca  d’  Egidio.  E fermiamovici,  anche  qui,  per  sfatare  un’altra 
delle  malevoli  leggende  del  Vasari,  il  quale,  dopo  d’aver 
annunziato,  che  il  matrimonio  avvenne  allora  che  Giovan 
Antonio  « era  in  giovane  età  ed  in  buon  credito  » (i) 
— e tale  era  realmente,  comecché  ei  fosse  allora  in  sui  tren- 
tatrè  anni  e tornasse  da  Roma  ricco  dell’  amicizia  di  Raffaello 
e della  protezione  de’  Chigi  — soggiunge  « che  n’  ebbe  nel 
« primo  anno  una  figliuola  » ; ma  che  poi  venutagli  a noja 
la  moglie  « perchè  egli  era  una  bestia  (!)  » non  la  volle 
mai  più  vedere  ; onde  ella  ritiratasi  da  sé,  visse  sempre 
delle  entrate  della  sua  dote,  portando  « con  lunga  e molta 
« pacienza  la  bestialità  e le  pazzie  di  quel  suo  uomo  ». 

Il  Milanesi  si  accontentò  di  chiamare  : per  lo  meno  esage- 
rata, questa  affermazione  del  Vasari  (2);  noi  non  esitiamo 
a dirla  più  schiettamente;  contraria  a verità;  perchè  non  è 
vero,  che  nel  primo  anno  di  matrimonio  gli  nascesse  una 
figliuola,  essendogli  invece  nato  il  29  agosto  1511  un  bam- 
bino al  quale  pose  nome  Apelle,  e che  gli  fu  tenuto  a bat- 
tesimo da  Gerolamo  Genga  pittore  d’  Urbino,  che  era  forse 
fin  d’allora  nel  novero  degli  allievi  suoi,  giacché  se  ne  era 
assimilato  il  fare  tanto,  che  un  gran  dipinto  d’una  Trasfi- 
gurazione, eseguito  sulla  tenda  dell’  organo  del  Duomo  di 
Siena,  e che  è ora  conservato  nel  museo  dell’opera,  è stato 
per  lungo  tempo  attribuito  al  nostro,  mentre  si  potè  poi 
constatare  per  documenti,  essere  veramente  opera  del  Genga. 
E non  può  essere,  e non  è vero,  che  dopo  la  nascita  di  quella 
sua  prima  creatura  — maschio  o femmina  non  monta  — 
egli  cacciasse  da  sè  la  moglie,  così  che  questa  dovette  dopo 
d’allora  vivere  da  sè,  come  il  Vasari  pretende  ; perchè  un 
anno  giusto  dopo  la  nascita  dell’ Apelle,  cioè  il  16  agosto 


(r)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag;.  398  pass. 
(2)  Id.  ivi  pag.  399,  nota  i. 
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1512,  la  Beatrice  lo  fece  padre  della  figliuola  di  cui  parla 
il  Vasari,  a cui  pose  nome  B'austina.  Così  tutta  la  narrazione 
del  biografo  appare  errata  e senza  alcun  fondamento. 

Tanto  più  errata  e senza  alcun  fondamento,  che  i docu- 
menti rinvenuti  dal  Milanesi  accertano,  che  negli  anni  1531  e 
1541  la  Beatrice  e Giovan  Antonio  continuavano  a convivere, 
potendosi  inoltre  dedurre  da  altri  riscontri,  che  essi  non  eb- 
bero mai  a disgiungersi  Tuna  dall’altro  (i). 

Giacché  alla  famiglia  di  Giovan  Antonio  noi  non  avremo 
più  occasione  di  far  ritorno,  per  dir  tutto  quanto  ci  è noto 
di  essa  diremo  : che  l’Apelle  morì  in  fasce,  e che  la  Faustina, 
non  si  sa  in  quale  anno,  andò  sposa  al  più  chiaro  e cele- 
brato fra  gli  allievi  di  Giovan  Antonio,  il  pittore  e miniatore 
Bartolomeo  di  Bastiano  Neroni,  detto  il  Riccio,  del  quale  ci 
occorse  già  di  fare  ripetutamente  parola. 

Da  queste  nozze  nacquero  due  figliuole,  Persenia  e Bea- 
trice, delle  quali  la  prima  andò  sposa  ad  un  Scipione  Rinaldi. 
La  Faustina  premorì  al  marito,  che  sposò  poi  in  seconde  nozze 
una  Giuditta  di  Giuliano  Giovannangeli,  a lui  sopravissuta. 
E questo  è quanto  si  sa  della  discendenza  del  nostro  (2). 

Se  mancano  per  questo  periodo  documenti,  i quali  ci  par- 
lino delle  opere  a cui  Giovan  Antonio  attendeva,  non  man- 
cano le  prove,  che  egli  allora,  quando  stava  per  divenir  padre, 
era  tutt’ altro,  fuor  di  quello  sventato  sciupatore  predicato 
dal  suo  biografo  ; dacché  é provato  aver  egli,  appunto  in 
quei  giorni,  fatto  sostenere  nelle  carceri  del  podestà  di  Mon- 
talcino  un  Vincenzo  Tamagni,  pittore  di  .San  Gimignano,  il 
quale  gli  era  debitore  di  venticinque  ducati  d’oro  larghi,  per 
alcune  cose,  che  egli  aveva  a lui  cedute;  e se  il  Tamagni 
volle  esserne  liberato  dovette,  il  4 giugno  del  15  ii,  promet- 
tere legalmente  di  soddisfare  il  suo  debito  (3). 

(1)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  ivi 

(2)  Mii..anesi.  Commentario  alla  vita  del  Sodoma  in  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI, 
pagina  412. 

(3)  Id.  ivi  pag.  405. 
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Le  prove  di  una  alacre  attività  artistica  in  Giovan  Antonio 
non  tardano  a mostrarsi  evidenti  dopo  il  breve  periodo  ac- 
cennato testé,  nel  quale  non  ci  pare  possibile  collocare  altra 
opera  del  suo  pennello,  all’ infuori  dei  dipinti  perduti  del  Pa- 
lazzo Chigi  in  Siena. 

Seguendo  le  traccie  del  Frizzoni  (i)  collochiamo  prima 
quella  grande  tavola  da  altare  centinata,  che  era  già  a Colle 
Val  d’Elsa  nel  Senese,  venduta  poi  alla  R.  Pinacoteca  di 
d'orino  da  un  cav.  Rosselli  del  Turco  di  Firenze  per  mille  du- 
gento  scudi,  illustrata  già  dal  Marchese  Roberto  d’ Azeglio  (2). 
Rappresenta  la  Vergine  in  trono  sopra  un’alta  base;  essa 
tiene  fra  le  sue  ginocchia  il  bambino  nudo,  dritto  in  piedi 

sulla  base  stessa.  Ai  lati  del  trono  stanno  ritte  da  una 

parte  Santa  Caterina,  dall’  altra  Santa  Lucia,  nelle  quali  si 

ammira,  con  una  grazia  di  espressione  soavissima,  una  mi- 

rabile nobiltà  di  atteggiamenti  e di  forme.  Dinnanzi  al  trono 
stanno  ginocchioni  il  vecchio  San  Gerolamo  con  il  suo  leone, 
e San  Giovanni,  il  quale  ha  d’accosto  la  simbolica  aquila  (3). 
La  figura  di  San  Giovanni  è dipinta  con  una  delicatezza  di 
lineamenti  quasi  femminei.  Ai  lati  della  Vergine  a mezza 
altezza  della  sua  figura,  due  angioletti  volanti  sostengono  e 
tengono  dischiusi  i cortinaggi,  che  pendono  dal  baldacchino 
da  cui  il  trono  è coperto.  Nel  complesso  la  tavola,  che  il 
Frizzoni  la.rnenta  un  po’  sciupata  dai  restauri,  è di  non  co- 
mune bellezza  e piena  ad  un  tempo  di  inspirazione  e di  vigore. 


(1)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  134  pass. 

(2)  R.  d’  Azeglio.  La  R.  Galleria  di  Torino  illustrata,  voi.  IV,  tavola  5. 

(3)  Vedi  tav.  a pag.  43. 


L' incoronazione  della  Vergine.  Oratorio  di  S.  Bernardino,  Siena.  Fot.  Alinari. 
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Per  i documenti  estratti  dal  Libro  delle  Provvigioni  di 
San  Gimignano  pubblicati  dal  conte  Pecori  nell’opera  già  da 
noi  citata,  prende  qui  posto  una  seconda  gita  di  Giovali 
Antonio  in  quella  terra,  per  dipingervi  un  grande  fresco  sotto 
la  loggia,  che  sta  in  fronte  alla  Chiesa  Collegiata  ; dipinto 
pel  quale  il  2 luglio  del  1513  gli  furono  pagate  dal  Comune 
lire  142  — qualche  centinaio  di  lire  più,  che  1500  lire  della 
nostra  moneta. 

In  codesto  gran  fresco  era  effigiata  la  Vergine  in  trono 
col  bambino  volgentesi  verso  il  Santo  Vescovo  Gemigfnano  ; 
mentre  dal  canto  opposto  è un  altro  vescovo,  che  le  tre 
palle  d’oro  tenute  nella  mano  dicono  essere  San  Nicola  di 
Bari.  Due  angioletti  paffuti,  pieni  di  freschezza  e di  giocon- 
dità, mirabili  così  da  ricordare  quelli  delle  nozze  d’Alessandro, 
di  cui  diremo  fra  breve,  si  librano  nell’alto  del  quadro.  Il 
P'rizzoni  ci  apprende  essere  questo  dipinto  ormai  così  ridotto, 
che  appena  è possibile  indovinarne  il  soggetto,  fatta  eccezione 
dei  due  angioletti,  che  sono  ancora  tali  da  potersi  ammirare 
in  tutta  la  bellezza  loro  (i). 

Subito  dopo  questa  nuova  opera  di  Giovan  Antonio  si 
devono  collocare  i grandi  freschi,  con  i quali  egli  ornava  la 
facciata  della  casa  di  Messer  Agostino  dei  Bardi  in  Siena  ; 
dipinti  che  furono  erroneamente  da  taluni  assegnati,  sulla 
fede  del  Vasari,  all'anno  stesso  in  cui  compieva  i freschi  di 
Monte  Olivete,  cioè  al  1507,  e da  altri  al  1512,  mentre  non 
poterono  essere  incominciati  prima,  che  in  sul  finire  del 
1513,  o più  probabilmente  assai,  nei  primi  mesi  del  1514. 

Il  Vasari  ci  fa  benignamente  sapere,  che  in  questi  dipinti 
vi  erano  « alcune  cose  lodevoli  » ; ma  che  già,  a tempo  suo, 
erano  state  consumate  dall’aria  e dal  tempo  (2)  ; nella  vita 
del  Beccafumi  aveva  però  detto,  che  in  quello  stesso  tempo 


(1)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  136. 

(2)  Vasari,  o.  c.,  pag.  384-85. 
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Mecherino  dipingeva  con  molto  studio,  contemporaneamente' 
a quest’opera  del  nostro,  in  quelle  vicinanze  stesse,  una  casa 
de’  Borghesi:  soggiungendo,  che  per  quanto  le  figure  di  Dei 
antichi  e i chiaroscuri  del  Beccafumi  fossero  più  che  ragione- 
voli, r opera  del  Sodoma  fn  molto  pili  lodata  ( i ). 

Abbiamo  detto,  che  questi  dipinti  della  casa  de’  Bardi,  si 
devono  riportare  alla  fine  del  1513,  o più  probabilmente  ai 
primi  mesi  del  1514.  Questo  è provato  da  un  documento, 
che  l’annotatore  del  Vasari  ha  pubblicato.  Da  questo  si  ri- 
leva infatti  « che  nel  1513  a dì  9 di  novembre,  loliannes 
« Antoniiis  lacobi  de  Verse  di  Savoia  avendo  avuto  da  Ago- 
« stino  de’  Bardi  un  cavallo  stimato  trenta  ducati  d’oro,  si 
« obbliga  di  dipingergli,  entro  otto  mesi,  o la  facciata  della 
« sua  casa,  o una  tavola  d’altare,  a sua  elezione  (2)  ». 

Per  noi  questo  documento  riesce  prezioso  assai,  come 
quello  dal  quale  scaturisce,  prima  d’  ogni  cosa,  che  questi 
dipinti  della  casa  dei  Bardi,  prescelti  da  Messer  Agostino, 
in  compenso  del  prezioso  cavallo  donato  al  nostro,  dovettero 
compiersi  fra  il  gennaio  e il  giugno  del  1514,  non  sembrando 
a noi  gran  che  possibile  Giovan  Antonio  vi  mettesse  mano 
durante  il  decembre  ; poi  anche,  perchè  sono  una  prova  della 
passione  del  nostro  per  i bei  cavalli  : poi  finalmente  ancora, 
perchè  dimostra  luminosamente,  che  al  finire  del  1513.  egli 
non  era  peranco,  in  nessuna  circostanza,  designato  col  sozzo 
nomignolo,  col  quale  è giunto  alla  gloria  ed  alla  posterità. 

Intanto  1’  ii  marzo  del  1513,  a Papa  Giulio  II  era  suc- 
ceduto sulla  cattedra  di  .San  Pietro  quel  magnifico  Leone  X, 
al  quale  dovevano  bastare  nove  brevi  anni  di  regno,  per 
dar  nome  a tutto  il  secolo  in  cui  cinse  la  tiara.  L’affluire 
degli  artisti  verso  Roma,  fatta  centro  del  grande  movimento 
intellettuale  del  mondo  cristiano,  era  divenuto  più  spiccato 
e maggiore. 


(2)  V.\s.\Ri,  o.  c.,  voi.  V,  pag.  635-36. 

(21  1(1.  ivi  voi.  VI,  pag.  3S5,  nota  i. 
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Giovan  Antonio  trascinato,  forse,  dal  desiderio  di  affer- 
marsi in  modo  più  solenne  là,  dove  la  sua  prima  opera 
rimaneva  perduta,  come  rimane  tuttodì,  nel  raggiare  luminoso 
della  grand’  opera  di  Raffaello  ; chiamatovi  probabilmente 
anche  dall’  affetto  in  lui  posto  da  Agostino  Chigi,  il  quale, 
intento  allora  ad  ornare  la  sua  splendida  villa  della  Lungara, 
voleva  che  pure  il  nostro  vi  facesse  le  sue  prove  ; non  ap- 
pena finita  la  facciata  della  casa  de’  Bardi,  mosse  per  alla 
volta  di  Roma,  e là  pose  mano  a quei  dipinti  dai  quali, 
anche  a’  dì  nostri,  è fatto  illustre  nel  mondo  dell’arte  quel 
maraviglioso  edificio,  che  è la  Farnesina. 

Il  Frizzoni,  accurato  e intelligente  indagatore,  ha  lumino- 
samente provato,  essere  fra  il  1514  e il  1515.  che  Giovan 
Antonio  ha  cominciate  e compiute  quelle  opere,  che  il  V asari 
volle  dire  compiute  subito  dopo  i partimenti  e le  grottesche 
della  camera  della  Segnatura,  quasi  fossero  a lui  commessi 
dal  Chigi  per  consolarlo  dal  preteso  smacco  fattogli  subire 
da  Giulio  li  : mentre  altri,  non  si  sa  con  quale  fondamento, 
li  assegnarono  all’anno  1509  (i). 

Noi  riassumiamo  brevemente  gli  elementi  sui  quali  il 
dotto  critico  appoggia  la  sua  argomentazione,  che  risponde 
— a parer  nostro  — ad  una  incontestabile  evidenza  (2). 

Il  primo  è una  lettera,  che  Pietro  Aretino  scriveva  da 
Venezia  a Giovan  Antonio  nell’ agosto  del  1545.  sulla  quale 
ci  accadrà  di  dover  tornare  ancora  ; in  essa  il  famoso  e 
famigerato  umanista  si  compiace  di  richiamare  la  memoria  del 
nostro  ai  bei  giorni  passati  insieme  nella  casa  del  magnifico 
Agostino  Chigi,  durante  gli  anni  della  giovinezza  loro  (3). 

Ora  è risaputo,  che  l’Aretino  nacque  nell’anno  1492,  e 
che  fu  a Roma  nella  casa  del  Chigi  ne’  primi  anni  del 
pontificato  di  Leone  X,  quindi  nel  1513  o subito  dopo. 


(1)  Dionisotti,  Vercellesi  illustri,  pag.  19.S. 

(2)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  137  pass. 

(3)  Id.  ivi  pag.  178  pass,  e Documento  X. 
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quando  cioè  era  sui  suoi  ventidue  anni  a un  dipresso.  Giovan 
Antonio,  lo  abbiamo  veduto,  era  sul  principiar  del  1514 
intento  a frescare  in  Siena  la  casa  di  Agostino  Bardi  ; poi 
già  nel  giugno  del  1515  lo  troveremo  occupato  in  altri  la- 
vori, e a Piombino,  e a Firenze,  e nella  sua  .Siena  stessa, 
onde  è,  che  il  suo  incontro  con  l’Aretino  deve  a forza  collo- 
carsi nel  corso  di  quello  stesso  1514. 

1)’ altra  parte,  il  poeta  laureato  Egidio  Gallo  nel  suo: 
De  viridario  Aìigustini  Chisii,  del  15  ii.  e nell’altro  suo  : 
Sidmi'bamiìii  Angiistìni  Chisii  opus  per  Blashim  Palladium , 
stampato  da  Jacopo  Mazzocchi  nel  1512,  mentre,  cantando 
le  lodi  della  villa  Chigiana,  parla  e de’  fiori  soavi,  e de’ 
dolcissimi  frutti  e dello  splendor  delle  stanze  e delle  bellezze 
de’  dipinti  del  Palladio,  di  Baldassare  Peruzzi,  di  Fra  Se- 
bastian  del  Piombo,  che  già  decoravano  la  loggia  terrena, 
latta  poi  illustre  dalla  Galatea  di  Rafìaello,  tace  in  modo 
assoluto  delle  singolari  creazioni  di  Giovan  Antonio  da  cui 
è latto  stupendo  il  piano  superiore  della  villa,  prova  incon- 
lutabile,  che  nel  1512  esse  non  esistevano  ancora,  e che  de- 
\’ono  impreteribilmente  essere  assegnate,  così  come  il  PAizzoni 
e il  Milanesi  hanno  fatto,  all’anno  1514  (i). 

Ed  eccoci  quindi,  secondo  la  ragion  cronologica  dalla  quale 
ci  lacciamo  condurre,  portati  dinnanzi  a questi  grandi  affreschi 
della  P'arnesina,  i quali,  per  quanto  appaiano  e siano  vera- 
mente opera,  più  che  non  convenga,  affrettata  — come  d’altra 
parte  lo  dimostra  la  brevità  del  tempo,  che  Giovan  Antonio 
vi  consacrò  — ed  abbiano  per  conseguenza  in  sè  molti,  per 
non  dir  tutti,  i difetti  delle  opere  condotte  con  soverchia, 
anzi  si  deve  dire  con  incredibile  premura,  se  si  pon  mente 
alla  estensione  materiale  ed  alla  natura  del  lavoro  — hanno 
pur  tuttavia  tanto  di  merito  e di  bellezza  in  sè,  che  un  cri- 
tico straniero  contemporaneo,  il  Grani,  non  si  peritò  di 


(r)  Frizioni,  o.  c.  iiaof.  137  e \'asari,  o.  c.,  voi.  VI,  jia^.  3S6  in  nota. 
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affermare,  essere  taluni  di  essi  — le  nozze  di  Alessandro  con 
Rossane  in  ispecie  — una  delle  più  maravigliose  creazioni 
del  Rinascimento  Italiano  (i). 

Pure,  anche  dinnanzi  a questa  stupenda  creazione,  il  poco 
benevolo  Vasari  s’accontenta  di  narrare,  aver  il  Chigi  dato 
a dipingere  a Giovan  Antonio  una  camera  principale  del  suo 
palazzo  in  Trastevere,  e che  questi  vi  fresco  la  storia  : « di 
« Alessandro  quando  va  a dormire  con  Rosana;  nella  quale 
<•<  opera,  oltre  alle  altre  figure,  vi  fece  un  buon  numero  d’amori, 
« alcuni  dei  quali  dislacciano  ad  Alessandro  la  corazza,  altri 
« gli  traggono  gli  stivali,  o vero  calzari,  altri  gli  bevano  la 
« veste  e la  rassettano,  altri  spargono  fiori  sopra  il  letto  ed 
« altri  fanno  uffici  così  fatti  (2)  ». 

Strana  descrizione,  che  è prova  palmare,  che  il  Vasari,  il 
quale,  in  genere,  non  è mai  molto  accurato  nella  descrizione 
delle  opere  d’ arte  di  cui  discorre  — e lo  abbiamo  veduto 
anche  parlando  della  : scuola  d’ Atene,  e della  ; Disputa  del 
Sacramento,  di  Raffaello  — scriveva  di  quelle  di  Giovan 
Antonio  senza  pure  curarsi  di  mostrare  di  averle  vedute. 

Passiamo  quindi  senza  soffermarcisi  sull’apprezzamento  del 
Vasari,  a proposito  di  questi  dipinti  della  Parnesina,  e del- 
l’ amicizia  dimostratagli  dal  Chigi  — la  quale  ei  vorrebbe 
dovuta,  non  ai  meriti,  che  pure  gli  è forza  riconoscere  in 
lui;  ma  al  naturale  buffonesco  e burlone  di  Giovan  Antonio 
— e veniamo  senza  più  a discorrere  di  questi  celebrati  di- 
pinti dell’antica  villa  Chigiana. 

Messer  Giorgio  Vasari,  oltre  al  gran  fresco  delle  nozze 
d’Alessandro,  attribuisce  al  nostro  anche  : « un  Vulcano  che 
« fabbrica  saette,  che  allora  fu  tenuta  assai  buona  e lodata 
« opera  (3)  »;  ma  la  critica  moderna  ha  data  ben  altra 


(1)  Soddomas  Hochzeit  Alexanders  rnit  der  Roxane  ist  eine  der  entziicltend- 
sten  Schdpftuigen  der  italienischen  Renaissance.  Richard  Graul.  Des  Giovanni 
Antonio  de'  Razzi  {Soddonia)  Vermahlung  Alexayider  mit  Roxane,  pag.  6. 

(2)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  386. 

(3)  Id.  ivi. 
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importanza  all’opera  sua,  imperocché  essa  ha  potuto  stabi 
lire  essere  egli  veramente  l’autore  di  tutto  quel  ciclo  di  di- 
pinti  storici  ril'erentisi  alle  gesta  del  grande  Alessandro.  E 
suo,  per  conseguenza,  quel  vasto  paesaggio,  che  serve  di 
campo  all’eroe  intento  a domare  il  suo  focoso  Bucefalo, 
stato  per  lungo  tempo  at- 
tribuito al  Vasari  stesso, 
forse  unicamente  perchè 
svisato  da  un  cattivo  re- 
stauro (i  ):  suo  l’episodio, 
che  occupa  la  seconda  pa- 
rete della  sala  delle  Nozze, 
nel  quale  si  effigia  Ales- 
sandro in  atto  di  ricevere 
la  tamiglia  del  vinto  Dario, 
dipinto  in  cui  si  ravvisano 
alcune  figure  di  tipo  pret- 
tamente lombardo  ed  altre 
ne’  cui  tratti  è forza  am 
mirare  una  grazia  infi- 
nita : suo  quel  Vulcano 
dal  cipiglio  truce  e dal  Testa  di  mi  apostolo 

volto  acceso,  che  se  ne  quadro  Gesii  nell'orto.  Fot.  Alinari. 

Sta  chino  a fucinar  saette, 

circondato  da  vaghi  genietti,  già  attribuitogli,  come  vedemmo, 
dal  Vasari,  e che  alcuni  moderni  vollero  a torto  contendero'li. 

o 

Nessuno  però  di  tutti  questi  dipinti,  per  quanto  ricchi  tutti 
di  pregi  tali  da  superar  di  gran  lunga  i difetti  causati  dal- 
1 affrettato  lavoro,  può  reggere  al  confronto  con  le  Nozze 
di  Alessandro. 

Se  è possibile  — e vedremo  in  breve,  che  deve  vera- 
mente essere  — che  tutti  questi  dipinti  della  Farnesina 


(i)  Frizzoni,  o.  c.  pag.  140  pass. 
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siano  stati  — questo  compreso  — condotti  a fine  da  Gio- 
van  Antonio  in  meno  d’ un  anno,  vedremo  altresì,  come 
nessun  opera  sua  sia  stata  al  par  di  queste  Nozze  studiata 
lungamente,  e preparata  con  intelletto  d’  amore  dall’  artista 
Vercellese. 

Vi  fu  chi  suppose  non  fosse  essa,  se  non  una  riprodu- 
zione sotto  altre  forme  di  un  pensiero  svolto  da  Raffaello 
in  un  dipinto,  che  ornava  la  sua  villetta  sul  Pincio.  Perciò 
tutti  i disegni,  i quali,  un  po’  qua,  un  po’  là,  in  molte  delle 
più  importanti  gallerie  d’  Europa,  presentavano  studi,  in  cui 
sotto  diversi  aspetti  si  ripete  qualcuno  de’  particolari  di 
queste  Nozze  d’  Alessandro,  vennero  finora  attribuiti  parte 
all’  Urbinate,  parte  al  Vinci. 

Ma  la  moderna  critica  dotta  ed  avveduta,  per  opera  di 
valorosi  interpreti  — il  Lermolieff  (Giovanni  Morelli),  il 
Frizzoni,  il  Grani,  ecc.  — dopo  aver  assodato,  non  essere 
il  dipinto  della  Casina  di  Raffaello,  trasportato  poi  nella 
Galleria  Borghese,  opera  del  grande  maestro,  ma  di  un  me- 
diocre allievo,  il  quale  si  servì,  come  guida,  di  un  disegno 
a sanguigna,  che  fu  il  primo  studio  di  Giovan  Antonio  per 
queste  sue  Nozze  d’Alessandro,  riuscì,  non  solamente  a 
rivendicare  a lui,  molti  di  questi  studi;  ma  riuscì  a rivendi- 
care pure  al  suo  ingegno  maraviglioso  altri  disegni  di  stra- 
ordinaria bellezza,  come  la  Leda  col  cigno,  e i Dioscuri,  di 
cui  una  copia  antica  esisteva  già  a Roma  nella  galleria  Bor- 
ghese. 

II  merito  maggiore  di  c|ueste  rivendicazioni  è dovuto  es- 
senzialmente al  Morelli  (i),  come  è dovuto  a lui  il  me- 
rito d’aver  rivendicato  al  nostro  il  concetto  originale  di 
queste  Nozze  famose.  Nel  suo  studio  critico  sulla  galleria 
Borghese  egli  indica  ben  cinque  disegni,  tutti  di  sua  mano, 
nei  quali  si  ravvisano  studi  e meditazioni  intorno  al  grandioso 


(i)  Die  Galleria  Borghese  nnd  Doria  in  Rom  von  Ivan  Lermoheff  (Leipzig, 
F.  A.  Brockhaus  iSgoj,  pag.  193  pass.  - ■ ' ' ' 


soggetto:  come  è di  mano  del  Bazzi,  il  disegno  a sanguigna 
del  quale  dicemmo  già,  e che  è posseduto  dall’ Albertina  di 
Vienna,  studio,  dice  il  Grani,  nel  quale  i tipi  soavemente 
Leonardeschi  delle  figure  femminee,  la  morbidezza  delle 
membra  giovanili,  il  grazioso  aggrupparsi  di  putti  vezzosis- 
simi, manifestano  in  modo  inoppugnabile  la  mano  di  Giovan 
Antonio  (i). 

Di  sua  mano  pure  è un  altro  piccolo  studio  a penna  del 
gruppo  di  Rossane  seduta  sulla  sponda  del  Talamo  Nu- 
ziale posseduto  dalla  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze  e se- 
gnato col  N.  1479  della  raccolta  dei  disegni;  in  esso  due 
genietti  tolgono,  uno  il  velo  nuziale,  l’altro  i calzari  alla  gio- 
vane sposa,  come  nella  sanguigna  della  galleria  viennese,  e 
presso  a loro  stanno  due  giovinetti,  i quali  nel  grande  a 
fresco  della  Farnesina  diventeranno  poi  Imeneo  e il  Paraninfo. 

Di  sua  mano  finalmente  sono  un  disegno  a penna  di  una 
Rossane  sola,  della  Galleria  di  Buda-Pest,  e un  altro  studio 
a penna  per  il  letto  nuziale,  scoperto  dal  PTizzoni  nella 
raccolta  dei  disegni  della  Galleria  di  Oxford  e riprodotto 
nel  suo  studio  sul  nostro,  nell’  opera  tante  volte  citata. 

Tutti  questi  studi  però,  nei  quali  Giovan  Antonio  curava 
amorevolmente  il  disegno  in  cui  era  maestro,  non  gli  servi- 
rono che  di  semplice  guida  nel  concepimento  ultimo  della  sua 
storia.  Questa  è manifestamente  tolta  dalla  descrizione  fatta 
da  Luciano  del  quadro  in  cui  il  dipintore  Greco  Aezione 
aveva  rappresentate  queste  nozze  del  Macedone  : ma  è in- 
terpretata da  lui  con  grande  libertà  di  immaginare,  e con 
grande  vivacità  di  fantasia,  doti  preclare,  l’una  e l’altra,  degli 
artisti  Italiani  del  Risorgimento;  per  Giovan  Antonio  bisogno 
naturale  del  suo  spirito  brillante  e creatore. 


_ Alle  Gestqlteìi  auf  diesey  schònen  Zeichnung , ...sind  nackt  entu>QrJen  und 
zeigen  im  leise  lionai-deshen  Typus  der  Màdchenjìgur , iìi  der  geschmeidigen 
Bilduug  der  limglingsgestaltcn,  hi  der  Auffassung  der  reizenden  Pidteji  und 
endlich  vor  allem  im  Striche  der  Zeichnung  dentlich  die  Hand  des  Soddoìua. 
Richak-P  -Gj:avl,  a-- c.^pag.  _ . - . . 
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Intanto,  a proposito  di  questi  schizzi,  ci  giova  qui  ricor- 
dare, che  tutte  le  figure  in  esse  atteggiate  sono  state  dise- 
gnate dal  nostro,  senza  ombra  di  vestiti  o di  veli,  proprio 
così,  come,  probabilmente  assai,  aveva  disegnate  le  donne  del 
gruppo  di  cortigiane  del  fresco  di  Mont’  Olivete  Maggiore, 
che  ebbe  virtù  di  scandalizzare,  più  forse  di  quei  monaci  in- 
telligenti, il  pudibondo  Vasari.  Dimostrazione  palmare,  che 
Giovan  Antonio  usava  nei  suoi  dipinti  vestire  dei  corpi,  non 
immaginare  degli  abiti,  i quali  supponessero  contenere  delle 
membra  assenti,  e disegnava  prima  le  sue  figure  ignude,  non 
per  far  a monaci  degli  scherzi  di  un  gusto  e d’ uno  spirito 
discutibili  assai  : ma  per  giusto  sentimento  d’arte  e buona 
pratica  di  disegno. 

Gettiamo  ora  uno  .sguardo  su  questo  celebre  affresco,  e 
procuriamo  di  destarne  l’ immagine,  o almeno  di  spiegarne 
il  concetto  alla  mente  dei  lettori,  seguendo  la  bella  descri- 
zione del  Grani. 

Il  luogo  nel  quale  si  svolge  la  scena  è un  ambiente  ideale 
aperto  a destra  del  riguardante  liberamente  su  di  una  ridente 
campagna,  che  si  stende  bella  e variata,  animata  da  graziose 
figurine  di  cavalli  e di  cavalieri  galoppanti  per  il  piano. 
Questa  campagna  comunica  con  la  sontuosa  stanza  nuziale 
per  una  loggia  a colonne,  la  quale  s’ allunga  in  giusta  ed 
elegante  prospettiva. 

Quasi  nel  mezzo  della  parete,  della  camera  nuziale,  sorge 
il  letto  a baldacchino  sorretto  da  leggiadre  colonnine  e ricco 
di  eleganti  intagli.  .Sulla  sponda  di  questo  letto  siede  la 
bella  Rossane  avvolta  in  candidi  e trasparenti  veli,  dal  cui 
volto  soave  traspira  un  incanto  di  giovanile  pudicizia,  asso- 
ciato ad  una  indefinita  e trepida  aspettazione.  Le  ancelle,  le 
quali  hanno  abbigliata  e profumata  per  il  rito  la  giovine 
sposa,  si  allontanano  a sinistra,  portandosene  i vasi  dei 
profumi  e gli  arnesi  di  cui  si  sono  servite  ; ma  volgendosi, 
pieni  gli  occhi  di  femminile  curiosità,  verso  lo  sposo,  che 
s’avanza.  Una  di  esse,  una  negra  appariscente  e dagli  sguardi 


nozze  d' Alessandro  con  Rossanc.  \’illa  Farnesina,  Roma.  Fot.  Masoero. 
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procaci,  solleva,  appoggiandosi  ad  una  delle  colonnine  del 
letto,  il  cortinaggio  che  lo  chiude,  per  guardare  di  sottecchi 
il  contegno  della  giovine  sposa. 

Alessandro,  uno  splendido  giovane  dalla  chioma  fluente  in 
lunghe  anella,  vestito  di  un  ricco  abbigliamento,  si  avanza 
verso  la  sposa  presentandole  in  dono  una  corona  radiata  ; 
alle  sue  spalle  Efestione,  l’amico  e il  confidente  dell’  eroe, 
regge  la  fiaccola  del  paraninfo,  appoggiandosi,  con  leggiadro 
simbolo,  e formando  con  esso  lui  un  simpatico  gruppo,  ad 
Imene  raffigurato  in  un  bel  giovane  nudo,  in  atto  di  ammi- 
razione innanzi  al  raggiare  della  bellezza  soave  della  sposa, 
e della  felicità  dardeggiante  dagli  sguardi  del  fortunato 
sposo. 

Tutta  la  scena  è piena  d’una  fitta  di  genietti,  altri  svo- 
lazzanti per  l’aria,  altri  appollaiati  sul  baldacchino  del  letto, 
altri  facenti  capolino  fra  i cortinaggi,  che  pendono  dal  sof- 
fitto, altri  ancora  saettanti  co’  dardi  amorosi  i giovani  amanti, 
lutto  il  ricco  ambiente  ne  è fatto  animato  e festante.  Un 
gruppetto  di  essi,  a destra,  dove  sfonda  la  loggia  e dietro 
di  essa  il  paesaggio,  scherza  con  le  armi  di  Alessandro  : 
due  ne  hanno  levato  un  terzo  sullo  scudo,  e mal  reggendo 
al  peso  lo  lasciano  precipitare  a terra  ; un  altro  si  è nascosto 
dentro  1’  usbergo,  e mette  fuori  la  testina  ricciuta  dall’  aper- 
tura della  gorgiera  : uno  tira  lo  sposo  per  il  lembo  deH’abito 
verso  Rossane  ; mentre  un  altro  si  leva  laticosamente  sulle 
spalle  lo  strascico  del  lungo  manto,  che  cade  dagli  omeri 
di  lui.  Due  altri  ancora  più  audaci  stanno  togliendo  a Ros- 
sane i calzari,  ed  un  ultimo,  più  audace  di  tutti,  fattosi  fur- 
tivamente alle  spalle  di  lei,  fissando  in  Alessandro  gli  oc- 
chietti pieni  di  malizia,  rimove  con  la  mano  i veli,  che  om- 
brano alla  sposa  il  niveo  seno.  Nel  complesso  un  insieme 
di  gaiezza,  di  grazia  e di  soavità  da  mettere  con  la  mera- 
viglia 1’  ammirazione  nel  cuore,  senza  che,  pur  tuttavia,  questa 
scena,  la  quale  è,  senza  alcun  dubbio,  la  simbolizzazione 
ideale  delb  amore  terreno,  -valga  a— destare — -tm — pensiero 
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profano,  tanto  è il  carattere  di  nobiltà  e di  quasi  religiosità, 
che,  a confessione  dello  stesso  Grani,  gli  imprimono  la 
assennatezza  e la  grazia,  che  Giovan  Antonio  ha  saputo 
infondervi  (i). 

Questo  affresco  — soggiunge  il  Grani  — nel  quale,  la 
venustà  delle  forme  giovanili  di,  cui  è pieno,  aggiunte  alla 
bellezza,  che  gli  deriva  dall’armonia  delle  linee,  è condotto 
con  mano  facile  e sicura,  non  lascia  trasparire,  nè  nel 
disegno,  nè  nel  dipinto,  alcuna  traccia  di  stanchezza  o di 
sforzo. 

I colori  — pur  troppo  — hanno  sentita  l’ azione  degli 
anni,  e tutta  la  bella  composizione  è fatalmente  avviata  a 
mina;  tuttavia  anche  nella  pallidezza  loro  ineguale,  qua  più. 
là  meno  pronunziata,  non  presentano  alcuna  dissonanza 
sgradevole,  tanto  l’opera  è uscita  dalla  mano  del  suo  au- 
tore d’ un  solo  getto;  tanto  risponde  a quell’ideale  di  bel- 
lezza voluto  da  lui.  Ih  impressione  che  essa  suscita  nel  ri- 
guardante è così  pronta,  viva,  secura,  da  non  permettere, 
che  neppure  i difetti,  che  è forza  riconoscervi,  diminuiscano 
il  piacere,  che  si  prova  nel  contemplarla. 

La  testa  di  Rossane  sopratutto,  quel  suo  volto  spirante 
una  giovinezza  beata,  una  modestia  pudica,  resterà  oggetto 
di  entusiastica  ammirazione,  finché  la  grazia  e la  bellezza 
giovanile  avranno  ammiratori  sopra  la  terra. 

E tutta  questa  meraviglia  di  opere,  è stata  compiuta  in 
meno  d’un  anno!  E forse  potè  essere,  o in  corso  d’opera,  o 
appena  finita,  ammirata  e lodata  dallo  stesso  Leonardo  da 
Vinci,  la  cui  influenza  governava  ancora  il  pennello  di  Giovan 
Antonio  : chè,  appunto  in  quel  tempo,  il  grandissimo  maestro 
accompagnava  in  Roma  il  fratello  di  Leon  X.  Ciiuliano  de’ 
Medici. 


(i)  Der  hmstler  hat  diese  Simbolik  der  Liebe  mit  einer  smnigkeit  und  A^imuth 
vorgetragen,  die  der  sinnlichkeit  des  Motìves  vornehntcn  Adel  nnd  ideale  ÌVeihe 
leikt.  JliCHARD  Graul  q.  c.  pag.  6.  . . . 
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Che  Giovai!  Antonio  abbia  compiuti  in  meno  d’ un  anno 
i suoi  freschi  della  Farnesina  non  è possibile  dubitare.  Già 
abbiamo  veduto  constare  da  documenti,  come  sul  cominciare 
del  1514  egli  attendesse  ai  dipinti  della  casa  dei  Bardi  in 
Siena;  ora,  il  Milanesi  fissa  nella  sua  cronologia  all’anno  1515 
— senza  determinazione  di  data  però  — la  sua  prima  gita 
a Piombino,  durante  la  quale  fece  — secondo  il  Vasari  — 
per  Iacopo  V,  signore  di  quella  terra,  alcuni  quadri  ed  altre 
cose  in  tela  e si  ebbe  da  lui  « oltre  a molti  presenti  e cor- 
« tesie,  molti  animali  piccoli,  di  quelli  che  produce  la  sua 
« isola  dell’Elba,  i quali  tutti  condusse  a Siena  (i)  ». 

La  indeterminatezza  della  data  di  questa  gita  a Piombino 
darebbe  modo  di  poter  supporre,  che  il  nostro,  oltre  alla 
parte  del  1514  impiegata  nei  dipinti  di  Roma,  vi  consacrasse 
anche  gran  parte  del  1515;  ma  la  supposizione  non  è pos- 
sibile di  fronte  ad  un  documento  rinvenuto  dal  Milanesi  nel- 
l’Archivio di  Stato  di  Firenze. 

Questo  documento  è una  lettera  di  Iacopo  V d’  Appiano, 
signore  di  Piombino,  del  18  giugno  di  quell’anno  1515,  di- 
retta a Lorenzo  de’  Medici,  in  cui  gli  si  raccomanda  Ioan 
Antonio  de  Averzè  suo  servitore  e portatore  della  lettera,  il 
quale  — dice  l’ Appiano  — viene  costì  in  Firenze  a far  cor- 
rere sili  cavalli  {2). 

Se  dunque  era  già  nel  giugno  a Piombino,  e vi  si  era 
già  acquistate,  con  le  opere  sue,  le  grazie  di  quel  Signore, 
convien  dire,  che  il  nostro  avesse  già  da  qualche  mese  la- 
sciata Roma,  per  cui  il  suo  soggiorno  in  quella  città  e i 
suoi  lavori  alla  Farnesina  — anche  a supporre,  che  i dipinti 
della  casa  dei  Bardi  fossero  finiti  nei  primissimi  mesi  del- 
l’anno 1514  — non  possono  essere  durati  più  di  un  anno 
stretto,  stretto. 


(i^  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  388. 

(2)  Id.  ivi  pag.  389,  nota  3,  secondo  a linea. 
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III. 


La  lettera  dell’ Appiano  testé  ricordata,  rivela  una  delle 
caratteristiche  di  Giovan  Antonio.  Egli  era,  come  noi  diremmo 
ora,  uno  sportsman  : aveva  la  passione  di  far  correre.  Di 
questa  passione  si  ha  la  prova  nel  fatto  di  questo  suo  con- 
corso al  palio  di  Firenze  nel  1515,  e nell’ affermazione  del 
Vasari,  che  avendo  egli  nello  spazio  di  molti  anni  raccozzati 
assai  palii  « stati  vinti  da  suoi  cavalli,  si  aveva  una  vana- 
« gloria  maggiore  del  mondo,  ed  a chiunche  gli  capitava  in 
« casa,  gli  mostrava,  e spesso  spesso  ne  faceva  mostra  alle 
« finestre  ( i ) ». 

Altre  prove,  oltre  aH’affermazione  del  Vasari,  ha  ritrovate 
altresì  il  Milanesi,  nei  libri  delle  sessioni  dei  quattro  del  Ma- 
gistrato di  Bicherna  in  Siena,  oggi  nell’Archivio  de’  Contratti, 
nelle  filze  di  quel  Ser  Alessandro  della  Grammatica  già  ri- 
cordato in  sul  principiare  di  questo  studio,  per  altri  docu- 
menti riflettenti  il  vero  cotrnome  di  Giovan  Antonio,  e in 
quelle  di  un  Ser  Achille  Bertini. 

Quelle  carte  ci  apprendono,  con  il  mantello  dei  cavalli  e il 
nome  del  barberesco  che  il  Bazzi  faceva  correre  nel  1513  e 
nel  1527  per  il  palio  del  Beato  Ambrogio  .Sansedoni  in  .Siena 
stessa  (2),  anche  il  nomignolo  sotto  cui  li  iscriveva. 


(1)  Vasari,  o.  c.,  nel  testo. 

(2)  Id.  ivi  nota  citata. 

Fra  i cavalli  registrati  dal  notaro  Della  Grammatica  per  il  palio  del  1513  si 
legge:  Soddome:  Unus  eqiius  leardus  moscatus;  Ragazziiis  (il  barberesco)  Bap- 
tista.  Soddome;  unus  eqmcs  morellns;  Ragazzius  Betto.  E in  quelli  registrati  dal 
notaro  Bertini  per  il  palio  del  1527,  si  legge:  Soddome:  unus  equus  leardus  po- 
me flatus  sfregiafus:  Ragazzius  Tempestino  de  .'\fodena. 
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Prove  più  luminose  della  passione  del  nostro  per  i cavalli 
e per  le  corse  — passione  che  egli  aveva  forse  acquistata, 
come  suppone  il  Piane,  dalle  lezioni  di  Leonardo,  come  ne 
aveva  acquistata  la  grazia  delle  figure  e la  squisitezza  del 
disegno  — certo  non  si  potrebbero  desiderare. 

Intorno  alle  corse  di  Firenze  del  1515,  di  cui  nella  lettera 
dell’  Appiano  a Lorenzo  de’  Medici,  chiediamo  licenza  di 
soffermarci  alquanto,  avvegnacchè  vi  accadesse  alcuna  cosa 
intorno  alla  quale  il  Vasari  si  dilunga  parecchio,  e sulla 
quale  ci  occorrerà  di  tornare,  quando  ci  accadrà  di  discor- 
rere di  proposito  del  brutto  appellativo,  che  Giovan  Antonio 
ha  fatto  con  l’opera  sua,  di  infame,  illustre. 

Narra  dunque  il  Vasari  che:  « Avendo  — il  nostro  — 
« menato  seco  a Fiorenza  un  cavai  barbero,  lo  messe  a cor- 
« rere  il  palio  di  S.  Bernaba  ; e,  come  volle  la  sorte,  corse 
« tanto  meglio  degli  altri,  che  lo  guadagnò  : onde  avendo 
« i fanciulli  a gridare,  come  si  costuma,  dietro  al  palio  ed 
« alle  trombe  il  nome  o cognome  del  padrone  del  cavallo 
« che  ha  vinto,  fu  domandato  Giovan  Antonio,  che  nome  si 
« avev’  a gridare  ; ed  avendo  egli  risposto,  Soddoma,  Sod- 
« doma  ; i fanciulli  così  gridavano.  Ma  avendo  udito  così 
« sporco  nome  certi  vecchi  da  bene,  cominciarono  a farne  ro- 
« more  ed  a dire  ; Che  porca  cosa,  che  ribalderia  è questa, 
« che  si  gridi  per  la  nostra  città  così  vituperoso  nome?  Di 
« maniera  che  mancò  poco,  levandosi  il  rumore,  che  non  fu 
« dai  fanciulli  lapidato  il  povero  Soddoma  ed  il  cavallo,  e 
« la  bertuccia,  che  aveva  in  groppa  con  esso  lui  ( i ) ». 

Da  cjuesto  fatto  coloro,  i quali  vollero  difendere  il  nostro 
dalla  sozza  taccia  derivatagli  dal  nomignolo,  argomentarono 
tosse  il  nomignolo  stesso  derivato,  non  per  sconcio  abito,  che 
fosse  nel  suo  costume  ; ma  per  una  mattia  suggeritagli  in 
mal  punto  dal  suo  cervello  bizzarro.  In  questa  credenza 


(i)  Vas.vri,  o.  c.,  1.  c.  nel  testo. 
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entrarono,  con  l’annotatore  fiorentino  delle  Vite  del  Vasari  e 
taluni  altri,  anche  lo  stesso  Padre  Luitri  Bruzza  ( i ). 


T.a  l'eroiiie  co!  divìn  R.  Pinacoteca  eli  P>rera,  Milano,  Fot.  Alinari. 

Xoi,  con  buona  pace  di  tutti  coloro,  che  per  difendere  la 
lama  di  Giovati  Antonio  hanno  accolta  questa  pretesa  spie- 
a^azione,  non  possiamo  accettarla,  e la  dichiariamo,  anzi,  senza 


(i)  \'asari,  ivi,  nota  2,  e Hrnzz.i,  o.  c.,  l)ai^.  32. 


più,  infondata.  Ciò  perchè,  come  appare  dai  documenti  Se- 
nesi poc’anzi  citati  (i),  il  Bazzi  fin  dal  1513,  cioè  due  anni 
prima,  faceva  inscrivere  alle  corse  del  palio  di  Siena  i suoi 
cavalli  sotto  il  nome  di  Sodoma.  Questo  però  non  toglie, 
che  essendo  fermamente  radicata  in  noi  la  coscienza  della 
mondezza  dei  costumi  del  nostro,  non  si  sia  da  noi  cercato 
per  trovare  alla  prima  origine  di  questo  nomignolo  un’altra 
e,  ci  pare,  più  ragionevole  e . meno  vulnerabile  spiegazione. 
Vedranno  a suo  luogo  i lettori  nostri  benevoli,  come  questa, 
mentre  toglie  a Giovan  Antonio  anche  la  maligna  intenzione 
attribuitagli  dall’annotator  del  Vasari,  di  aver  fatto  gridar 
Sodoma  in  dileggio  dei  Fiorentini  e dei  loro  costumi,  fa  ca- 
dere su  di  questi  invece  la  colpa  di  aver  supposta  una  sottile 
malizia  là,  dove  non  v’era  malizia  di  sorta. 

Che  r avventura  del  palio  fiorentino  e il  tumulto  di  cui  fu 
causa,  narrati  dal  Vasari,  siano  veri,  se  non  nei  particolari, 
nelle  loro  linee  principali,  e che  il  diffondersene  novella  per 
tutta  Toscana  abbia  contribuito  a far  conoscere  Giovan  An- 
tonio Bazzi  con  il  nomignolo  di  Sodoma,  crediamo  ferma- 
mente. E,  per  vero,  è appunto  da  quest’anno  1515,  che  noi 
vediamo  volgarizzarsi  l’uso  di  questo  nomignolo,  o in  modo 
assoluto  per  designarlo,  o come  appellativo  aggiunto  ai  suoi 
prenomi,  tanto  negli  atti  pubblici  e privati,  quanto  da  lui 
stesso  nelle  designazioni  della  propria  personalità.  Ma  che 
di  là  abbia  avuto  origine,  è assolutamente  impossibile. 

Riserbandoci,  come  dicemmo,  di  trattare,  a suo  luogo,  di 
proposito  questo  delicato  argomento,  torniamo  alla  storia  cro- 
nologica dell’opera  e dei  casi  del  nostro  artista. 

Il  Vasari  vorrebbe,  che  l’avventura  del  palio  di  Firenze 
si  collegasse  coi  dipinti,  che  Giovan  Antonio  ebbe  a con- 
durre nel  monastero  di  Monte  Olivete  fuori  la  porta  a 
San  Frediano  di  Firenze  : ma  questo  non  può  essere  in  alcun 
modo. 


(i)  Vedi  a pag.  ni  la  nostra  nota  2. 
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La  lettera  di  jacopo  V d’ Appiano  a Lorenzo  de’  Medici, 
più  volte  ricordata,  ha  la  data  del  i8  giugno,  e ne  fu  latore 
lo  stesso  Giovai!  Antonio.  Ora,  pur  ritenendo  che  Giovati 
Antonio  si  recasse,  a Firenze  non  appena  ricevuta  la  com- 
mendatizia, e vi  corresse,  non  il  palio  di  San  Barnaba,  come 
vorrebbe  il  Vasari,  che  sarebbe  caduto  nel  giorno  undici, 
ma  quello  di  .San  Giovanni  indicato  dal  Milanesi,  che  si  cor- 
reva il  ventiquattro  giugno,  è certo,  che  la  dimora  sua  in 
Firenze  non  fu  se  non  di  pochissimi  giorni. 

Il  Milanesi  stesso  infatti,  nel  suo  commentario  alla  vita 
del  nostro,  afferma  aver  rinvenuto,  nell’  Archivio  dell’  Opera 
del  Duomo  di  Siena,  un  libro  di  memorie  segnato  E.  9,  a 
carte  28  verso  del  quale  appare,  che  a 22  di  giugno,  sempre 
di  quel  1515,  l’Opera  del  Duomo  commise  al  Bazzi  i mo- 
delli per  due  statue  di  apostoli  da  colarsi  nel  bronzo,  allo- 
gati già  a Francesco  di  Giorgio  Martini,  poi,  l’ii  di  ottobre 
del  1505,  a Giacomo  Cozzarelli. 

Oltre  a ciò,  l’Opera  stessa  gli  affidava  l’incarico  di  inse- 
gnare gratuitamente  il  disegno  a quattro  fanciulli  della  bot- 
tega dell’  Opera,  incarico  che  avevano  avuto  anteriormente 
a lui,  prima  lo  scultore  Antonio  Federighi:  poi,  nel  1503, 
r intaMiatore  ed  architetto  Ventura  di  Ser  Giuliano  Turi 

o 

di  Pilli,  e nel  1514  il  già  detto  Cozzarelli  (i). 

\ 

F dunque  impossibile,  che  durante  questo  brevissimo  sog- 
giorno in  Firenze,  finito  col  pericolo  di  vedersi  lapidato, 
Giovai!  Antonio  possa  osservisi  occupato  di  cose  dell’  arte, 
mentre  era  richiamato  a Siena  dai  nuovi  incarichi  affidatiofli. 

Intanto  questi  nuovi  incarichi  provati  dai  documenti  .Se- 
nesi, ci  rivelano  altre  faccie  del  multifonue  ingegno  del  nostro 
artista  ; di  una  delle  quali  è peccato  non  ci  siano  rimaste 
più  sicure  testimonianze:  vogliamo  dire,  i lettori  lo  hanno 
certamente  compreso,  della  sua  abilità  nella  plastica,  comune 


(i)  \’.\s,\Ki,  o.  c.,  voi.  VI,  pa.s;.  405. 
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ad  altri  artisti  derivati  dalla  scuola  Vercellese,  come  Gau- 
denzio Ferrari  ; abilità  la  quale,  come  il  Frizzoni  sagace- 
mente nota,  raggia,  in  mancanza  di  altre  prove  dirette,  ol- 
treché dai  documenti  Senesi,  dalla  bellezza  statuaria  di  ta- 
lune delle  figure  da  lui  dipinte,  notata  già  anche  dal  barone 
di  Rumohr  nelle  sue  Italieìiische  ForscJmngen  (i). 

Questo  suo  amore  per  la  plastica  ci  è d’altronde  rivelato 
altresì  da  quel  sentimento  d’arte,  che  lo  spingeva  ad  ornare 
il  suo  studio  di  bei  frammenti  di  antiche  sculture,  i quali 
furono  ereditati  poi  dal  genero  suo,  Bartolomeo  Neroni  — 
il  Riccio  — e da  questi  tenuti  preziosissimi,  come  appare 
da  una  lettera  di  Ser  Trappolino  a messer  Alessandro  Cor- 
vino pubblicata  dal  Bottari  (2). 

E poiché  questi  documenti  Senesi,  gravidi  di  preziose  rive- 
lazioni, pur  nella  loro  arida  semplicità,  intorno  al  nostro  Giovan 
Antonio,  ce  lo  mostrano  incaricato,  come  diremmo  noi  ora, 
di  un  insegnamento  ufficiale,  soffermiamoci  alquanto  a dire 
degli  allievi  da  lui  educati  alle  discipline  dell’arte  e dell’in- 
fiuenza  esercitata  sui  suoi  contemporanei. 

Veramente  della  scuola  da  lui  tenuta,  per  incarico  del- 
l’Opera del  Duomo  di  Siena,  non  ci  soccorre  notizia,  che 
possa  permetterci  neppure  una  supposizione  sui  suoi  possibili 
resultati.  Oltre  a ciò,  una  costante  applicazione  ad  impartire 
altrui  un  regolare  insegnamento,  non  pare  cosa  consona  troppo 
a quella  sua  natura  instabile  e svagata,  della  quale  fa  prova 
— più  che  non  la  facciano  le  dicerie  del  Vasari  — quella 
irrequietezza,  che  lo  faceva  precipitare  1’  esecuzione  di  opere, 
lungamente  ed  amorosamente  accarezzate  nella  preparazione, 
come  le  nozze  di  Rossane,  così  che  meglio  a lui  forse,  che 


(1)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  148,  pass. 

(2)  Mons.  Giovanni  Bottari  — Raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  scultura, 
e architettura,  scritte  dai  più  celebri  personaggi  dei  secoli  XV,  XVI  e XVII,  e 
coìiimuate  fino  a nostri  giorni  da  Stefano  1 icozzi.  (Milano  per  Giovanni  Silvestri 
1822-25).  Voi.  V.  pag.  177. 


non  a Luca  Giordano,  si  sarebbe  attagliato  il  nomignolo  di  : 
Fa  presto.  Ciò  malgrado  è innegabile,  che  e con  l’opera  sua 
personale,  e più  con  l’ induenza  esercitata  sui  suoi  contem- 
poranei, quali  il  Pacchiarotto,  il  Del  Pacchia,  il  Beccafumi, 
il  Peruzzi,  egli  gittò  le  fondamenta  di  quel  periodo  artistico, 
che  il  Pandi  chiama  il  buon  secolo  della  scuola  Senese. 

Già  abbiamo  veduto,  nel  corso  di  questa  notizia,  come 
dalle  parole  stesse  del  Vasari  appaia,  che  Mecherino  — 
Domenico  Beccafumi  — il  quale  era  temporaneamente  lon- 
tano da  Siena,  per  studiare  in  Roma  sulle  opere  dei  migliori 
maestri,  come  aveva  già  studiato  in  Siena  stessa  su  quelle 
del  Perugino,  si  affrettasse  a ritornarvi,  quando  seppe  della 
valentia  di  Giovan  Antonio  nel  disegno,  per  seguitare  — è 
la  parola  del  Vasari  — il  nostro.  Vedremo  poi  da  altre  pa- 
role del  Vasari  stesso,  le  quali  ricevono  conferma  dalle  de- 
duzioni della  critica,  come  seguitasse  i suoi  insegnamenti,  e 
se  li  assimilasse,  così  da  poter  essere  confuso  con  esso  lui, 
il  Volterrano,  viene  a dire,  Daniele  Ricciarelli  da  Volterra. 

Oltre  a questi  due  luminari  dell’  arte,  de’  quali  il  primo 
prende  posto  fra  gli  instauratori  della  scuola  Senese,  ed 
altri  già  ricordati,  come  il  Genga,  i quali,  a rigor  di  termini, 
non  possono  essere  considerati  come  allievi  suoi,  furono  ve- 
ramente discepoli  di  Giovan  Antonio  ; Matteo  di  Giuliano, 
di  Lorenzo  Balducci,  il  quale  1’  ii  gennaio  del  1516  era 
allogato  per  sei  anni  ad  imparar  l’arte  con  lui,  a condizioni 
un  po’  meno  onerose,  ma  pressoché  uguali  a quelle  con  cui 
egli  era  stato  allogato  ad  impararla  presso  lo  Spanzotti  ; e 
Girolamo  Magagni,  che  fu  tanto  cosa  sua,  da  andarne  nella 
storia  dell’arte  col  nome  di  Giorno  del  Sodoma.  Costui,  del 
quale  ci  occorrerà  discorrere  ancora,  nacque  nel  1507  e morì 
nel  1561,  pertanto  di  cinquantaquattro  anni  almeno,  non 
giovane  come  il  Vasari  pretende. 

A questi  bisogna  aggiungere  ancora  Lorenzo  Brazzi,  figliuolo 
d’un  muratore  di  Piacenza,  detto  il  Rustico,  che  fu  capo  sti- 
pite della  nobile  famiglia  de’  Rustici  di  Siena  ; Bartolomeo 
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Neroni  — il  Riccio  — il  quale,  come  sappiamo,  fu  non 
soltanto  suo  allievo  ; ma  genero,  figliuolo  quasi,  erede  e con- 
tinuatore dell’opera  sua,  non  indegno  di  lui  ; e finalmente 
Giovan  Maria  Fucci  di  Piombino,  che  troveremo,  nella  vec- 
chiaia del  Maestro,  suo  aiuto  e collaboratore  nei  dipinti  di 
Pisa.  Tutta  una  serie  in  sostanza  di  artisti,  i quali  hanno 
lasciate  nobili  e secure  traccio  di  sè  nella  storia  clell’arte,  e 
che  sono  un  titolo  di  più  a quella  gloria,  che  circonda  e che 
circonderà  nell’avvenire,  sempre  più  fulgida,  il  nome  e l’opera 
di  Giovan  Antonio  Pazzi  detto  il  Sodoma. 


IV. 

E tempo  ormai,  che  accennate  le  vicende  personali  della 
vita  di  Giovan  Antonio  di  cui  discorremmo  finora,  si  faccia 
ritorno  alle  testimonianze  della  sua  artistica  attività,  e questo 
con  tanto  maggior  entusiasmo,  che  qui  ci  cade  appunto  di 
dover  dire  di  una  delle  opere  capitali  del  suo  pennello. 

Questa  è il  « Cristo  battuto  alla  colonna  » da  lui  dipinto 
a buon  fresco  nel  chiostro,  che  è accanto'  alla  Chiesa  di 
San  Francesco  in  Siena  ; pittura  pressocchè  interamente  di- 
strutta, poiché  di  essa,  che  effigiava  il  Redentore  in  un  atrio 
tirato  di  prospettiva,  alla  presenza  di  Pilato,  fra  molti  giudei, 
e,  secondo  il  Vasari,  con  un  ritratto  di  Giovan  Antonio  senza 
barba  e con  i capelli  spioventi,  come  allora  usavano,  non 
rimane  se  non  la  figura  del  Cristo  dal  mezzo  in  sù,  che  nel 
1842,  segata  dal  muro,  venne  trasportata  nella  Galleria  di 
queir  Istituto  di  Belle  Arti,  essendosene  così  salvato  almeno 
questo  ultimo  avanzo. 

Ma  quale  avanzo!  Un  avanzo,  che  già  il  Lanzi  diceva 
essere  da  qualcuno  preferito  alle  più  belle  figure  di  Miche- 
langelo, e che  ad  ogni  modo  è dal  voto  concorde  dei  periti 


dell’  arte,  ritenuto  come  la  più  bella  delle  pitture  del  Bazzi  ( i ). 
Avanzo,  da  cui  « spira  tanta  delicatezza  di  sentimento, 


Gesù  Cristo  legato  alla  colonna. 

Accademia  di  Belle  Arti,  Siena.  Fot.  Alinari. 

« e in  cui  le  forme  sono  trattate  con  tanta  nobiltà,  i colori 
« con  tanto  calore  e con  tanto  intendimento  pittorico  »,  da 
dare  un  concetto  elevatissimo  delle  facoltà  artistiche  del 


(i)  Lanzi,  o.  c.,  pag.  330. 
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dipintore  (i);  un  avanzo,  concluderemo  con  Charles  Blanc, 
da  fare  invidia  ai  più  grandi  maestri,  e che  è — senza  alcun 
dubbio  — r opera  più  preziosa,  fra  tutte  quelle,  che  di  Giovan 
Antonio  possiede  la  Galleria  dell’Istituto  Senese,  le  quali 
hanno  pur  tutte  il  dono  di  distinguersi  a colpo  d’  occhio  in 
mezzo  a tante  altre  opere,  pur  ricche  di  pregi,  di  altri . cele- 
brati maestri. 

Questo  stupendo  fresco,  del  quale  il  pochissimo  che  ri- 
mane, fa  amaramente  rimpiangere  il  perduto,  il  Frizzoni  crede 
debba  ritenersi  dipinto  approssimativamente  fra  il  1510  e il 
1515  ; avvegnacchè  il  Dellavalle  citi  un  passo  delle  Historiae 
senenses  del  Tizio,  nel  quale  è detto,  che  questa  pittura,  con 
la  gran  porta  della  Chiesa  e la  finestra  tonda  soprastante, 
furono  fatte  essendo  guardiano  in  San  Francesco  un  tal  fra 
Luca  da  Montepulciano,  il  quale  tenne  quella  dignità  dal 
1510  al  1515,(2);  ma  noi  osserviamo,  che  il  Milanesi  nelle 
sue  note  al  Vasari  (3)  mostra  di  aver  constatato,  che  il 
Tizio,  nelle  sue  storie  manoscritte  della  Chigiana  e della 
Comunale  di  Siena,  riferisce  quanto  è riportato  dal  Della- 
valle, nel  dare  notizia  della  morte  del  guardiano  fra  Luca 
avvenuta  nel  1517.  Cosicché  nell’assoluta  incertezza  dell’anno 
in  cui  lo  stupendo  fresco  fu  commesso  e compiuto,  pare  a 
noi  non  lo  si  possa  assegnare,  nè  al  preteso  ultimo  anno  del 
guardianato  del  committente  indicato  dal  Tizio;  nè  che,  come 
hanno  fatto  il  Milanesi  e il  Dionisotti  nelle  loro  cronologie, 
si  possa  quest’opera  supporre  compiuta  nel  1517,  dovendoci 
noi  a forza  ritener  paghi  di  sapere,  che  essa  non  può  es- 
sere, nè  anteriore  al  1510,  nè  posteriore  al  1517. 

Se  mancassero  altre  prove  della  influenza  esercitata  da 
Giovan  Antonio  sul  rifiorire  dell’  Arte  Senese,  basterebbero 
certo  a metterla  in  singolare  evidenza  gli  affreschi,  che  egli 


(1)  F'rizzoxi,  o.  c.,  pag.  147,  pass. 

(2)  Id.  ivi. 

(3)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  388,  nota  2. 
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condusse  nel  seguente  1518  nell’oratorio  superiore  di  S.  Ber- 
nardino, in  concorrenza  — come  il  Vasari  afferma  — con 
Domenico  Beccafumi  e con  Girolamo  Del  Pacchia,  nato  in 
Siena  da  madre  Senese  e da  un  bombardiere  Ungherese  di 
Agram,  nell’anno  stesso  nel  quale  in  Vercelli  nasceva  Giovan 
Antonio,  educatosi  all’arte  in  Firenze  ed  in  Roma,  e confuso 
dai  più  ingiustamente  con  Giacomo  Pacchiarotti  (i). 

I dipinti  di  Giovan  Antonio  dei  quali  parliamo  sono  : La 
presentazione  della  Vergine  al  tempio  (2),  una  Visitazione  (3), 
una  Incoronazione  (4)  e una  Assunzione  della  Vergine,  che  è 
però  di  epoca  posteriore  assai,  con  alcune  figure  di  santi, 
cioè  San  Luigi  di  Tolosa,  Sant’Antonio  da  Padova  e San 
Prancesco,  dei  quali  non  si  potranno  mai  ammirare  abbastanza 
la  bellezza  delle  forme  e degli  atteggiamenti,  tanto  che  il 
\Gsari  stesso,  sempre  così  poco  benigno  al  nostro,  è trasci- 
nato a confessare,  che  ; « la  meg^lio  fimira  fra  tutte  è un 
« .San  Francesco....  la  testa  del  quale  è veramente  meravi- 
« gliosa  (5)  ». 

E dal  confronto  di  questi  dipinti  con  quelli  dei  suoi  due 
emuli,  non  certo  a lui  impari  in  genialità  e in  squisitezza  di 
inspirazione,  che  si  intuisce  come  essi  subissero  l’influenza  di 
quel  suo  fare  largo  e pastoso  nel  quale  la  scuola  Senese 
non  ha  altro  maestro,  che  gli  stia  a paro  ; fare,  che  in 
questi  dipinti,  specie  nelle  figure  femminili,  brilla  di  quella  bel- 
lezza molle  e maestosa,  che  è propria  del  sangue  lombardo  (6). 

Di  questa  epoca  devono  essere  altresì  alcuni  dipinti  a 
buon  fresco  commessi  a Giovan  Antonio  e da  lui  compiuti 
per  la  Compagnia  di  .Santa  Croce,  dei  quali,  come  di  tanti 


( i)  Milanesi:  Commentario  alla  vita  del  Sodouta  in  Vasari,  ivi,  pag.  428,  pass. 

(2)  Vedi  tavola  a pag.  S7. 

(3)  Vedi  tavola  a pag.  79. 

(4)  Vedi  tavola  a pag.  96. 

(5)  Vasari,  id.  ivi,  pag.  391. 

(6)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  150. 
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altri  lavori  del  nostro,  tace  il  Vasari,  Questi  affreschi,  per 
quanto  se  ne  sa,  erano  in  numero  di  cinque,  ed  essendo 
stati  danneggiati  dal  tempo  vennero  più  tardi  segati  dal  muro 
sul  quale  erano  stati  dipinti,  e tre  di  essi  — che  sono  i più 
guasti,  fatti  anche  peggiori  da  un  cattivo  restauro  — furono 
trasportati  nella  chiesa  del  Monastero  di  Sant’  Eugenio  — 
— ora  villa  Griccioli  — fuori  la  porta  a San  Marco.  Fra 
questi  è una  bella:  Salita  ai  Calvario.  Gli  altri  due,  che  sono 
un  : Cristo  orante  nelV  orto,  nel  quale  è specialmente  mira- 
bile la  testa  di  uno  degli  apostoli  addormentati  (i)  e una: 
Discesa  al  Limbo,  vennero  nel  1841  trasportati  nella  sala 
grande  della  Pinacoteca  di  Siena. 

Questi  due  ultimi,  per  quanto  guasti,  mostrano  anche  og- 
gidì, dice  il  Frizzoni  (2),  il  carattere  lombardo  nella  calda 
armonia  dei  colori.  E sovratutto  nella  gentil  figura  d’ Èva 
della:  Discesa  al  Limbo,  che  spicca  evidente  questo  carattere; 
una  figura  di  forme  giovanili,  piena  di  mirabile  eleganza,  che 
mostra  una  sicura  aria  di  famiglia  con  la  Leda  della  gal- 
leria Borghese.  La  superba  prestanza  di  questa  Èva  ha,  con 
la  sua  bellezza,  strappata  al  Blanc  una  esclamazione  di  ma- 
raviglia e di  entusiasmo  così  paradossale,  che  spogliata  dal 
velo  della  circonlocuzione  in  cui  s’  avvolge  nel  caldo  periodare 
del  critico  d’  oltr’Alpi,  diventa,  nell’  esaltazione  dell’  opera  del 
pittore  vercellese,  irriverente  per  l’autore  di  tutte  bellezze  (3). 

È,  secondo  ogni  probabilità,  nel  correre  dell’ anno  1518, 
nel  quale  Giovan  Antonio  lavorava  a questi  dipinti  per  la 
Compagnia  di  Santa  Croce,  o ben  poco  prima,  che  deve  porsi 
il  dono  fatto  da  lui  a papa  Leone  X di  un  quadro  con  la 
morte  di  Lucrezia:  dono  riuscito  tanto  gradito  al  munificente 
Pontefice,  che  volle  in  compenso  onorare  il  valente  artefice 


(1)  Vedi  particolare  a pag.  103. 

(2)  Frizzoni  o.  c.  pag.  171. 

3)  Charles  Blanc,  monografia  citata. 


Gesù  Cristo  nel  Limbo. 

Accademia  di  delle  Arti,  Siena.  P'ot.  Alinari 


dal  quale  era  stato  dipinto,  fregiandolo  con  le  insegne  di 
cavaliere  della  milizia  aurata. 

Il  Vasari  — e vedremo  con  quanto  poco  di  verità  — 
narra  la  storia  in  questo  modo  : 

« Venuto  poi  a morte  Giulio  II  e creato  Leon  X al  quale 
« piacevano  certe  figure  stratte,  senza  pensieri,  come  era 
« costui,  si  ebbe  il  Mattacelo  la  maggior  allegrezza  del  mondo, 
« e specialmente  volendo  male  a Giulio,  che  gli  aveva  fatta 
« quella  vergogna.  Perchè  messosi  a lavorare  per  farsi  co- 
« noscere  al  nuovo  Pontefice,  fece  in  un  quadro  una  Lucrezia 
« Romana  ignuda,  che  si  dava  con  un  pugnale.  E perchè 
« la  fortuna  ha  cura  de’  matti,  ed  aiuta  alcuna  volta  gli  spen- 
« sierati,  gli  venne  fatto  un  bellissimo  corpo  di  femmina, 
« ed  una  testa  che  spirava  ; la  quale  opera  finita  per  mezzo 
« di  Agostino  Chigi,  che  aveva  stretta  servitù  col  papa,  la 
« donò  a Sua  Santità,  dal  quale  fu  fatto  cavaliere  e rimu- 
« nerato  di  così  bella  pittura  (i)  ». 

La  intonazione  di  questa  narrazione,  sempre  altezzosamente 
spregiativa  ne’  riguardi  con  il  nostro,  e la  cura  con  la  quale 
il  biografo  ribadisce  la  pretesa  ingiuria  a lui  fatta  da  Giulio 
II,  che  noi  abbiamo  già  dimostrata  allegata  senza  alcun  fon- 
damento di  possibilità,  dicono  apertamente,  che  se  nella  so- 
stanza è vera,  essa  è tutt’  affatto  inesatta  ne’  particolari. 

Questa  inesattezza  appare  anche  più  evidente,  se  si  pon 
mente,  che  il  Vasari  vorrebbe  avvenuta  la  cosa  subito  dopo 
r avvento  di  Leon  X al  soglio  pontificio  — che  fu,  come  i 
lettori  ricordano,  1’  1 1 marzo  1513;  — mentre  il  dono  di 
Giovan  Antonio,  ritenuto  finora  fatto  nel  1517,  avvenne  cer- 
tamente poco  prima  del  maggio  1518. 

Infatti  il  marchese  Giuseppe  Campori  scoperse  negli  ar- 
chivi di  Mantova  una  lettera  di  Giovan  Antonio  nostro,  con 
la  data  del  giorno  tre  di  quel  mese,  indirizzata  a Gian  hran- 


(ii  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag-  387, 


cesco  II  Gonzaga,  Marchese  di  Mantova,  nella  quale  è pa- 
rola di  un  quadro  con  una  Lucrezia  dal  nostro  donata,  non 
ad  Agostino  Chigi  ; ma  a Giuliano  De’  Medici,  che  non  può 
essere  altra,  se  non  quella,  che  passata  da  Giuliano  al  fra- 
tello Giovanni  — Papa  Leon  X — fe’  insignire  il  pittore 
del  titolo  di  cavaliere. 

La  lettera  di  Giovan  Antonio  rinvenuta  dal  Campori, 
scritta  con  tale  perfezione  e nitidezza  di  caratteri  da  disgra- 
darne qualunque  più  esperto  calligrafo,  è stata  dal  Campori 
stesso  comunicata  al  Frizzoni,  il  quale  l’ ha  per  il  primo 
pubblicata  nella  preziosa  opera,  che  ci  è scorta  in  questo 
studio  (Documento  XI). 

Abbiamo  detto,  che  la  Lucrezia  di  cui  il  Razzi  parla  in 
questa  lettera,  non  può  esser  altra  all’  infuori  di  quella,  per 
la  quale  Giovan  Antonio  venne  fregiato  del  titolo  di  cui  fa 
pompa  nella  sottoscrizione  della  lettera  stessa.  E,  per  verità, 
egli  ne  parla  come  di  cosa  fatta  da  lui  di  recente,  proprio 
con  intenzione  di  offrirla  al  Gonzaga;  ma  che  gli  fu  tolta  a 
forza  da  uno  de’  Medici.  Questo  dice  chiaro,  ci  pare,  come 
si  trattasse  d’ un  quadro  la  fama  del  quale  correva  per  Italia 
sì  grande,  e per  1’  impressione,  che  aveva  fatta  su  illustri 
personaggi,  e per  il  titolo  nobiliare,  che  ne  era  venuto  al 
suo  autore,  da  riuscire  lusinghiero  assai  per  il  Gonzaga  il 
sapere  che  fosse  stata  dipinta  per  esso  lui. 

E il  Razzi  volendo  ottenerne  i favori,  forse  per  la  cam- 
pagna artistica,  che  già  fin  d’ allora  aveva  divisato  di  fare 
in  Lombardia,  insta  ripetutamente  presso  quel  signore,  per 
averne  il  soggetto  d’ un  quadro,  che  gli  potesse  tornar  gra- 
dito, mostrando  il  proposito  di  portarglielo  lui  stesso  nella 
imminente  estate.  Tutto  questo,  o ci  inganniamo  a partito, 
o è prova  evidente,  che  la  Lucrezia,  la  quale  ei  protesta 
latta  pel  Gonzaga,  è quella  donata  invece  a Papa  Leone  X, 
se  non  col  mezzo  del  Chigi  con  quello  del  Magnifico  Giuliano. 

Quale  dovesse  essere  la  bellezza  di  questo  quadro,  non 
occorre  gran  sforzo  di  mente  ad  immaginarlo,  solo  che  si 


badi  agli  elogi  di  cui  la  copre  il  Vasari,  pure  attribuendone 
il  merito,  non  alla  valentia  di  Giovanni  Antonio  ; ma  alla 
fortuna,  che  ha  c^ira  de'  matti',  senza  pensare  che,  di  quel 
matto  là,  la  fortuna  doveva  avere  cura  così  sollecita  e con- 
tinua, da  costringer  lui  a confessare  ad  ogni  pie’  sospinto 
le  bellezze  e perfino  le  meraviglie  delle  opere  del  suo  pennello. 

Che  cosa  ne  sia  avvenuto  di  quel  quadro  lo  si  ignora.  Gli 
annotatori  del  Vasari  affermano  trovarsi  ad  Annover  nella  rac- 
colta del  commendatore  De  Kestner,  il  quale  fu  ambasciatore 
di  quel  Re  a Roma.  Ma  il  Frizzoni,  nella  Ntiova  Antologia 
dell’agosto  1871,  osservava,  non  esser  guari  possibile,  che 
la  Lucrezia  del  Kestner  fosse  quella  di  Leon  X ; avvegnacchè 
invece  d’ esser  nuda,  come  il  Vasari  la  dice,  indossi  una 
veste  d’ un  bel  rosso  carico.  Lo  stesso  Frizzoni,  nel  suo 
studio  intorno  all’  opera  del  Sodoma  da  noi  tante  volte  citato, 
aggiunge  anzi,  che  quel  dipinto  pare  a lui  debba  per  alcuni 
particolari  di  colorito  e di  esecuzione,  i quali  perfettamente 
consuonano,  giudicarsi  contemporaneo  di  un’  altra  pittura  del 
nostro,  del  Museo  di  Berlino,  effigiante  in  un  bel  paese  la 
Carità,  rappresentata  da  una  graziosa  figura  di  donna,  semi- 
nuda dalla  cintola  in  su,  la  quale  sta  attaccandosi  al  seno 
un  vezzoso  bambino,  mentre  due  altri  le  si  appendono  alle 
gonne  in  atto  di  chiederne  l’ aiuto  ; e ritiene  che  tanto  il 
quadro  del  Kestner,  quanto  quello  del  Museo  di  Berlino 
debbano  considerarsi  Opera  di  anni  anteriori  (i). 

Sia  che  vuoisi,  la  Lucrezia  della  raccolta  Kestner  è ora 
il  principale  ornamento  della  galleria,  che  il  signor  Ermanno 
Kestner,  nipote  dell’Ambasciatore,  legava  morendo  alla  città 
di  Annover  ; come  la  Carità  del  Museo  di  Berlino,  per 
lungo  tempo  attribuita  a Baldassare  Peruzzi,  ma  dal  Ler- 
molieff  vittoriosamente  rivendicata  a Giovan  Antonio,  è una 
gemma  delle  Gallerie  Berlinesi. 


(i)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  145. 
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Lucrezia  Romana.  R.  Pinacoteca,  Torino,  l^'ot.  Alinari. 

Leon  X,  si  conosca  del  nostro,  con  questo  soggetto.  Il 
Vasari  parla  d’ una  tela  fatta  da  Giovan  Antonio  per  un 


La  Lucrezia  Annoverense,  però,  non  è il  solo  quadro  che, 
oltre  a quello  perduto,  fatto  per  il  Gonzaga, e donato  a 


Assuero  Rettori  da  San  Martino  « nella  quale  è una  Lucrezia 
« Romana  che  si  ferisce,  mentre  è trattenuta  dal  padre  e 
« dal  fratello,  fatta  con  belle  attitudini  e con  bella  grazia 
« di  teste  » (i),  tela,  che  il  Frizzoni  ritiene  possa  essere 
quella,  che,  alquanto  guasta  dai  restauri,  si  vede  nella  Gal- 
leria di  Torino.  Il  Frizzoni  stesso  dà  poi  notizia  di  un’  altra 
Lucrezia  alquanto  annerita  dipinta  su  tavola,  che,  trovata  a 
Roma  or  non  sono  molti  anni,  entrò  più  tardi  nella  collezione 
del  consigliere  Weber  di  Amburgo  (2). 

Dipinse  poi  Giovan  Antonio  la  tavola,  o la  tela,  per  cui 
nella  sua  lettera  del  tre  maggio  richiedeva  Gian  Francesco 
Gonzaga  del  soggetto?  È forse  questa  una  di  quelle  delle 
quali  dovremo  parlare  fra  poco,  allora  che  ci  accadrà  di 
discorrere  de’  dipinti  suoi  in  Lombardia? 

Ecco  due  interrogazioni  alle  quali  è impossibile  soddisfare, 
non  essendo  rimasta  memoria  o indizio,  che  valgano  a poter 
formulare  una  risposta. 

Prima  però  di  passar  oltre  a questo  anno  1518  al  quale 
siamo  giunti,  dobbiamo  dire  ancora  di  un’  altra  fra  le  più 
belle  opere  di  Giovan  Antonio,  la  quale  secondo  le  più  con- 
crete deduzioni  a cui  è giunto  il  Frizzoni  si  deve  assegnare 
appunto  a questo  anno,  per  quanto  il  Milanesi,  nella  sua 
cronologia  delle  opere  e della  vita  del  nostro,  la  giudichi  da 
ascriversi  all’anno  1536;  vogliamo  dire,  la  pala  d’ altare  rap- 
presentante \ Epifania,  ossia  \ Adorazione  de'  Magi,  dipinta 
per  Giovanni  ed  Arduino  Arduini,  la  quale  si  ammira  tuttodì 
in  Sant’ Agostino  di  Siena,  e che  il  Vasari  confessa  essere 
stata  tenuta*  ed  essere  veramente  buona  (3!. 

La  ragione  per  la  quale  il  Milanesi  ha  creduto  doversi 
assegnare  questa  tavola  al  1536  è,  che  da  un  memoriale 
rinvenuto  nell’Archivio  di  Siena,  è venuto  a constare  essersi 


(])  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  396. 

(2)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  146. 

(3)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  395. 


a dì  13  ottobre  di  quell’anno,  per  un  lodo  di  Vannoccio 
Biringucci  eletto  arbitro  fra  i fratelli  Arduini  e il  Magnifico 
Cavalier  Giovannantonio  alias  Sodorna,  risolta  una  vertenza, 
con  il  pagamento  integrale  di  un  credito  da  questi  vantato 
per  la  tavola  dell’  Epifania,  oltre  al  diritto  ad  un  altro  com- 
penso di  sette  scudi  per  un  tondo  di  mano  sua  ( i ). 

Ma  il  Frizzoni  mentre  ci  dà  notizia,  che  questa  stupenda 
icona  è ora,  e da  tempo  assai,  passata  ad  ornare  la  cappella 
de’  Piccolomini,  osserva  argutamente,  che  Filolauro  di  Cave 
nel  canto  decimo  di  un  suo  : Dialogo  anioì'oso,  stampato  in 
Siena  nel  1533,  cantando  le  lodi  di  Catterina  Rincontri 
moglie  di  Marcello  Petrucci,  parla  in  modo  così  chiaro  e 
patente  di  questa  tavola,  che  si  fa  evidente  come  essa  do- 
vesse, quando  egli  scriveva,  essere  già  finita  e nota  (2). 


(1)  Vasari,  ivi,  nota  5 e Frizzoni,  o.  c.,  pag.  152,  pass. 

(2)  Ecco  i versi  riportati  dal  Frizzoni,  o.  c.,  ivi. 

« Se  r Sodoma,  se  1’  Riccio  e Mattlieo  Tosto  (?) 
Ch’  el  mio  castello  e la  mia  patria  honora. 

Se  Mecarino  al  colorir  disposto, 

O chiunque  ai  nostri  di  sculpe  e colora. 

Il  volto  — ove  con  l’arco  amor  s’è  posto  — 
Havesser  visto  ovver  vedessen  ora 
Di  questa,  che  ciascuno  adora  e brama 
Saria  più  chiara  — che  or  non  è — lor  fama  ». 

« Nè  Sodoma  quel  volto  almo  e divino, 

— quantunque  bello  — co'  tre  Magi  avanti. 

Dentro  del  sacro  tempio  d' Angustino , 

Maria  dipinto,  co'  molti  altri  santi, 

Su  Pattar  che  alla  porta  é più  vicino. 

Nè  Mattheo  Tosto  fatti  altri  sembianti 
Darebbe  in  Cave  dentro  al  sacro  tempio 
Di  quel  di  cui  le  pietre  fer  gran  scempio  ». 

€ Nè  Bastiano  haria  Venetia  piena 
Nè  di  più  volti  e più  figure  ombrata, 

Nè  Sodoma,  nè  Riccio  harebbon  Siena 
Nè  Mecarin  d’altre  figure  ornata, 

-Se  di  costei  la  fronte  alta  e serena 
Gli  occhi  e r effigie  di  beltà  dotata 
Tenuto  havessen  sempre  mai  davante, 

Ma  del  suo  raro,  anzi  divin  sembiante  ». 
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Quanto  all’  anno  nel  quale  fu  dipinta  egli  osserva  : che, 
per  popolare  tradizione,  viene  indicato  quale  ritratto  del 
pittore  una  testa  fra  due  alberi,  della  quale  il  Vasari  dice: 
« che  pare  veramente  viva  . Ora,  considerando  presentare 
quella  figura  un  uomo  in  sui  suoi  quarant’  anni,  o poco  più, 
età  la  quale  era  appunto  quella  di  Giovan  Antonio  nel 
1 5 1 8 ; ma  che  non  potrebbe  essere  quella  di  cinquantanove 
alla  quale  era  giunto  nel  1536,  diventa  evidente,  che  è 
necessario  riportare  la  dipintura  della  tavola  a più  di  tre 
lustri  prima  del  1536.  Questa  età,  si  fa  anche  tecnicamente 
palese  se,  per  dirla  con  le  parole  del  critico  sapiente,  si 
pon  mente  alla  circostanza  essenziale,  dell’  aspetto  e della 
qualità  del  dipinto  stesso,  dai  quali  non  è possibile  non 
arguire,  dover  essere  l’epoca  della  sua  fattura  riportata  agli 
anni  migliori  della  potenzialità  artistica  di  Giovan  Antonio  ; 
anni  in  cui  il  colorir  suo  appare  più  nutrito  e più  sfolgo- 
reggiante,  le  forme  più  determinate  e più  Leonardesche,  il 
paesaggio  più  chiaro  ed  accurato. 

Ora,  noi  vedremo  fra  poco,  che  mantenendo  il  proposito 
già  manifestato  nella  lettera  al  Gonzaga,  di  recarsi  nella 
state  stessa  del  1518  in  Mantova,  Giovan  Antonio  si  allon- 
tanava, se  non  subito  in  quell’  anno,  certo  nell’  anno  seguente, 
da  Siena,  e non  vi  faceva  ritorno  se  non  parecchi  anni 
dopo  : così  è forza  convenire,  che  la  data  della  pala  d’altare 
di  Sant’ Agostino  deve  essere  riportata  al  tempo  precedente 
la  sua  partenza  da  .Siena,,  la  quale  avvenne  forse  subito  dopo 
la  sua  ultimazione. 

Se  ciò  fosse,  e pare  realmente  così  debba  essere,  sarebbe 
anche  spiegata  la  ragione  del  tardo  piato  con  gli  Arduini  per  il 
pagamento  di  quell’  opera  ; bastando  pensare,  che  con  quella 
irrequietezza  della  quale  già  avemmo  tante  prove,  Giovan 
Antonio,  nella  sollecitudine  del  partire,  non  si  sia  curato  di 
ricuperare  intero  1’  aver  suo,  per  comprendere  come  il  tempo 
e la  lontananza  abbiano  potuto  creare  i pretesti  e le  tergi- 
versazioni, da  cui  ebbero  poi  origine  il  piato  ed  il  lodo  del 
Biringucci. 

o 


! ' adorazi  >ne  dei  Re  Magi.  Cliiesa  di  S.  A.<e:f)Stino  in  Siena.  Fot.  .\linari. 
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Checché  sia  di  ciò,  la  Epifania  è certo  una  delle  migliori 
opere  della  virilità  di  Giovan  Antonio,  non  solamente  per  la 
« nostra  donna  lodata  molto,  e per  il  primo  de’  tre  Magi 
« e per  certi  cavalli  e per  la  testa  del  pastore  fra  due 
« arbori,  che  par  viva  »,  dei  quali  parla  il  Vasari;  ma 
perchè  è ricca  — dice  il  Frizzoni  — di  tratti  di  spontanea 
e sentita  grazia,  i quali  mostrano  nel  suo  autore  un  artista 
inspirato  a vaghi  e soavi  concetti,  che  si  esplicano  princi- 
palmente nel  paesaggio,  nei  tratti  della  Vergine,  nelle  forme 
e nel  viso  tondeggianti  del  bambino,  nell’  aspetto  del  vecchio 
Re  ginocchioni  dinnanzi  a lui,  e nella  figura  elegante  del 
giovine  coronato,  che  gli  sta  ritto  d’ accanto. 

Dipinto  in  verità  maraviglioso,  che  un  gran  professore  d’ol- 
tremonti,  che  il  Lanzi  non  nomina,  affermava  parergli  cosa 
tutta  Leonardesca  ( i ) ; dipinto  tale  da  render  ragione  di 
queir  altra  affermazione  del  Della- Valle:  consentire,  cioè,  tutti 
i forestieri,  che  s’ ammiravano  in  quella  tavola  — come  in 
altre  del  maestro  — che,  se  si  staccassero  alcune  teste,  non 
vi  sarebbe  chi  non  ne  prendesse  alcune  per  opera  di  Raffa- 
ello, altre  di  Leonardo  da  Vinci  ed  alcune  di  Michelangelo  (2). 

Di  questa  affermazione  del  Della  Valle  discorre  anche  il 
compianto  Barone  Gaudenzio  Claretta  in  una  sua  non  saprei 
se  più  geniale  o più  affettuosa  monografia,  intitolata:  Pie- 
monte e Siena,  che  è tutta  una  profumata  raccolta  delle  tante 
ragioni  artistiche,  letterarie,  scientifiche  e storiche,  per  le 
quali  la  gentile  città  Toscana  è avvinta  a questo  nostro  rude 
Piemonte,  e nella  quale  vi  sono  per  il  nostro  Giovan  Antonio 
pagine  calde  di  entusiasmo  e d’affetto  (3). 


( i)  Lanzi,  o.  e 1.  c. 

(2)  Della  Valle,  o.  c.,  voi.  Ili,  pag.  243. 

(3)  Barone  Gaudenzio  Claretta.  Piemo7ite  e Siena.  Appunti di  una 

peregrinazione  in  Toscana  (Torino,  La  Ictieratnra , 1S90),  pag.  9. 


Capo  Quarto 


LA  VITA  E LE  OPERE 

TERZO  PERIODO 


I. 


inora,  quando  se  ne  tolgano  le  due  gite  a Roma  per 
i dipinti  della  Camera  della  segnatura  prima,  poi  per 
quelli  della  Farnesina,  abbiamo  veduta  l’ attività  artistica  di 
Giovan  Antonio  svolgersi  costantemente  in  Siena,  o nei  paesi 
finitimi,  come  a Piombino  e a S.  Gimignano.  A partire  però 
da  questo  anno  1518  egli  comincia  a mostrarsi  punto  dal- 
r assillo  del  muoversi,  spinto  forse  dal  desiderio  di  allargare 
r orizzonte  al  volo  della  sua  fama,  e di  farsi  noto  là  singo- 
larmente, ove,  con  gli  insegnamenti  del  gran  Leonardo,  egli 
aveva  cominciata  la  faticosa  salita  alle  alte  regioni  dell’  arte. 

Già  nella  lettera  al  Marchese  di  Mantova  (Documento  XI) 
della  quale  abbiamo  detto  prima  d’  ora,  egli  accennava  al 
proposito  di  recarsi  nell’  anno  stesso  a quella  corte. 

Il  Cavalier  Adolfo  Venturi  ha  dagli  Archivi  Estensi  di 
Modena  disseppellita  un’  altra  lettera  di  Giovan  Antonio,  in 
cui  egli  con  la  stessa  data  del  3 maggio  1518  — particolare 
degno  di  nota  — scrivendo  ad  Alfonso  1 d’  Piste,  Duca  di 
P'errara,  ribadiva  la  notizia  di  quel  suo  proposito  di  recarsi 
nella  state  stessa  a Mantova. 

In  questa  (Documento  XII),  come  nell’altra  lettera  — col 
pretesto  di  antiche  commissioni  ricevute  da  parenti  o da  fami- 
gliari  dei  principi  Lombardi  Tfi  quali  ei  si  rivolge  — allegando 
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di  quadri  fatti  per  essi,  e del  desiderio  suo  di  voler  interamente 
soddisfare  ai  nobili  committenti,  cerca  modo  di  legittimare 
la  sua  andata  alle  Corti  loro. 

Al  Marchese  di  Mantova  parla  della  commissione  di  una 
nostra  domta  col  puttino  e San  ppancesco  fattagli  da  un  Aloisi, 
fratello  pare7ite,  come  ei  dice,  del  Gonzaga;  nella  lettera  al 
Duca  di  Ferrara  del  San  Giorgio  quando  ammazzò  la  znpera, 
commessogli  dal  suo  ambasciatore  in  Firenze  più  di  due  anni 
prima,  avendo  il  Frizzoni  con  molto  acume  osservato,  che 
Giovan  Antonio  non  potè  altrimenti  incontrarsi  con  Papa 
Leone  in  Firenze,  se  non  allora,  che  questi  vi  fu  per  recarsi 
a Bologna  ad  incontrare  il  Ré  di  Francia  F"rancesco  I,  il  che 
avvenne  sul  finire  del  1515,  o nei  primi  del  1516. 

Per  il  Marchese  aveva  fatta  di  capo  suo  la  Lucrezia,  che 
gli  fu  tolta  dal  Medici  ; per  il  Duca  ha  pronto  il  San  Giorgio, 
che  gli  vuol  recare.  All’  uno  e all’  altro  chiede  instantemente, 
la  commissione  d’ un  dipinto,  che  gli  dia  modo  di  esserne 
apprezzato  e di  ottenerne  i favori. 

Le  due  lettere  sono  scritte  nello  stesso  giorno  a due  prin- 
cipi, i quali,  dopo  il  Papa  — del  cui  favore  per  lui  faceva  te- 
stimonianza il  titolo  con  cui  le  firmava  — erano  allora  i due 
più  colti  signori  e i due  più  intelligenti  Mecenati,  presso  cui, 
come  presso  le  consorti  loro.  Isabella  d’  Este  a Mantova  e 
Lucrezia  Borgia  a Ferrara,  letterati  ed  artisti  trovavano  in 
Italia  accoglienze  oneste  e liete. 

Questa  pare  a noi  prova  evidente,  che  il  Mattacelo  sapeva 
fare  assai  bene  le  cose  sue,  e che  per  quanto  vivo  lo  pun- 
gesse il  desiderio  di  visitare  la  Lombardia  e di  farvisi  co- 
noscere, ei  non  voleva  capitarvi  a casaccio,  come  un  disoc- 
cupato in  cerca  di  lavoro  ; onde  è,  che  ei  faceva  pompa  co’ 
principi  a quali  si  raccomandava  del  suo  titolo  di  cavaliere  : 
vantava  con  questo  la  sua  familiarità  col  Pontefice,  con  quello 
la  dimestichezza  col  di  lui  fratello  Giuliano,  che  lo  visitava 
in  casa  e con  cui  discorreva  famigliarmente  passeggiando 
per  il  proprio  giardino. 
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E del  quadro  del  San  Giorgio,  che  ammazza  il  drago,  di 
cui  parla  come  di  opera  hnita  nella  sua  lettera  all’  Estense, 


.S".  Bernardino.  Oratorio  di  S.  Bernardino  in  Siena.  Fot.  Alinari. 


che  cosa  ne  tu?  Crede  l’attento  signor  Erizzoni  possa  essere 
quello  oggidì  conservato  nella  Pinacoteca  del  signor  Cook 


di  Richmond  presso  Londra,  quadro  che,  per  quanto  non  sod- 
disfi interamente  nelle  figure,  specie  nel  cavallo,  presenta 
un  paesaggio  largamente  sviluppato  con  la  fantastica  varietà, 
che  era  caratteristica  in  Giovan  Antonio  (i). 

L’ accoglienza,  che  il  Mantovano  e il  Ferrarese  fecero  al- 
r artista,  dovette  certamente  essere  cortese  ; avvegnacchè  — 
ormai  non  è più  dubbio  — per  i sette  lunghi  anni  — 1518 
1524  — in  cui  i critici  e gli  storici  dell’ arte  non  avevano 
saputo  trovare,  nè  in  Siena,  nè  in  altre  parti  di  Toscana, 
traccia  dell’  opera  del  nostro,  egli  fu,  più  quà  e più  là,  per 
le  terre  Lombarde,  ove  lasciò  numerose  le  creazioni  del  suo 
pennello  ; creazioni  passate  finora  inosservate  od  attribuite 
ad  altri  artisti  ; cosa  spiegabile  assai  quando  si  consideri, 
che  di  Giovan  Antonio  era  affatto  spenta  ogni  memoria  in 
Lombardia. 

Oramai  però,  per  iniziativa  di  quel  benemeritissimo  del 
nome  del  Bazzi,  che  fu  il  Senatore  Jacopo  Morelli,  tutte,  o 
almeno  gran  parte,  di  quelle  opere  sono  state  a lui  rivendi- 
cate, come  quelle,  che  recano  impronte  sicure  della  maniera, 
che  egli  si  era  in  quel  tempo  venuta  formando  ; la  quale  si 
distingue  specialmente,  all’  occhio  degli  intelligenti,  per  una 
scioltezza  di  linee  spesso  eccessiva  e affatto  insolita  in  tutti 
gli  altri  seguaci  del  Vinci. 

Al  Jansen  ed  al  Milanesi  (2)  parve  di  trovare  una  prova 
di  questa  dimora  di  Giovan  Antonio  nella  valle  del  Po  in 
un  documento  pubblicato  dal  Marchese  Campori  nel  suo: 


fi)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  157,  e lo  stesso  nella  Gazzette  des  Beaux  arts. 
A.  1899,  Exsposition  des  maitres  de  V Eco  le  Lombarde  à Londres.  Le  Sodoma, 
pag.  394,  pass. 

Nel  catalogo  che  il  Burlingione  Jitie  arts  club  ha  pubblicato  delle  opere  di 
scuola  Lombarda,  che  figuravano  in  questa  esposizione,  tenutasi  dal  maggio 
al  luglio  1898,  questa  tavola  è designata  cogli  appellativi  di  amorosissima  e fine 
composizione.  Nello  stesso  catalogo  figurano  pure,  opera  del  Bazzi,  un  tondo 
che  non  sfugge  alPintluenza  della  Scuola  Toscana  e la  Vergine  col  bambino 
dalla  croce  di  cui  tliremo  fra  poco. 

(,2)  Jaxsex,  o.  c.  ' 


Gli  artisti  Italiani  e Stranieri  7ieg li  Stati  Estesisi  documento 
nel  quale  è parola  di  un  Maestro  Giovan  Antonio  De  Bazii 
di  Parma  pittore,  abitante  temporaneamente  in  Reggio,  il 
quale,  ai  22  di  novembre  proprio  del  1518,  firmava  come 
testimonio  due  atti  rogati  in  quella  città.  A giustificare  quel 
qualificarsi  per  parmigiano,  di  lui,  che  appunto  allora  soleva 
sempre  aggiungere  al  suo  nome  il  titolo' di  cavaliere  Senese, 
sentenziavano  dovesse  trattarsi  di  una  di  quelle  sue  amene 
scese  di  capo,  che  gli  avevano  meritato  il  sopranome  di  Mat- 
raccio. È difatti  a queste  scese  di  capo,  che  taluni,  come  il 
Bruzza,  attribuivano  la  più  parte  delle  stranezze  inesplicabili 
a lui  attribuite,  quale  il  preteso  suo  dirsi  de’  Tizzoni,  o 
queir  altro  suo  patronomico  da  Bncakiro,  che  1’  Ugurgieri 
volle  leggere  in  un  documento  del  quale  abbiamo  già  parlato 
e sul  quale  dovremo  ritornare. 

Ma  il  cav.  Angelo  Pezzana  osservò  ; che  veramente  una 
famiglia  de’  Bazii  esisteva  in  Parma,  anche  nel  precedente 
secolo:  onde  il  Bruzza  stesso  ed  il  Milanesi  (i)  hanno  creduto 
più  ad  una  possibile  fortuita  coincidenza  di  nomi  e di  pra- 
fessione,  che  non  ad  uno  irragionevole  capriccio  del  nostro’; 
chè,  per  quanto  fossero  corrivi  i tempi  alla  sostituzione  degli 
appellativi,  non  parve  loro  questa  ammissibile  nella  fattispecie, 
trattandosi  di  un  atto  pubblico  e solenne  con  conseguenze 
giuridiche.  Noi  ci  accostiamo  senza  più  all’ opinione  di  questi 
due  egregi,  per  le  sensate  ragioni  da  essi  addotte,  non  sola- 
mente: ma  sì  ancora  perchè  sappiamo,  che  di  queste  pretese 
scese  di  capo  relative  al  suo  nome,  Giovanni  Antonio  non 
ne  ebbe  mai  : poiché  le  due  che  gli  si  affibbiano  si  spiegano  ; 
una  con  la  falsa  interpretazione  data  ad  alcune  parole  sue 
da  chi  teneva,  come  abbiamo  detto,  i conti  delle  spese  della 
Compagnia  di  San  Bernardino  ; l’ altra  con  la  lettura  errata 
di  un  manoscritto  fatta  dall’  Ugurgieri.  Questo  tanto  più,  che 


(i)  Milanesi.  Archivio  storico  Italiano,  N.  S.,  torri.  II,  pag.  159,  e Bruzza, 
o.  c.,  pag.  26. 


sapendo  noi,  come  nel  maggio  del  1518  il  Bazzi  era  indub- 
biamente ancora  in  Siena,  non  crediamo  potesse  nel  no- 
vembre di  queir  anno  stesso  essere  in  Reggio  da  tempo 
sufficiente,  per  potervi  essere  chiamato  a testimoniare  in  atti 
pubblici  ; senza  pur  tener  conto,  che  non  si  trova  traccia  di 
opere  sue,  nè  in  Reggio,  nè  in  altra  delle  terre  Emiliane, 

Del  resto,  le  opére  che  di  lui  rimangono  in  Lombardia, 
rendono  superflua  questa  pretesa  riprova  della  sua  dimora 
nella  valle  del  Po.  Noi  ci  limitiamo  a farne  qui  una  sem- 
plice enumerazione  ; che  togliamo  intera  dallo  studio  magi- 
strale del  Frizzoni  (i). 

Prende  il  primo  posto  quel  grandioso  frammento  di  a fresco 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Madonnone,  esistente  nella  villa 
ducale  Melzi  a Vaprio  d’Adda,  finora  erroneamente  attribuito 
a Leonardo  ; ma  che  la  critica  sottile  del  senatore  Morelli 
ha  incontrovertibilmente  restituito  al  nostro.  Vengono  poi  le 
seguenti  tavole  : 

Una  Madonna  col  Bambino  circondato  da  cherubini,  di  un 
chiaroscuro,  che  ha  quasi  del  Correggesco,  nella  collezione 
dello  stesso  senatore  Morelli  : 

Un’  altra  Madonìia  con  Bambino  nella  raccolta  del  signor 
Layard  in  Venezia;- 

Una  Maddalena  penite7ite,  ed  un  frammeiito  di  Madonna 
posseduti  dal  dott.  Gustavo  Frizzoni  ; 

Una  Sacra  famiglia  nel  legato,  che  l’ ultimo  dei  figli 
maschi  del  primo  Re  d’ Italia,  il  Principe  Oddone  di  Savoia, 
largiva  alle  collezioni  del  Municipio  di  Genova,  e che  è ora 
uno  dei  più  fulgidi  ornamenti  delle  sale  del  Palazzo  Bianco  ; 

Un’  altra  Sacra  famiglia  di  maniera  larga  e spigliata  presso 
Donna  Laura  Minghetti,  alla  quale  si  accosta  sensibilmente 
nelle  forme  e nella  cupa  sfumatura  certa  Madonnina,  attri- 
buita al  Vinci,  che  è nella  Pinacoteca  Carrara  — Riparto 
Lochis,  N.  136  — in  Bergamo: 


(t)  Frizzoni,  o.  c.,  15^.  pass. 


A Milano  nella  Chiesa  di  San  Tommaso,  dietro  l’ aitar 
maggiore,  un  Cristo  morto  sorretto  dalla  l'ergine,  ed  adorato 


dalla  Maddalena,  che  si  accorda  con  un’altra  Pietà  d’analoga 
composizione  a mezze  figure,  comperata  verso  il  1891  in 


.S".  Caterina  ottiene  da  Dio  la  salvazione  dell'anima  di  uti  giustiziato. 
Chiesa  di  S.  Domenico,  Siena.  Fot.  Alinari. 
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Milano  stessa  e trasportata  nella  sua  Firenze  dall’  appas- 
sionato raccoglitore  signor  Enrico  Costa  ; 

Una  Ve7'‘gine  col  Bambino  di  proporzioni  un  po’  maggiori 
del  vero,  che  appartiene  agli  eredi  Ginouillhac  di  Milano, 
nella  quale  pare  a noi  di  ravvisare,  tanto  nei  lineamenti 
soavissimi  della  Vergine,  quanto  in  quelli  spavalducci  del 
paffuto  bambino,  una  reminiscenza  — forse  fortuita  — di 
tipi,  che  nella  loro  purezza  soave  si  ripetono  frequenti  pur 
tuttodì  nelle  terre  Vercellesi,  e che  si  incontrano  numerosi 
nelle  tavole  dei  maestri  della  scuola  degli  Cicloni. 

A questa  enumerazione  di  opere,  che  quand’  anche  le 
comprendesse  tutte,  cosa  assolutamente  impossibile,  darebbe 
una  abbastanza  soddisfacente  notizia  dell’  impiego  del  tempo 
fatto  da  Giovan  Antonio  in  quei  sette  anni,  che  si  aprivano 
— secondo  il  Jansen  — come  una  incolmabile  lacuna  nella 
storia  della  sua  attività  artistica,  conviene  aggiungere  ancora 
una  tavola  acquistata  dalla  Pinacoteca  di  Brera  di  Milano, 
rappresentante  la  Vergine  col  divino  infante  (i),  evidentemente 
inspirata  all’  arte  ed  ai  tipi  del  sommo  Leonardo,  nella  quale 
la  testa  della  Madonna,  il  pattino  vaghissimo  e ben  dise- 
gnato, il  fondo  luminoso  nel  quale  si  svolge  un  paesaggio 
bagnato  da  chiare  e fresche  acque,  con  qualche  ciuffo  di 
alberi,  col  profilo  lontano  di  montagne  azzurre  in  un  cielo 
rosato,  mostrano  palese  il  rinvigorimento  dei  precetti  e del 
gusto  estetico  delle  scuole  alle  quali  Giovan  Antonio  si  era 
primamente  educato,  che  il  soggiorno  in  Lombardia  andava 
producendo  nell’animo  del  nostro  (2). 

Intorno  a questa,  che  chiameremo  per  antonomasia  la 
Madorina  di  Brera,  che  le  cure  del  non  mai  abbastanza 
compianto  senatore  Giovanni  Morelli,  dalle  private  collezioni 
di  Germania,  ove  era  non  si  sa  quando  emigrata  dalla  Gal- 
leria Borghese  di  Roma,  hanno  richiamata  a queste  nostre 


(1)  Vedi  la  tavola  a pag.  113. 

(2)  Vedi  « La  Scintilla  »,  Rivista  Letteraria,  Venezia,  7 giugno- 1891.  ■ - 


terre  subalpine,  donde  forse  usciva  maravigliosa  di  festività 
e di  bellezza  dal  pennello  dell’artista  Vercellese,  lo  studioso 
Frizzoni  ha  profuse  amorevoli  e dotte  ricerche,  e in  un  suo 
appassionato  studio  sulle  ultime  conquiste  — che  tali  si  pos- 
sono ben  chiamare  per  l’ arte  italiana  — del  Morelli  ( i ) e 
in  una  memoria  pubblicata  nell’anno  1891  nel  IV  fascicolo 
dell’Archivio  Storico  dell’Arte  (2). 

Da  queste  ricerche  sfolgora  come  luce  meridiana,  come 
questa  Madonna  di  Brera  non  solamente  risenta  viva  e po- 
tente r influenza  del  Vinci  ; ma  come  anzi  il  Bazzi  abbia  nel 
concepirla  e nel  condurla  a compimento  carezzata  e fatta 
sua  una  geniale  idea,  già  cullata  dalla  mente  di  Leonardo. 
Avvegnacchè  essa  nel  gesto  del  bambino,  che  abbraccia 
festosamente  l’agnellino,  si  trovi  ripetuto  pressoché  ad  ungiiem 
il  gesto  del  bambino,  che  scherza  con  un  gattino,  schizzo 
pressoché  informe,  ma  pur  tuttavia  evidentissimo,  del  grande 
maestro,  che  si  conserva  nelle  collezioni  del  Museo  Brittanico; 
e poiché  indubbiamente  la  Madonna  di  Brera  appartiene,  a 
giudizio  del  critico  eminente,  all’epoca  più  largamente  splen- 
dida e poderosa  del  nostro  artista,  é forza  porla,  o fra  le 
opere  compiute  durante  il  suo  soggiorno  in  Lombardia,  o 
tutt’al  più  fra  quelle  eseguite  subito  dopo  il  suo  ritorno  in 
Siena,  quando  egli  compieva  i capilavori  immortali  dei  quali 
ci  accadrà  fra  poco  di  dover  discorrere  e quando  governava 
r opera  sua  quel  rinvigorimento  del  gusto  e del  fare  Leo- 
nardesco rinnovato  dal  suo  soggiorno  in  Lombardia. 

E poiché  siamo  sul  dire  di  questi  ultimi  studi  del  Friz- 
zoni, tiriamone  pure  un’altra  conseguenza,  che  ne  deriva 
spontanea  ; questa,  che  a questo  rinvigorimento  é probabile 
assai  siano  dovute  altre  delle  opere  del  Bazzi,  come  ad 


(i)  Giovanni  Morei.i.i  uno  seine  letzten  errungenschaften  von  Gustav 
I-'rizzoni.  In;  Zeitschrifl  fùr  hildende  Kunsi. 

2)  Gustavo  Frizzoni.  //  Sodoma,  Gaudenzio  Ferrari  c Andrea  Solari,  illu- 
strati in  tre  opere,  in  ."^filano  recentemente  ricuperate. 
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esempio  la  Leda  col  cigno,  della  Galleria  Borghese,  alla  quale 
abbiamo  già  accennato  discorrendo  della  Discesa  al  Limbo 
della  Galleria  di  Siena,  tirati  da  quella  venustà  di  forme, 
le  quali  potrebbero  essere  una  reminiscenza  di  un’  altra 
creazione  del  Vinci  con  lo  stesso  soggetto  della  Leda  di  cui 
parla  il  Lomazzo,  ma  che  pare  sia  da  tempo  assai  perduta. 

Certamente  la  Leda  di  Giovan  Antonio  è cosa  tutta  Leo- 
nardesca ; e uno  studio  a sanguigna  per  la  testa  di  questa 
Leda,  che  si  conserva  sotto  vetro  nella  sala  dei  disegni  del 
Museo  artistico  di  Milano,  richiama  con  tanta  evidenza  i 
tratti  della  Madonna  di  Brera,  e nelle  linee  generali  della 
figura  e nelle  particolarità  specifiche  del  disegno,  da  rendere 
ovvio  il  riconoscerne  la  unica  provenienza,  non  solamente, 
ma  da  far  ritenere  che  l’uno  e l’altra  siano  opera  dello  stesso 
periodo. 

Ed  a questo  periodo  pure  dovrebbe  a parer  nostro  appar- 
tenere la  tavola  della  Vergine  col  Bambino  dalla  Croce, 
della  collezione  di  Lord  Batters-  a esposta  pure  nel  1898  in 
Londra,  di  cui  discorre  il  Frizzoni  nel  suo  studio  sul  So- 
doma pubblicato  nel  1899  nella  Gazzette  des  Beaux  arts  da 
noi  già  citato  in  una  nostra  nota  alla  pag.  136,  opera  questa 
pure  tutta  Leonardesca,  e che  in  certo  modo  è comparabile 
alla  Madonna  di  Brera,  tanto  per  il  fare,  come  per  la  sciol- 
tezza degli  atteggiamenti  così  della  Vergine  come  del  Bambino. 

Anzi,  per  un  giudizio  altamente  apprezzabile,  che  il  Friz- 
zoni ha  consacrato  in  un  altro  dei  suoi  accurati  studi 
intorno  ad  alcune  opere  di  Giovan  Antonio,  pubblicati  nel- 
\ Archivio  Storico  dell'  Arte,  è da  ritenere,  che  la  tàvola 
di  Brera  di  cui  dicemmo  finora,  col  suo  vago  paesaggio  e 
il  grazioso  sorriso  del  Bambino,  trova  un  riscontro  pieno  ed 
intero  col  fondo  di  paese  e col  sorriso  del  San  Giovannino 
del  tondo  della  Galleria  Borgogna  di  Vercelli,  che  noi,  per 
certe  analogie  di  soggetto  e di  disposizioni,  abbiamo  appaiato 
col  tondo  di  Lecceto  della  Galleria  di  Siena.  Questo  riscontro 
ha  condotto  il  Frizzoni  stesso  a pensare,  che  convenga 
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forse  riportare  anche  il  bel  tondo  Borgogna  a quest’  epoca 
del  soeSfiorno  di  Giovai!  Antonio  in  Lombardia. 

Del  resto  — e questa  è pure  un’  altra  osservazione  del 
diligentissimo  critico  — in  tutti  questi  dipinti,  se  abbondano 
i motivi  arditi  e grandiosi,  le  ispirazioni  di  un  ingegno 
animato  da  un  vivo  e potente  sentimento  del  bello,  non 
mancano  altresì  le  traccie  di  quella  fretta,  e quasi  diremmo 
di  quella  sbadataggine,  che  è caratteristica  presso  che  co- 
stante delle  opere  sue,  e che  si  incontra  anche  nel  Madon- 
none  di  Vaprio.  Ma  in  questo  la  sbadataggine  evidente, 
sopratutto  nelle  linee  mosse  ed  ondulate  del  disegno  degli 
occhi  e de’  capelli,  ci  dà  un  elemento  di  maggior  certezza 
per  attribuire  il  dipinto  a Giovati  Antonio. 

La  attribuzione  però  non  può  essere  dubbia,  perchè  oltre 
a molte  altre  considerazioni  tecniche,  deriva  dal  fatto,  che  il 
dipinto  è condotto  a buon  fresco,  modo  di  dipingere  su  per 
i muri  affatto  inusato  dal  Vinci,  di  cui  non  si  conosce,  in 
così  fatto  genere  di  pitture,  altra  maniera  da  quella  in  fuori 
del  dipinto  a secco  sullo  stucco  lucido,  usato  anche  per  la 
sua  Cena  immortale  ( i ). 

Ci  siamo  dilungati  più  che  non  fosse  nostro  intendimento 
su  questa  dimora  di  Giovai!  Antonio  in  Lombardia,  perchè 
colmando  essa  una  larga  lacuna  nella  vita  di  hr,  ed  essendo 
dovuta  alle  indagini  infaticate  e sagaci  del  senatore  Jacopo 
Morelli  e del  Dottor  Gustavo  Frizzoni,  il  merito  di  averla 
colmata,  con  le  insperate  risultanze,  che  per  la  gloria  del 
pittore  Wrcellese  ne  sono  derivate,  abbiamo  creduto  dover 
nostro  mettere  queste  risultanze  in  jjiena  evidenza,  perchè 
ai  due  benei!!eriti  dovesse  ridondare  intera  la  riconoscenza 
di  tutti  gli  amatori  dell’arte  Italiana  i)er  l’opera  coii!piuta.' 


(li  I'rizzom,  o.  c.,  pa»-.  159,  jiass. 
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11. 

La  dimora  del  Sodoma  in  Lombardia  non  durò  guari 
oltre  l’anno  1524,  Il  Vasari  difatti  registra  come  opera  sua 
una:  Bara  da  portar  morti  dipinta  per  la  Compagnia  della 
Trinità  di  Siena,  che  gli  annotatori  fiorentini  delle  sue  vite 
dicono  cominciata  nel  1525,  e che  egli  proclama  « bellissima  ». 
Questa  bara  si  conserva  tuttora  nella  parrocchia  di  San  Do- 
nato ; alcuni  intendenti  la  credono  opera,  o del  Beccafumi, 
o di  Marco  da  Siena.  Certo,  se  essa  è lavoro  del  nostro, 
non  è,  malgrado  la  lode  del  Vasari,  da  porsi  fra  le  opere 
sue  migliori  (i). 

Ma  sua  o non  sua  sia  pure  questa  bara,  certo  nel  1525 
Giovan  Antonio  aveva  fatto  ritorno  in  Siena,  poiché  proprio 
addì  3 di  maggio  di  quell’  anno,  la  Compagnia  di  San  Se- 
bastiano in  Camollia,  gli  allogava  a dipingere  per  il  prezzo 
di  venti  ducati  d’oro:  « ....  in  tela  e olio,  in  un  gonfalone 
« che  si  porta  a processione,  un  San  Bastiano  ignudo  legato 
« a un  albero,  che  si  posa  in  su  la  gamba  destra,  e scor- 
« tando  con  la  sinistra  alza  la  testa  verso  un  angelo,  che  gli 
« mette  una  corona  sul  capo  ; la  qual  opera  è veramente 
« bella  e molto  da  lodare.  Nel  rovescio  è la  Nostra  Donna 
« col  figliuolo  in  braccio,  ed  a basso  San  Gismondo,  San 
« Rocco  ed  alcuni  battuti  con  le  ginocchia  in  terra  » . 

Gli  elogi  prodigati  da  ogni  parte,  a cominciare  dal  Va- 
sari, a questo  gonfalone,  lo  pongono  fra  le  opere  più  ful- 
genti dell’artista  nostro.  Non  contento  il  biografo  d’ averla 
detta  opera  veramente  bella  e da  lodare  soggiunge  ancora, 
che  alcuni  mercanti  Lucchesi  offrirono  alla  Compagnia  che 
r aveva  commessa  trecento  scudi  d’ oro  e non  1’  ebbero,  perchè 


(i)  Vasari,  o.  c.,  pag.  393  e in  nota  3,  ivi. 


ó'.  Scbasfiaìio.  K.  Galleria  Uffizi,  Firenze.  l''(jt.  Alinari 


— 146  — 

quella  non  volle  privarsene,  e privare  la  città  di  così  bella 
pittura.  Elogio  davvero  significante  in  bocca  al  Vasari,  il 
quale  s’ affretta  però  subito  a cercar  modo  di  sminuirne  la 
importanza,  insinuando  che  : « nel  vero,  in  certe  cose,  o 
« fosse  lo  studio,  o la  fortuna,  o il  caso  si  portò  il  Soddoma 
« molto  bene;  ma  di  sifatte  ne  fece  pochissime  » (i)  ; 
insinuazione  per  verità  sfolgorantemente  smentita  da  quanti 
hanno  avuto  modo  di  considerare,  anche  superficialmente, 
r opera  complessiva  di  Giovan  Antonio. 

Nè  l’opinione  de’  maestri  e de’  critici  d’arte  contraddice, 
per  quanto  è di  codesto  gonfalone,  alla  impressione  che  ne 
ricevono  anche  i meno  colti  osservatori,  concordi  tutti  nel 
giudicarlo,  col  Vasari,  ma  senza  nessuna  maniera  reticenze, 
bellissimo. 

Il  Lanzi  lo  dice  da  taluni  posto  a paro  col  Cristo  flagellato 
di  cui  abbiamo  a lungo  già  parlato  (2).  Il  Frizzoni  lo  de- 
canta, chiamando  la  figura  del  santo  : un  vero  Apollo  del- 
l'arte Cristiana,  e l’ angelo  che  lo  incorona  : tale  da  non 
degradare  nè  il  Litini,  nè  Rajfaello  se  lo  avessero  fatto,  e 
pone  inoltre  in  bella  mostra  lo  sviluppo  dato  dall’artista  con 
poetico  intendimento  al  paesaggio,  che  gli  serve  di  fondo, 
nel  quale  l’occhio  dell’osservatore,  mercè  pochi  ma  efficaci 
tocchi,  spazia  vagamente  in  mezzo  alle  più  amene  varietà 
della  natura  (3). 

La  storia  di  questo  gonfalone,  è — appunto  in  grazia  del 
suo  alto  valore  artistico  — abbastanza  curiosa.  Dal  Vasari 
abbiamo  appreso,  che  commesso  per  venti  scudi  d’ oro,  se 
ne  rifiutarono  poi  dai  committenti  quindici  volte  tanti,  offerti 
da  quei  mercatanti  Lucchesi,  i quali  lo  volevano  acquistare. 
E in  ordine  al  prezzo  stesso  pattuito,  è venuto  a risultare 
al  Milanesi,  che  non  mostrandosene  Giovan  Antonio  molto 


(i|  V'asari,  ivi,  pag.  390. 

(2)  Lanzi,  o.  e 1.  cit. 

(3)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  160. 
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soddisfatto  — ed  è naturale,  visto  di  quanta  bellezza  gli  era 
quel  gonfalone  venuto  fatto  — gli  uomini  della  Compagnia 
aggiunsero  al  prezzo  stipulato  altri  dieci  ducati  d’oro,  come 
appare  dalla  quietanza  finale  del  nostro,  in  data  del  6 di 
novembre  del  1531.  Ora  l’opera  maravigliosa  si  ammira 
nella  Galleria  Nazionale  degli  Uffizi  in  Firenze,  ove  fu  posta 
dal  Governo  Granducale  di  Leopoldo  I d’Austria  Lorena, 
che  l’acquistava  per  200  zecchini  nel  1786  (i). 

Ed  ora  eccoci  davanti  a quei  maravigliosi  freschi  di  Santa 
Catterina,  in  San  Domenico  di  Siena,  che  trent’ anni  sono 
strappavano  a Charles  Blanc,  uno  dei  più  dotti  ed  autore- 
voli critici  d’ arte  di  cui  si  lodi  la  Francia  del  secolo  non 
pur  guari  spirato,  questa  entusiastica  apostrofe: 

« In  San  Domenico  di  Siena  si  trova  quel  famoso  dipinto 
« dello  Svenimento  di  Santa  Catterina,  che  da  tre  secoli  ra- 
« pisce  tutti  i viaggiatori,  maraviglia  tutti  i pittori.  Ingres, 
« già  vecchio  di  cinquantacinque  anni,  passando  per  Siena 
« nel  ritornare  da  Roma,  sovrapponeva  una  seggiola  aH’al- 
« tare  e vi  saliva  per  cavare  un  calco  della  divina  creazione, 
« mentre  uno  dei  suoi  amici  faceva  la  scolta  perchè  non  po- 
« tesse  essere  sorpreso  » . 

« Là  si  trova  anche  un  grande  affresco,  che  basta  da  solo 
« a fare  la  gloria  d’un  artista  ; Santa  Catterina  che  implora, 
« ginocchioni,  il  perdono  di  Dio  all’anima  di  un  giustiziato, 
« la  quale  è difatti  portata  in  cielo  dagli  angeli.  Non  vi  ha, 
« fra  i grandissimi  maestri,  alcuno  a cui  non  sarebbe  stato 
« caro  d’aver  dipinto  questo  gran  fresco,  così  commovente 
« nelle  figure  delle  sue  donne,  così  fiero  in  quella  del  ma- 
« nigoldo,  così  ardito  in  quella  dell’ inquisitore  Domenicano, 
« che  mostra  al  popolo  la  testa  del  giustiziato.  Nessuno 
« avrebbe  potuto  porre  nella  composizione  di  questa  folla 
« di  popolo  e di  soldati  maggior  carattere,  maggiore  aggiu- 
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(il  V.\s.\Ri,  o.  c.,  iia.a;.  390  in  nota  i. 


« statezza  di  atteggiamenti  e di  movenze,  maggior  sicurezza 
« di  esecuzione,  e sovratutto  maggior  cuore,  che  non  vi  abbia 
« posto  il  valentissimo  dipintore  (i)  ». 

Nè  meno  lusinghiero  per  l’opera  di  Giovan  Antonio,  che 
non  siano  1’  apostrofe  del  Blanc  e l’ atto  dell’  Ingres  — in- 
dubbiamente uno  de’  più  grandi  artisti  della  Francia  con- 
temporanea — era  il  giudizio,  che  già  più  secoli  sono  por- 
tava dinnanzi  a que’  freschi  un  altro  grande  artista.  Annibaie 
Caracci,  quando  esclamava:  che  di  siffatte  pitture  se  ne  ve- 
devano poche,  e che  colui  il  quale  le  aveva  fatte  era  gran- 
dissimo maestro  e di  grandissimo  gusto.  Giudizio  nel  quale 
consentono  e consentirono  quanti  sono  coloro,  i quali  alle 
vicende  dell’arte  del  dipingere  in  Italia  rivolgono,  od  hanno 
rivolta  la  mente,  dal  Lanzi  al  Frizzoni,  dal  Caracci  all’ Ingres, 
dal  Vasari  al  Peruzzi,  dal  Milanesi  al  Claretta,  il  quale,  nella 
breve  memoria  da  noi  ricordata,  chiama  quegli  affreschi  : 
veri  portenti  della  pittura. 

Questi  affreschi,  seguendo  l’enumerazione  che  ne  la  il  Va- 
sari, sono  : prima  quello  noto  sotto  il  nome  di  : Svenimeìito 
di  Santa  Catterina,  il  quale  rappresenta  la  Santa,  quando 
ricevute  le  stimmate  da  Gesù  Cristo,  che  le  appare  nell’aria, 
cade  tramortita  nelle  braccia  di  due  delle  sue  suore,  che  la 
sorreggono:  « La  quale  opera  — soggiunge  il  Vasari  — con- 
« siderando  Baldassare  Peruzzi,  pittore  Senese,  disse  : che 
« non  aveva  mai  veduto  nessuno  esprimere  meglio  gli  affetti 
« di  persone  tramortite  e svenute,  nè  più  simili  al  vero  di 
« quello,  che  aveva  saputo  fare  Giovan  Antonio  » . Poi  tirato 
dall’evidenza  continua  : « E nel  vero  è così,  come  oltre 
« all’  opera  stessa  si  può  vedere  nel  disegno,  che  n’  ho  io 
« di  mano  del  Soddonia  proprio  nel  nostro  libro  de’  di- 
« segni  (2)  ». 

Il  secondo  degli  affreschi  mostra  un  angelo  che  porta  alla 


(1)  Blanc,  monografia  citata. 

(2)  \'asa:u,  o.  c.,  voi.  VI,  ]3ag.  394. 
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Santa  1’  Eucaristia,  ed  ella  alzando  gli  occhi  al  cielo  vi  vede 
Gesù  e la  V^ergine,  mentre  due  suore  le  stanno  dietro,  quadro 


■S'.  Caterina  cade  traniortita  dopo  ricevute  te  Stimmate. 
Chiesa  di  S.  Domenico,  Siena.  Fot.  Alinari. 


conosciuto  col  titolo  di  ; Estasi  di  Satita  Catferina.  Terzo 
finalmente  è il  tresco  famoso  di  cui  parla  con  tanto  entu- 


siasmo  il  Blanc,  che  rappresenta  la  decapitazione  di  un  reo 
e la  salvazione  deH’anima  sua  per  le  preghiere  della  Santa  (i  ). 

Il  Vasari  aggiunge  poi,  che  il  Sodoma  fece  ancora  in 
questa  stessa  cappella,  nell’arco  che  le  sta  dinnanzi,  un  Dio 
Padre,  che  fu  atterrato  dopo  il  terremoto  del  1798.  Gli  altri 
dipinti  di  questa  cappella  non  sono  più  opera  di  Giovan 
Antonio,  il  quale  pare,  che,  non  pagato  da  chi  glie  l’ aveva 
commessa,  ne  abbandonasse  la  dipintura,  la  quale  fu  poi  ri- 
presa nel  1593  da  Francesco  Vanni  pittore  Senese,  che 
nella  parete  di  contro  a quella  del  giustiziato,  fece  a olio  il 
miracolo  dell’  indemoniata  (2), 

Oltre  a questi  dipinti  della  cappella  di  Santa  Catterina, 
il  Vasari  aggiunge  ancora  esservi  in  San  Domenico,  opera 
del  nostro,  un  « Dio  Padre,  che  ha  sotto  una  Vergine  an- 
« tica  in  tavola,  con  San  Domenico,  San  Gismondo,  San  Ba- 
« stiano  e Santa  Catterina  »,e  il  Frizzoni  aggiunge  esservi 
nella  sagrestia  della  chiesa  stessa  uno  stendardo  con  su  una 
Madonna  circondata  da  una  gloria  d’ angeli,  il  sorriso  dei 
quali  ha  sfidato  le  ingiurie  del  tempo,  mentre  la  figura  della 
Vergine  è tutta  alterata  (3). 

Dell’opera  accennata  dal  Vasari  il  Milanesi  non  ha  creduto 
di  trovare  più  traccia,  e Carlo  Dionisotti  non  badando,  che 
i « Dio  Padre  » di  Giovan  Antonio  accennati  dal  Vasari, 
erano  due,  e che  i dipinti  dei  quali  è parola  essendo  disposti 
intorno  ad  una  : Vergine  antica  in  tavola,  non  potevano 

costituire  un’altra  tavola,  ha  creduto,  che  il  Dio  padre  fosse 
quello  atterrato  pei  guasti  del  terremoto  1768,  e che  i santi 
perduti  fossero  in  una  tavola  scomparsa  (4). 

Ma  era  serbato  al  diligentissimo  Prizzoni  il  merito  di 
riconoscere,  non  senza  una  giusta  meraviglia,  che  l’ opera 


(1)  Vedi  tav.  a pagina  139. 

(2)  Vasari,  o.  c.,  pag.  395,  note  2 e 3. 

(3)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  163  in  nota. 

(4)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  395.  pass.  — 


Dionisotti,  o.  c.,  pag.  196. 
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indicata  del  Vasari  esiste  tuttora  nella  cappella  del  Rosario, 
intorno  ad  un’  antica  immagine  votiva,  che  l’ affresco  del 
nostro  circonda,  col  Padre  eterno  in  alto  fiancheggiato  dalle 
mezze  figure  di  Santa  Catterina  e di  San  Sigismondo,  e 
ai  lati  con  le  fio-ure  di  San  Sebastiano  e di  San  Dome- 

o 

nico.  I quindici  quadretti  con  i misteri  della  Vergine,  che 
compiono  il  contorno  della  tavola,  non  paiono  al  Frizzoni 
opera  del  maestro;  ma  di  qualche  scolaro  suo.  Quanto  alle 
figure  di  sua  mano,  per  quanto  annerite  e male  rischiarate, 
sono  pur  tuttavia  segnate  con  lo  stigma  di  nobiltà,  che  im- 
pronta tutte  le  opere  di  Giovati  Antonio  (i). 

Avremmo  finito  di  dire  di  queste  pitture  di  San  Domenico, 
delle  quali  la  data  è rigorosamente  determinata  da  un  disegno 
a penna  dello  Svenimento , conservato  nella  Galleria  degli 
Uffici  di  P'irenze  — forse  quello  già  posseduto  dal  Vasari  — 
in  cui,  in  un  cartoccio  sul  pilastro,  che  forma  fondo  alla 
figura,  è segnato  l’anno  1525,  ora  quasi  svanito  nel  dipinto, 
se  non  ci  occorresse  di  rilevare,  che  anche  dinnanzi  a queste 
maravigliose  pitture,  le  quali  col  San  Sebastiano  segnano 
l’apogeo  dell’ascensione  artistica  di  Giovan  Antonio,  il  bio- 
grafo Aretino  trovò  modo,  pure  dicendone  i meriti,  che  non 
potevano  certamente  sfuggire  alla  sua  intelligenza  ed  alla 
sua  coscienza  d’artista,  di  mostrare  tutto  il  suo  mal  animo 
verso  l’autore  loro. 

Nel  discorrere  infatti,  che  egli  fa  del  tanto  ammirato  di- 
pinto del  giustiziato  nel  quale  è,  come  ei  dice  : « un  gran  nu- 
mero di  figure  » — quella  folla  di  popolo  e di  soldati  tanto 
vantata  dal  Blanc  — soggiunge  ; « le  quali  — figure  — ninno 
« deve  maravigliarsi,  se  non  sono  di  intiera  perfezione  ; 
« imperocché,  ho  inteso  per  cosa  certa,  che  Giovan  Antonio 
« si  era  ridotto  a tale  per  infingardaggine  e pigrizia,  che 
« non  faceva  nè  disegni,  nè  cartoni,  quando  aveva  alcuna 
« cosa  simile  a lavorare  : ma  si  riduceva  in  sull’  o])era  a 


(i)  Fkizzoni,  o.  1.  c. 
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« lavorare  col  pennello  sopra  la  calcina  — che  era  cosa 
« strana  — ; nel  qual  modo  si  vede  esser  stata  fatta  da  lui 
« questa  storia  » (i). 

Noi  non  sappiamo,  se  la  allegazione  del  biografo  sia  vera, 
così  come  è vera  la  sua  intenzione  di  scemar  credito  all’ar- 
tista, che  è pur  costretto  a lodare,  appuntandolo  di  infin- 
gardaggine e di  pigrizia.  Certo  ei  non  ha  ardito  mostrare  di 
parlar  di  lui  per  propria  scienza,  affermando  d’averlo  udito 
ripetere  da  altri,  il  che  ci  fa  dubitare  assai  delle  parole  sue, 
specie  quando  pensiamo  ai  tanti  studi,  che  durano  tuttodì,  di 
mano  di  Giovan  Antonio,  per  le  sue  nozze  di  Alessandro, 
e a quegli  stessi  disegni  a penna  dello  Svenimento,  che  egli, 
il  biogralo,  confessava  di  possedere.  Quando  anche  però  la 
cosa  fosse,  essa  finirebbe,  anziché  di  riuscire,  come  era  nel- 
l’intenzion  del  Vasari,  a biasimo,  di  risolversi,  come  già  altre 
volte,  in  una  constatazione  dei  meriti  e delle  facoltà  straordi- 
narie del  suo  biografato  ; perchè  se  fosse  vero,  che  — come 
Michelangelo  cavava  vive  dal  marmo,  senza  bozzetti  e senza 
puntatore,  a colpi  di  scalpello,  taluna  delle  sue  statue  — egli 
gettasse  giù  a tratti  di  pennello  sulla  calce  fresca  le  sue  folle 
animate  e le  sue  figure  di  donne  soavi  ed  appassionate,  ol- 
treché si  avrebbe  una  spiegazione  delle  incongruenze,  che 
tratto  tratto  si  incontrano,  in  mezzo  a tanti  meriti,  ne’  dipinti 
suoi,  avrebbe  pur  ragione  il  Claretta  di  sciamare,  che  biso- 
gnerebbe riconoscere  in  Giovan  Antonio  il  più  grande  e il 
primo  dei  disegnatori  dei  tempi  s7ioi,  nei  quali  pure  disegna- 
vano Raffaello  Sanzio,  Michelangelo  Buonarroti,  Andrea  del 
Sarto  e Leonardo  da  Vinci! 

Ma  noi,  poiché  non  possiamo,  e per  le  ragioni  che  abbiamo 
dette,  e per  l’intenzione,  che  l’ha  dettata,  credere  all’afferma- 
zione dei  Vasari,  lasciati  in  disparte  gli  altri  due  freschi 
deWo  Svenimento  e dell’ della  Santa,  intorno  ai  quali  il 


(O  Vasari  o.  c.,  1,  c. 


Il  Crocifisso  con  gloria  di  angeli  e in  basso  le  Marie. 
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coro  degli  elogi  non  fu  mai  turbato  da  dissonanze  di  sorta, 
riepilogheremo  il  giudizio  imparziale  sulla  grande  composizione 
del  Giustiziato  con  le  parole  del  Frizzoni,  il  quale  scrive  : 
non  potersi  disgiungere  dalle  imperfezioni  inerenti  alla  so- 
verchia fretta,  i molti  meriti  artistici  e le  peregrine  bellezze, 
che  vi  si  incontrano  : che  se  qualche  cosa  è in  essa  di  suscet- 
tibile d’un  men  benevolo  giudizio,  è la  sovrabbondan,za  di 
vaghi  ed  animati  motivi,  ne’  quali,  malgrado  le  imperfezioni, 
si  rende  palese  la  ricchezza  delle  idee  e la  facile  disposi- 
zione dell’autore  a tesoreggiare  e ad  estrinsecare  il  bello, 
tutto  il  bello,  che  gli  veniva  fatto  di  cogliere  nella  natura  ( i ). 

Giusto,  imparziale,  e sereno  giudizio,  che  libra,  in  pochi 
tratti,  tutto  quanto  si  può  dire  prò  e contro  l’opera  immor- 
tale del  dipintor  Vercellese. 

Altra  opera  lodatissima  del  nostro  dopo  questi  luminosi 
lavori  di  San  Domenico  è da  porsi,  un’altra  Bai^a  da  portar 
morti  fatta  da  lui  per  la  Compagnia  della  Morte,  la  quale 
riuscì  tanto  bella,  che  il  Vasari  non  potè  esimersi  dal  dirla 
« la  più  bella,  che  si  possa  trovare  (2)  » e che,  come 
bellissima  e ben  conservata,  ammirasi  anche  oggi,  sciolta  in 
quattro  quadri  nella  chiesa  della  Compagnia  laicale  de’  Santi 
Giovanni  e Gennaro  in  Siena.  Queste  quattro  tavole  rap- 
presentano : le  due  maggiori,  che  formavano  i fianchi  della 
bara,  la  Madonna  col  Bambino,  e il  Cristo  morto  in  mezza 
figura;  le  due  minori,  che  ne  erano  le  testate,  i santi  Ber- 
nardino e Giovai!  Battista,  alquanto  sciupati  da  un  inabile 
restauro.  Le  figure  della  Madonna  e del  Bambino  sono  disposte 
ed  unite  fra  loro  con  una  grazia  veramente  Raffaellesca,  e 
la  morte  nel  Cristo  è figurata  con  nobile  sentimento  di  forme 
e d’espressione.  Questa  bara  fu  pagata  al  pittore  novantotto 
lire  il  27  maggio  1527  (3). 


(1)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  162. 

(2)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  393  e nota  4. 

(3)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  164  pass,  e Vasari  ivi. 
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Pure  dell’anno  1527  è il  disegno  di  una  storia,  che  il 
nostro  dovette  fare  per  lo  spazzo  del  Duomo  di  Siena  ; 
opera  di  cui  il  Milanesi  ha  trovata  memoria  negli  archivi 
dell’ Opera.  Non  si  sa  però,  nè  che  cosa  essa  rappresentasse, 
nè  se  sia  stata  eseguita  mai  ( i ). 

Ciò,  che  di  certo  si  sa  è,  che  in  quello  stesso  anno 
Giovai!  Antonio  fu  in  Firenze,  ove,  per  indubbie  prove, 
consta  ei  facesse,  se  pur  temporaneo,  non  breve  soggiorno. 


III. 


A che  il  Pazzi  s’era  in  quell’ anno  condotto  in  P'irenze  ? 
Non  abbiamo  elementi  securi  per  poterlo  affermare;  ma  a 
noi  è lecito  credere,  che  appunto  a questo  1527  convenga 
assegnare  la  esecuzione  di  que’  dipinti  nel  refettorio  del 
Monistero  di  Monte  Olivete,  fuori  la  porta  a San  Frediano, 
fatti  per  incarico  d’un  Monaco  de’  Brandolini  priore  di  quel 
Monastero,  che  il  Vasari  disse  fatti,  quando  Giovan  Antonio 
venne  in  Firenze  da  Piombino,  per  correre  il  famoso  palio 
di  San  Giovanni  nell’anno  1515,  cosa,  che  è stata  dimostrata 
impossibile. 

Di  que’  dipinti  il  Vasari  stesso  dice  (2),  che  furono  fatti 
con  trascuratezza  e senza  studio,  per  modo  che  il  pittore 
ne  fu  berteggiato,  e si  è creduto  finora,  che,  come  poco 
meritevoli,  si  fosse  dato  loro  di  frego. 

Ma  per  buona  fortuna,  queste  pitture,  le  quali  si  erano 
credute  interamente  sparite,  non  lo  erano  tanto,  che  non  se 
ne  potesse  rilevare  il  merito.  Non  molti  anni  sono  un  Don 


(i)  Milanesi,  nel  Commentario  in  X'asaki,  o.  c.,  |)ag.  405. 
(2;  \’as.\.ki,  o.  c.,  voi.  \1,  pag.  3S9. 


Alfonso  Focace!  dimorante  in  quel  Monistero  rimossa  l’ impia- 
stricciatura  di  bianco,  che  le  copriva,  mise  allo  scoperto  gli 
avanzi  di  un  Cenacolo,  i quali,  per  quanto  frammentari,  sono 
sufficienti  a far  riconoscere,  senza  esitazioni,  l’opera  di  Giovan 
Antonio  ; ed  a smentire  interamente  ed  apertamente  la  sfa- 
vorevole sentenza  del  sempre  avverso  biografo,  poiché  l’ar- 
tista, soggiunge  il  Frizzoni(i),  «.mostrò  realmente  d’essersi 
« preso  a petto  il  compito  serio  di  un  cenacolo,  ideando 
« una  figura  di  Redentore,  che  si  vede  di  tipo  elevato  e di 
« dolce  espressione.  Le  teste  dei  commensali  — non  ne  ri- 
« mangono  che  cinque  — sono  tutte  disegnate  accurata- 
« mente,  compresa  quella  di  Giuda,  che  è la  meglio  con- 
« servata.  Dall’insieme,  pregevole  tanto  per  colorito  quanto 
« per  disegno,  si  vede,  che  quest’  opera  è fatta  nel  vigor 
« degli  anni,  con  reminiscenze  Leonardesche  sempre  assai 
« vive  »,  proprio  così,  come  si  conveniva  a chi  proprio  in 
quell’anno  compiva  il  decimo  lustro  dell’età  sua;  era  tornato 
da  poco  più  di  due  anni  dalla  sua  settenne  dimora  in  Lom- 
bardia, ove  si  era  ritemprato  alle  tradizioni  della  sua  antica 
scuola  ; ed  aveva  allora  allora  posto  il  coronamento  alla  sua 
gloria  con  il  gonfalone  di  San  Sebastiano  e con  i freschi  di 
San  Domenico  di  Siena. 

Il  Dionisotti  registra  credersi  siano  opere  di  Giovan  An- 
tonio i Santi  Gerolamo  e Domenico,  e il  Padre  Eterno  nella 
Chiesa  di  Santa  Caterina  in  P'irenze  e la  lunetta  sopra  l’al- 
tare maggiore  nel  sottoposto  Oratorio  (2).  Di  questi  di- 
pinti, a noi  non  venne  fatto  di  trovare  ricordo  nei  critici  e 
negli  storici  dell’arte  : certamente  di  essi  — come  di  molte 
altre  opere  del  nostro  — tace  il  Vasari.  Ma  se  l’attribuzione 
non  è errata,  non  è avventata  supposizione  il  ritenerli  pure 
di  quest’epoca,  perchè  sappiamo,  che  il  20  luglio  di  quell’anno 
1527,  Giovan  Antonio,  caduto  ammalato,  giaceva  nell’Ospe- 


(ij  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  133. 
(2)  Dionisotti,  o.  c.  pag.  198. 
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dale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze,  il  che  è prova,  che 
la  sua  dimora  in  quella  città  non  dovette  essere  breve. 

Anche  intorno  a questa  degenza  di  Giovan  Antonio  ma- 
lato in  uno  spedale,  si  è fantasticato  più  che  non  convenisse, 
per  attribuirne  la  causa  al  disordine  ed  alla  miseria  della 
sua  vita.  Noi  però  teniamo  la  cosa  come  di  lievissimo  mo- 
mento, ed  affatto  insufficiente  a provare  quella  pretesa  mi- 
seria ; imperocché  ci  pare  di  poter  argomentare,  che  per 
quanto  egli  sapesse  conciliarsi  l’amicizia  de’  Principi  e d’ogni 
maniera  potenti,  pure  avesse  tutt’  altro  in  sè,  che  non  la 
stoffa  del  cortegiano,  e che  — carattere  insofferente  di  freni 
— amasse  assai  più  di  ogni  altra  cosa  la  propria  indipen- 
denza. 

Quindi,  qual  meraviglia  se,  recatosi  a Pirenze,  forse  per 
compiacere  al  desiderio  del  Parate  de’  Brandolini  e de’  suoi 
Olivetani,  dei  quali  i già  maturi  negli  anni  non  avevano 
certo  scordato  il  loro  Mattacelo  di  Sant’Anna  di  Creta  e di 
Monte  Olivete  Maggiore,  e vivendovi  in  su  la  locanda,  essendo 
caduto  ammalato,  anziché  farsi  curare  in  essa  — cosa  poco 
piacevole  anche  a’  dì  nostri,  certo  assai  meno  piacevole 
a’  suoi  — abbia  preferito,  da  uomo  pratico  della  vita,  di 
essere  curato  con  maggiore  assistenza  fra  le  mura  di  un 
istituto  ospitaliere,  già  fin  da  quel  tempo  celebrato  ed  illustre.^ 

PI  per  vero,  che  ei  non  fosse  allora  quello  spiantato 
senza  mezzi  e senza  tetto,  che  si  è voluto  argomentare  da 
questa  sua  degenza  allo  spedale,  ce  lo  dice  il  documento 
stesso,  rinvenuto  dal  Milanesi  nell’Archivio  dei  Contratti  di 
■Siena,  da  cui  si  è conosciuta  questa  degenza. 

Questo  documento  in  fatti  ci  apprende,  che  quel  Gero- 
lamo Magagni,  che  abbiamo  detto  allievo  di  Giovan  Antonio 
e tanto  cosa  sua  da  andarne  conosciuto  con  l’appellativo  di 
Giorno  del  Sodoma,  veniva  nel  1529  condannato  a restituire 
alcune  o])ere  di  brcmzo  e di  marmo,  gessi  e modelli  in 
creta,  in  parte  antichi,  nonché  taluni  manoscritti  dei  quali  uno 
sulla  pittura  e un’altro  d’astrologia,  da  lui  rubati  nello  studio 


del  maestro  nel  tempo  in  cui  : il  cJiavaliere  era  amalato  a 
Firenze  in  Santa  Maria  Ntiova  al  qìLarantaduesimo  ledo  ( i ). 

È chiaro  dunque,  che  l’entrata  allo  spedale  di  Giovan  An- 
tonio, fu  cosa  tutt’affatto  occasionale,  durante  una  sua  tem- 
poranea assenza  da  Siena,  dove  ei  teneva  famiglia,  casa  e 
studio  aperto.  Studio  fornito  di  cose  d’arte  e di  manoscritti 
preziosi,  forse  frutti  del  suo  ingegno  e dei  suoi  studi  : pre- 
ziosi tanto  da  far  gola  a’  suoi  alunni,  dei  quali  il  Magagni, 
colui  che  più  prese  della  maniera  sua,  allora  in  sui  vent’anni, 
era  forse  quello,  che  gli  teneva  aperto  lo  studio. 

Il  chiaro  Frizzoni  vorrebbe  riportata  questa  malattia  del 
Bazzi  curata  in  Santa  Maria  Nova  all’anno  1529,  semplice- 
mente  perchè  il  processo  è di  quell’anno;  noi  però,  malgrado 
il  suo  autorevole  parere,  ci  atteniamo  in  questo  alla  crono- 
logia del  Milanesi,  non  parendoci  impossibile  — e non 
avendo  sott’  occhi  documenti,  che  lo  affermino  o che  lo  ne- 
ghino — che  il  processo  del  1529  toccasse  a fatti  avvenuti 
nel  1527,  quando  la  presenza  di  Giovan  Antonio  in  Firenze, 
che  forse  durò  per  tutto  il  1528,  è accertata  per  altre  ra- 
gioni, mentre  abbiamo  argomento  a ritenere,  che  tutto  il 
1529  ei  lo  impiegasse  nella  sua  Siena  attorno  alle  opere  del 
Palazzo  dei  Signori. 

Queste  opere,  allogate  a Giovan  Antonio  appunto  nel  1529, 
mostransi  tuttora  eccellenti  e di  grande  apparenza,  e non 
furono  nel  loro  complesso  finite,  che  molto  più  tardi.  Quelle 
di  esse  le  quali  si  possono  con  tutta  sicurezza  assegnare 
all’anno  in  cui  furono  commesse  sono,  nell’ampia  sala  del 
Mappamondo  o delle  Balestre,  uno  stupendo  San  Vittorio 
in  armatura  con  la  spada  in  mano,  e un  Sant’ Ansano,  che 
battezza  alcuni  neofiti. 

Le  figure  sfolgoreggianti  di  colorito  vigoroso,  e concepite 
con  elevato  intendimento  sono  più  grandi  del  naturale  e 


(i)  Milanesi,  iiej  Cumme.ntario  in  Vasaki,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  409. 
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poste  ciascheduna  In  una  nicchia,  che  il  pittore  vi  inhnse 
con  queiralto  senso  della  decorazione  di  cui  fan  prova,  con 


\i//  Villorio.  r.ilazzo  deila  ,Sisj;noria,  ora  Coiminalc,  Siena.  ]<'ot.  Alinari. 


queste,  e il  Chiostro  di  Montoliveto  tli  Chiusuri,  e la  .Sala 
della  Segnatura  in  Vaticano,  e la  cappella  di  .Santa  Catterina 


in  San  Domenico  di  Siena.  Ideate  — scrive  il  Frizzoni  (i)  — 
con  grande  spontaneità  e con  larga  genialità  nella  mani- 
festazione del  concetto  circa  la  venustà  della  figura  umana, 
tanto  rispetto  alla  forma,  quanto  al  colorito,  queste  pitture 
si  considerano  sempre,  ed  a ragione,  come  uno  dei  più  belli 
ornamenti  della  città. 

Esse,  per  un  lodo  di  Domenico  Beccafumi  e di  un  altro 
pittore  — Bartolomeo  di  Davide  — lodo  pronunciato  il  2 1 
settembre  1529,  furono  pagate  a Giovan  Antonio  ventisette 
ducati  d’oro  larghi,  che  non  erano  per  quel  tempo  poco 
ragguardevole  somma. 

Anche  nel  1530  Giovan  Antonio  continuò  a lavorare  nella 
sua  Siena  acquistandovi  merito  ed  onori. 

Non  sarà  inutile,  per  ben  comprendere  quanto  stiamo  per 
narrare,  il  ricordare  quali  fossero  in  quegli  anni  le  condizioni 
di  quella  città. 

Correvano  allora  per  l’Italia  tristissimi  giorni.  La  libertà 
dei  Comuni,  stretta  fra  le  aspirazioni  di  tre  potenti  di  cui 
due  si  contrastavano  materialmente,  il  terzo  anelava  alla  con- 
quista spirituale,  non  che  d’Italia,  del  mondo,  e che  si  chia- 
mavano Carlo  V Imperatore,  Francesco  I di  Valois  Re,  e 
Clemente  VII  Papa,  mandava  sulle  mura  della  tradita  Firenze 
ofli  ultimi  aneliti. 

In  Siena  una  parvenza  di  libertà  durava  ancora  negli  ordi- 
namenti civili  ; ma  con  titolo  di  protettrice  vi  si  esplicava 
assoluta  la  volontà  dell’imperatore.  Avevano  i cittadini  chia- 
mato a succedere  ad  Alfonso  Malvezzi  nel  governo  delle 
milizie  il  Duca  d’ Amalfi,  e questi,  a prender  possesso  del- 
l’ufficio, era  entrato-  in  città  circondato  da  quattordici  capi- 
tani spagnuoli,  i quali  tutti  tiravano  soldo  nel  campo  impe- 
riale, e ad  ogni  ora  aumentavano  nella  città  stessa  il  numero 
delle  milizie  spagnuole  (2):  sì  che  è facile  arguire  quale 


(1)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  167. 

(2)  Benedetto  Varchi.  Storia  Fiorentina,  libro  IX. 
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sorta  di  libertà  dovesse  essere  quella  di  cui  si  poteva  in 
essa  godere,  abbandonata  come  era  in  balia  di  quelle  sol- 
datesche violente  e brutali. 

I capitani  spagnuoli  avevano  voluto  possedere  — come 
allora  usavano  — una  cappella  propria  per  le  loro  sepolture 
e per  i loro  riti,  e questa  avevano  acquistata  od  ottenuta 
nella  chiesa  del  Santo  Spirito,  dedicandola,  come  di  ragione, 
a San  Jacopo,  protettore  della  loro  nazione. 

Non  volendo  poi.  che  questa  fosse  da  meno  di  tante  altre 
cappelle,  che  nelle  chiese  di  Siena  apparivano  superbamente 
ornate  con  le  opere  dell’arte,  commisero  al  nostro  Giovati 
Antonio  la  cura  di  farla  bella  col  magistero  del  suo  pennello. 

La  causa,  che  fece  cadere  la  scelta  sopra  di  lui,  è dai 
più  posta  in  una  curiosa  avventura,  minutamente  narrata 
dall’  Armenini  ne’  suoi  ; Veri  precetti  della  pittura,  secondo 
cui  le  relazioni  fra  il  Bazzi  e il  Comandante  delle  milizie 
spagnuole  si  strinsero  in  causa  del  ritratto  fatto  di  memoria 
dal  nostro  d’un  soldato  spagnuolo,  che  gli  aveva  fatto  vil- 
lania sulla  pubblica  piazza:  villania  di  cui  il  pittore  ottenne 
risarcimento  con  la  punizione  del  colpevole  riconosciuto  dai 
suoi  capi  in  grazia  del  ritratto. 

Riportiamo  integralmente  nei  documenti  (Documento  Xlll) 
la  narrazione  dell’ Armenini.  perchè,  scrivendo  egli  non  più 
di  trent’  anni  dopo  la  morte  di  Giovati  Antonio,  e dopo  una 
non  breve  dimora  in  Siena,  riproduceva  in  essa,  parlando 
di  lui,  le  impressioni  e il  sentimento,  che  duravano  ancora 
nella  gentile  città,  per  la  memoria  del  pittore  Vercellese,  fra 
coloro  che  lo  avevano  conosciuto:  indiretta  ma  eloquentissima 
smentita  a tutte  le  maligne  supposizioni,  che  la  malevolenza 
e il  disgraziato  nomignolo  hanno  fatto  crescere  ad  aduggiarne 
la  memoria  e il  nome,  e pertanto,  per  noi,  documento  di 
importanza  grandissima  e veramente  prezioso. 

Del  resto,  sia  o non  sia  stata  l’avventura  narrata  dall’Ar- 
menini  causa  diretta  della  commissione  data  dagli  Spagnuoli 
a Giovan  Antonio  per  la  loro  cappella  di  San  Jacopo  in 


Santo  Spirito,  certo  è,  che  egli  compì  colà  una  delle  opere 
sue  di  migliore  eccellenza,  dalla  quale  ritrasse  vantaggio  ed 
onore  grandissimo;  poiché  non  è audacia  supporre,  che  il 
titolo  di  Conte  Palatino,  di  cui  egli  si  fregiò,  fra  le  altre 
volte,  n.el  firmare  nel  1538  raffresco  della  cappella  di  Piazza, 
gli  venisse  largito  da  Carlo  V,  allora  che  venuto  nell’aprile 
del  1536,  in  Siena,  fu  da’  suoi  Spagnoli  condotto  ad  ammi- 
rare la  loro  cappella  in  Santo  Spirito,  ove  è fama,  che  l’im- 
peratore, affissandosi  nel  cavallo  di  San  Jacopo,  del  quale 
diremo  or  ora,  esclamasse,  che  per  un  così  fatto  cavallo 
avrebbe  dati  tutti  quanti  i cavalli  delle  sue  scuderie. 

Questi  dipinti  consistono  in  un  San  Nicola,  da  Tolentino 
e in  un  San  Michele  arcangelo,  che  atterra  Lucifero,  posti  il 
primo  a destra  il  secondo  a sinistra  di  una  antica  immagine 
della  Vergine  ; al  disopra  del  quadro  stesso,  in  una  lunetta, 
è una  Veraine  in  atto  di  vestire  Sant’  Alfonso  dell’  abito 

O ' 

episcopale,  alla  presenza  di  due  giovani  sante,  che  sono  .Santa 
Cecilia  e Santa  Lucia  e di  due  angioli  dai  lineamenti  dei 
quali  non  è cancellata  ancora  quella  soavità,  che  era  propria 
degli  anni  della  gioventù  dell’  artista.  Tutte  queste  figure 
sono  a olio  e in  tavola.  Nel  mezzo  circolo  della  volta  poi 
è dipinto  a fresco  San  Jacopo,  che  roteando  la  spada  passa, 
galoppando,  sul  poderoso  cavallo  al  quale  abbiamo  pur  testé 
accennato,  sopra  i corpi  giacenti  di  parecchi  infedeli  morti 
o feriti. 

Giù  ne’  fianchi  dell’  altare,  fece  Giovan  Antonio  pure  a 
fresco  un  San  Sebastiano  ignudo  alla  colonna,  e un  Santo 
Antonio  Abbate,  che  — anche  al  dir  del  Vasari  — sono 
tenute  assai  buone  opere  (i). 

Uno  studio  preliminare  di  questi  dipinti,  con  qualche  va- 
riante, si  scorge  segnato  con  pochi  tratti  in  un  foglio  con- 
servato in  Firenze  nella  collezione  degli  Uffizi  sotto  il  N.  1937. 


(i)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  392  pass. 
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Il  1^'rizzoni  li  (giudica  di  speciale  considerazione,  singolar- 
mente quello  stupendo  San  Cdacomo  cavalcante  sui  Musul- 


Chiesa  di  S.  .S|iirito,  Siena.  Ca]5pella  di  .S.  Jacopo  desiti  .Spasnuoll. 

mani  atterrati,  « figura,  siq^erba  per  slancio,  del  più  puro 
« stile,  che  solo  poteva  disegnare  un  cavaliere  come  il 


« Sodoma,  e che  è la  più  bella,  che  vedere  e immaginare 
« si  possa  (i)  »;  mentre  a sua  volta  il  Blanc  già  tante 
volte  citato,  parlando  del  San  Sebastiano  nudo,  coperto  di 
saette,  che  fa  maraviglioso  contrasto  con  quel  fiero  cavaliere 
trionfante,  la  dice  figura  « bella  nel  suo  dolore,  e commo- 
« vente  quanto  il  prigioniero  di  Michel  Angelo,  dipinta  come 
« essa  è,  con  quella  maniera  morbida  e sfumata,  che  si 
« direbbe  Correggesca,  se  il  Sodoma  non  fosse  d’una  ven- 
« tina  d’ anni  anteriore  al  Correggio  e non  dovesse  essere 
« considerato,  sotto  questo  aspetto,  come  un  precursore  ». 

La  data  vera  della  esecuzione  di  questi  dipinti  è deter- 
minata dalle  memorie  del  convento  di  Santo  Spirito  conser- 
vate nell’Archivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico  nell’Opera  del 
Duomo  di  Siena.  Da  queste  il  Milanesi  ha  appreso  : che  i 
santi  Antonio  Abbate  e Sebastiano  erano  finiti  il  20  gennaio 
1530;  e che  furono  pagati  il  primo  quattro,  il  secondo  sei 
fiorini  d’oro.  Da  esse  ha  appreso  ancora,  che  il  16  aprile 
dell’anno  stesso  erano  finiti  la  lunetta  con  la  Vergine,  san- 
t’ Alfonso  le  due  sante  e gli  angioli  poc’  anzi  descritti.  Non 
è quindi  arrischiato  pensare,  che  la  illustrazione  di  questa 
cappella  occupasse  Giovan  Antonio,  oltrecchè  nei  primi  mesi 
del  1530,  per  buona  parte  del  precedente  1529. 

Tra  il  1529  pertanto  e il  1535  ci  accade  di  dover  collo- 
care molte  opere  condotte  a fine  dal  Sodoma  in  Siena.  Prima 
piglia  posto,  sul  canto  vicino  alla  piazza  de’  Tolomei,  una 
Madonna,  fatta  per  l’ arte  dei  Calzolari,  col  Divino  Infante 
nelle  braccia.  San  Giovanni,  San  Francesco,  San  Rocco  e 
San  Crespino,  nelle  teste  e nelle  figure  de’  quali  — anche 
a parer  del  Vasari  — si  portò  Giovan  Antonio  benissimo  (2). 

Questo  fresco  conosciuto  col  nome  di  Madonna  de'  Calzolari, 
durava  in  buone  condizioni  fino  a’  dì  nostri;  ma  il  Milanesi 
ci  apprende,  che  esso  negli  ultimi  lustri  è andato  guastan- 


(1)  Dellavalle,  o.  c. 

(2)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  390,  e 391  nota  i. 


dosi,  per  cagione  del  fumo  e delle  esalazioni  emanate  dal- 
l’officina  di  un  gettator  di  metalli,  che  gli  si  era  aperta 
proprio  sotto  ! Esso  era  stato  allogato  a Giovan  Antonio  il 
3 maggio  1530,  quindi  dovette  essere  compiuto  subito  dopo 
ultimati  i dipinti  per  gli  Spagnuoli. 

A quest’affresco  ne  tenne  dietro  un  altro  nel  quale  si  effi- 
eiava  una:  Ahìtività,  con  una  o^loria  d’ansjeli  in  alto,  in  un 
tabernacolo  sovra  la  porta  dei  Pispini,  allora  chiamata  di 
San  Viene,  come  la  dice  il  Vasari  (i),  per  la  quale  si  move 
da  Siena  per  andar  verso  Arezzo,  e nell’arco  del  taberna- 
colo stesso  — usiamo  le  parole  del  biografo  — « un  putto 
« in  iscorto  bellissimo  e con  gran  rilievo,  il  quale  vuol  mo- 
« strare,  che  il  verbo  s’ è fatto  carne  ».  In  questo  dipinto,  del 
quale  non  rimangono  in  un  certo  stato  di  conservazione,  se 
non  la  gloria  d’angeli  e il  putto  bellissimo,  il  pittore  aveva 
ritratto  sè  stesso,  già  avanti  negli  anni,  con  la  barba  intonsa, 
e con  un  pennello  in  mano,  col  quale  accennava  ad  un  car- 
tellino su  cui  aveva  scritto:  Fac  hi. 

Poi  ancora  una  Pietà,  che  si  vede  tuttora  sulla  casa  già 
Bambagini  — allora  del  capitano  Lorenzo  Mariscotti  (2) 

— nella  quale  è un  Cristo  morto,  che  il  Vasari  proclama 
di  una  grazia  e di  una  divinità  maravigliose,  non  dissimile 

— a dir  del  Frizzoni  (3)  — per  nobile  sentimento  di 
forme  e di  espressione,  da  quello,  che  si  osserva  nella  bara 
della  Compagnia  della  Morte  della  quale  abbiamo  più  sopra 
parlato,  ed  in  un’  altra  Pietà  di  Giovan  Antonio  stesso,  la 
quale  esisteva  già  nella  prima  sala  della  Galleria  Borghese 
in  Roma  al  N.  7 designata  con  la  indicazione:  Scnola  di 
Leonardo,  ma  nella  quale  la  mano  sua  si  appalesava  nella 
dolcezza  del  sentimento  e nel  fare  molle  e soave  (4). 


(i)  Vasari,  ivi,  voi.  \'I,  pag.  395,  e ivi  nota  6. 
(2')  \'as.^ri,  ivi,  pag.  396,  in  nota  2. 

(3)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  165. 

(41  \'ec1i  tavola  a pag.  191. 
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Verso  il  1532  Giovati  Antonio  completò  quei  dipinti  del- 
r Oratorio  di  San  Bernardino,  dei  quali  qià  si  disse,  discor- 


II  Beato  Reniardo  Toloiiiei. 

Palazzo  della  Signoria,  ora  Comunale,  Siena.  Fot.  Alinari. 

rendo  delle  opere  sue  in  quello,  che  abbiamo  designato 
come  il  secondo  periodo  della  sua  attività,  dipingendovi  una 


— IÓ7  — 

Assiinzione  della  Vergine,  non  indegna  di  figurare  accanto 
agli  altri  dipinti  suoi  in  quell’oratorio,  opera  della  sua  più 
vigorosa  virilità.  Nell’anno  1534,  egli  completava  i dipinti 
della  Sala  delle  Balestre  nel  palazzo  pubblico  di  Siena,  Pe- 
scandovi un  Beato  Bernardo  Tolomei,  maggiore  del  naturale, 
sotto  un  portico  a colonne  grande  in  proporzione,  sopra  il 
quale  veggonsi  alcuni  putti  scherzosi  e la  lupa  simbolo  della 
città  di  Siena  (i). 

Così,  accumulando  opere  su  opere,  si  giunge  all’anno  1535, 
in  cui  il  nostro  dipinse  quella  tavola  grande  della  Resurre- 
zione, che  si  ammira  nella  R.  Pinacoteca  di  Napoli,  la  quale 
porta  la  firma  del  maestro  libellata  in  questo  stranissimo 
modo:  IO.  ANT.  .^OUES.  VE.  AVCT.  E.  A 1535. 

La  figura  del  Cristo,  che  apparisce  in  alto  su  d’un  fondo 
di  nubi,  è dipinta  con  una  certa  bravura  e con  forti  con- 
trasti di  luce  e di  ombre,  che  le  danno  molto  rilievo  ; i 
soldati  da  cui  è custodito  il  sepolcro,  hanno  alcun  che  di 
mostruoso  e contrastano  artisticamente  con  i due  angeli  di 
soavissime  forme,  dei  quali  uno  siede  sull’orlo  della  sepoltura, 
mentre  l’altro  si  appoggia  al  rimosso  coperchio  (2). 

Dello  stesso  anno  1535  — a giudicarne  dallo  stemma  di 
Giovan  Battista  di  Giacomo  Tondi,  il  quale  era  in  quell’anno 
Camarlingo  del  Concistoro,  che  si  vede  dipinto  in  basso  del 
fresco  — deve  essere  un’altra  Resurrezione,  dipinta  da  Giovan 
Antonio  nello  stesso  palazzo  pubblico  di  .Siena  in  una  sala 
terrena  in  cui  — a tempi  del  Vasari  — si  vendeva  il  sale. 
Questo  fresco  fu  poi  nel  1842  segato  dal  muro  e trasportato 
nel  gabinetto  del  Gonfaloniere,  oggi  del  .Sindaco  della  città. 

La  composizione  di  questa  Resurrezione  — la  quale 
merita  veramente  d’esser  veduta  tanto  è pregevole  per  l’ in- 
venzione e il  calor  delle  tinte  — arieggia  assai  quella  della 
tavola  di  Napoli  della  quale  si  è detto  or  ora,  e il  Vasari 


(1)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  392,  nota 

(2)  Frizzori,  o.  c.,  pag.  172,  pas.s. 
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nota,  che  le  teste  del  Cristo  e quelle  de’  soldati,  e degli 
angioletti  in  ispecie,  erano  tenute,  anche  da  lui,  assai  belle. 

Sotto  questo  fresco,  nel  luogo  ove  ora  è conservato,  è 
posta  in  tavola  di  marmo  la  seguente  iscrizione,  la  quale  ha 
data  origine  alla  monografia  del  Claretta  da  noi  citata  : 

Questo  affresco,  dipinto  da  Giovali  Antonio  Bazzi  di  Ver- 
celli nella  prima  metà  del  ijoo,  dal  luogo  ove  era  rimasto 
allo  scuro,  segata  la  parete,  fu  qui  trasportato  al  tempo  di 
Alano  Nerucci  Gonfaloniere  (i). 


IV. 

Due  anni  dopo  Giovati  Antonio  poneva  fine  a nuovi  lavori 
in  quello  stesso  palazzo  pubblico,  in  una  sala  nella  quale  si 
adunavano  i signori  della  Bicherna  — una  delle  magistrature 
della  Repubblica  Senese,  sala  che  serve  ora  alle  adunanze  del 
Consiglio  del  Comune  — compiendovi  a buon  fresco  una  : A'da- 
donna  col  Bambino  fra  le  braccia  é i santi  Ansano  e Galgano; 
fresco  sotto  il  quale  è appunto  la  data  del  1537. 

In  quello  stesso  anno  — 6 marzo  1537  — la  .Signoria 
gli  commetteva  l’ incarico  di  dipingere  a buon  fresco  la 
Cappella  di  Piazza,  che  sta  sotto  il  palazzo  pubblico,  ed  egli 
assumeva  Tobbligo  di  darla  compiuta  per  il  dì  dell’ Assun- 
zione — 1 5 agosto  — di  quell’anno  stesso  per  il  prezzo  di 
sessanta  scudi  d’oro  (2). 

Ma  Giovati  Antonio,  il  quale  toccava  allora  appunto  il 
sessantesimo  anno  dell’età  sua,  per  quanto  lavorasse  rapi- 


(1)  Vasari,  o.  c.,  voi  VI,  pag.  392,  e ivi  nota  2. 
Frizzoni,  o.  c.,  pag.  173. 

Cl.ARETTA,  O.  C.,  pag.  6. 

(2)  Vasari,  ivi,  pag.  396,  e ivi  nota  i. 


clamente,  non  bastava  forse  più  a soddisfare  agli  impegni, 
che  veniva  assumendo,  cresciuti  assai  probabilmente  a dismi- 


La  Resurrczioiìc. 

Palazzo' della  Signoria,  ora  Comunale.  .Siena  Fot.  Alinari. 


sura  col  crescere  della  fama  sua.  d'ant’  è,  che  mentre  stava 
lavorando  a questo  affresco  nel  quale  poneva  la  X^ergine  in 
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trono  col  suo  Bambino,  circondata  da  due  vaghissimi  angioli 
e coi  Santi  Ansano,  Agostino,  Vittorio  e Jacopo,  superior- 
mente ai  quali  sta  un  Dio  Padre  circondato  da  una  gloria 
d’ Angeli,  interruppe  ad  un  tratto  l’opera  sua  ed  abbandonata 
Siena  si  trasferì  a Piombino  presso  quel  signore,  Giacomo  V 
d’ Appiano,  per  cui,  come  si  ricorda,  egli  aveva  già  lavorato 
nel  1515  e dove  lo  ritroviamo  novellamente  nel  1538  (i). 

Che  egli  abbia  abbandonati  incompiuti  i freschi  della  Cap- 
pella di  Piazza  è provato  dalle  lettere,  che  la  Signoria  di 
Siena  scriveva  a lui  stesso  e all’ Appiano  nel  1538  — lettere 
pubblicate  dal  Gaye  — con  le  quali  la  Signoria  si  doleva 
dell’opera  interrotta  per  attehdere  ai  lavori  per  i quali  era 
stato  chiamato  a Piombino,  e ne  sollecitava  il  compimento. 

Giovan  Antonio  pare  rispondesse  con  sufficiente  premura 
a quelle  sollecitazioni,  giacché  in  una  scritta,  che  a’  tempi 
del  Dellavalle  si  poteva  leggere  ancora,  egli  pose,  sotto  quel 
dipinto,  queste  parole  : 

Ad  honorem  Virginis  Mariae 

Io.  Antonnis  . . . Sodona 

Eq^les  et  Comes  Palatiims  faciebat.  1538 

Questa  circostanza,  che  il  Bazzi,  per  recarsi  alla  corte 
dell’Appiano  abbandonava  la  prosecuzione  di  lavori,  che  gli 
erano  largamente  retribuiti  : le  sollecitazioni  della  Signoria, 
provate  da  lettere  tuttora  esistenti,  perchè  mantenesse  i con- 
tratti impegni,  sono  la  più  aperta  e convincente  smentita 
all’affermazione  del  Vasari,  che  egli  fuggisse  in  quei  suoi 
tardi  anni  la  sua  patria  d’adozione,  j^erchè,  abbandonato 
dal  favor  pubblico  tutto  raccolto  sul  Beccafumi,  vi  si  trovasse 
ridotto  povero  in  canna  e disperato. 

Ma,  come  se  queste  prove  indirette  della  inanità  di  questa 
affermazione  del  Vasari  non  bastassero,  il  Milanesi  ricorda, 
e i documenti  lo  provano,  che  egli  aveva  tuttora  in  Siena, 


(i)  Vasari  o.  c.,  voi.  VI  ]iag.  388,  in  nota  3. 


non  una,  ma  due  case,  cioè  una  avuta  dalla  moglie  in  dote, 
e l’altra  in  Vallerozzi,  nel  sestiere  di  Camollia,  acquistata  nel 
1534  (doc.  N.  Ili):  onde  è,  che  non  al  disfavore,  bensì  al 
troppo  favore  del  pubblico,  fattosi  maggiore  allora  che  l’in- 
cumbere  de^li  anni  tendeva  a scemare  il  suo  valore  e la  sua 
alacrità  artistica,  deve  forse  attribuirsi  quella  peregrinazione 
per  le  città  toscane,  che  doveva  chiudere  il  ciclo  della  sua 
luminosa  carriera. 

Prima  però  di  abbandonare  il  palazzo  pubblico  di  Siena 
per  seguire  il  grande  pittore  vercellese  in  questa  sua  pere- 
grinazione, ci  è duopo  accennare  ad  un  suo  quadro  ad  olio 
nel  quale  è la  Vergine  col  Figliuolo  sulle  ginocchia  e a lati 
i santi  Giuseppe  e Callisto,  da  lui  dipinto  per  la  Cappella 
dedicata  a questo  ultimo  Santo,  la  quale  è 1’  ultima  della 
nave  minore  destra  del  Duomo  di  Siena,  opera  bella  assai 
e colorita,  a dir  del  Vasari,  con  molto  maggior  diligenza, 
che  egli  non  usasse  riconoscere  e consentire  al  pennello  di 
Giovai!  Antonio,  e che  è veramente  per  unanime  consenso 
del  Milanesi,  del  Frizzoni  e di  tutti  quanti  bellissima  (i). 

Taluni,  argomentando  dalle  rovine  del  Colosseo  e della 
basilica  di  Costantino,  che  si  vedono  nel  vasto  paese  da  cui 
è bellamente  formato  il  fondo  del  quadro,  impressione  evi- 
dente del  soggiorno  fatto  da  Giovai!  Antonio  in  Roma  ne’ 
suoi  anni  giovanili,  vollero  assegnare  a quei  tempi  la  fattura 
di  codesto  dipinto  ; ma  il  Frizzoni  tenuto  conto  del  fare  molle, 
che  esso  presenta,  e della  cupa  armonia  del  colorito,  lo  giu- 
dica fermamente  di  questa  sua  matura  età  alla  quale  siamo 
giunti,  quando  cioè,  se  da  una  parte  Giovan  Antonio  appare 
meno  accurato  nel  disegno,  mostra  meglio  clall’altra  il  fan- 
tasioso spirito  poetico,  che  gli  era  proprio,  e mercè  cui  sa- 
peva, con  opportuni  artifizi  di  colore,  ottenere  mirabili  effetti 
di  chiaroscuro  (2). 


i i)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  393  e in  nota  2.  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  167,  pass. 
(2)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  168. 
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Questo  quadro  in  epoca  imprecisata  — volendo  alcuni,  che 
ciò  sia  avvenuto  nel  1681,  altri  nel  1704  — venne  traspor- 
tato, con  tutto  Tornamento  marmoreo  dell’altare  per  il  quale 
era  stato  dipinto,  nella  Cappella  di  Piazza,  ove,  chiuso  da  una 
caratteristica  cancellata  in  ferro  battuto,  si  ammira  tutt’  ora. 

Per  quali  ragioni  Jacopo  d’ Appiano  l’avesse  nel  1537  ri- 
chiamato in  Piombino,  e quali  opere  vi  compiesse  si  ignora; 
poiché  nessuna  opera  nota,  o che  anche  soltanto  si  possa  a 
lui  attribuire,  si  conosce  nè  in  quella  città,  nè  nelle  terre  cir- 
costanti. Certo  però  il  suo  soggiorno  non  vi  fu  lungo,  avendo 
noi  già  potuto  accertare,  che  andatovi  nella  seconda  metà 
del  1537,  era  già  nel  1538  tornato  in  Siena  richiamato  dalla 
Signoria  per  compiervi  i freschi  della  Cappella  di  Piazza. 

Neppure  in  Siena  però  Giovan  Antonio  si  indugiò  a lungo; 
per  quanto  il  Dellavalle  attribuisca  a questo  tempo  una 
tavola  con  una  Sant'  Aii7ia  pue7^pera  nella  chiesicciuola  di 
Villa  Bandinelli,  a due  miglia  da  Siena  fuori  la  porta  a 
San  Marco.  In  questa  tavola  si  vede  chiaramente  segnata 
sopra  un  pilastro  la  data  del  1540;  ma  l’autorevolissimo 
dottor  Frizzoni  osserva,  che  se  mai  esistette  in  quel  luogo 
una  pittura  originale  di  Giovanni  Antonio,  questa  non  può 
essere  certamente  quella,  che  ora  vi  si  vede,  proprietà  della 
famiglia  Nerucci,  non  potendo  essa  neppure  essere  tenuta 
per  una  cattiva  copia  dell’opera  del  pittore  Vercellese  (i); 
tanto  più  che  egli  nel  1540  era  indubbiamente  a Volterra 
presso  messer  Lorenzo  di  Galeotto  De’  Medici,  al  quale  fece, 
come  dice  curiosamente  il  Vasari,  in  una  tela;  « il  carro 
« del  sole,  che  mal  guidato  da  Faetonte  cade  nel  Po!  (2)  ». 

Che  ne  sia  stato  di  questo  quadro,  che  lo  stesso  Vasari 
dice  — ma  sappiamo  oramai  quale  conto  si  debba  fare  dei 
suoi  giudizi,  alloracchè  si  tratta  delle  opere  del  Sodoma  — 
tirato  via  di  pratica  e fatto,  così,  per  passatempo,  senza 


(1)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  175. 

(2)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  397. 
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alcuno  studio,  non  si  sa:  ma  l’argomento  richiama  il  Frizzoni, 
sempre  diligentissimo,  a dire  di  un  bel  disegno  per  soffitto, 
che  su  di  un  foglio  alto  59  centimetri  e largo  44,  si  ammira 


La  Madonna  col  Bainhiiio  Gesù  e i San/i  Giuseppe  e Cai/is/o. 
Cappella  di  Piazza,  Siena.  Fot.  Alinari. 


col  X.  1644  nelle  vetrine  della  Galleria  degli  Uffizi  di  Fi- 
renze. disegno  nel  quale  lo  scompartimento  centrale  è ap- 
punto occupato  dalla  caduta  dell’inesperto  auriga  dal 


carro 
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del  sole,  pazzamente  trascinato  per  gli  spazii  dalla  corsa  fu- 
riosa degli  sbrigliati  corsieri. 

Su  quel  disegno  una  mano  moderna  ha  scritto  il  nome  di 
Baldassare  Peruzzi  ; ma  la  pienezza,  la  grazia  delle  forme,  e 
la  spontaneità  e la  scioltezza  del  disegno,  lo  dicono  — a giu- 
dizio dell’esperto  critico  — opera  di  Giovan  Antonio,  tanto 
più,  che  per  gusto  e per  fattura  esso  collima  con  altro  di- 
segno per  soffitto,  indubbiamente  creato  dalla  matita  sua, 
che  apparteneva,  e forse  appartiene  ancora  all’  architetto 
Destailleur  di  Parigi  (i). 

Che  non  una  tela,  ma  un  soffitto  a fresco  fosse  l’opera 
compiuta  dal  nostro  per  il  Medici  a Volterra,  e che  questi 
due  disegni  ne  siano  gli  studi  preliminari? 

E chi  lo  sa?  L’ipotesi  non  ci  pare  però  troppo  arrischiata; 
intanto  questo  notiamo,  che  nella  Chiesa  della  Compagnia 
della  Croce  di  Volterra  vi  è di  Giovan  Antonio  una  tavola 
con  un  Crocifisso  e santi  (2)  nella  quale  è specialmente  am- 
mirevole il  bellissimo  fondo  di  paese 

Ma  con  un’  opera  d’  altra  natura  legava  il  Pazzi  il  suo 
nome  alla  città  di  Volterra;  con  l’aprire,  vogliamo  dire, 
l’adito  alla  gloria  dell’arte  ad  un  figliuolo  di  quella  terra, 
al  più  illustre  degli  allievi  suoi,  già  da  noi  ricordati  ; a Da- 
niele Ricciarelli,  che  la  storia  dell’arte  saluta  reverente  col 
patronomico  di  Volterrano. 

Il  Vasari  nella  vita  del  Ricciarelli  dice,  che:  «aveva  Da 
« niello,  quando  era  giovinetto,  imparato  alquanto  a disegnare 
« da  Giovanni  Antonio  Soddoma,  il  quale  andò  a fare  in 
« quel  tempo  alcuni  lavori  in  quella  città....  (3)  » Ma 
questa  affermazione  è,  senza  alcun  dubbio,  errata  ; perchè 
mentre  da  una  parte  non  abbiamo  nulla,  che  ci  dica  il  Pazzi 
fosse  mai  a Volterra  prima  del  1539,  quando  vi  venne  per 


(1)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  149  e nota  2. 

(2)  Vedi  tavola  a pag.  153. 

(3)  Vasari,  ivi,  voi.  VII,  pag.  49. 


1/5 


Lorenzo  di  Galeotto  dei  Medici,  come  s’  è detto  ora,  sap- 
piamo dall’altra,  che  allora  il  Volterrano,  nato  nel  1509,  o 
giù  di  lì,  non  era  più  un  giovanetto,  giacché  toccava  oramai 
la  trentina. 

Onde  è,  che  se  veramente  egli  fu  giovanetto  alla  scuola 
di  Giovan  Antonio,  non  a Volterra,  ma  a Siena  dovette 
frequentarne  lo  studio  e riceverne  gli  ammaestramenti  ; se 
ciò  non  fu,  allora  convien  dire,  che  avendolo  egli  avvicinato 
quando  era  già  da  tempo  iniziato  alle  dottrine  dell’arte,  nelle 
quali,  o per  la  povertà  degli  insegnamenti  ricevuti,  o per 
altra  causa,  non  aveva  ancor  trovato  modo  di  levar  nome 
di  sé,  ebbe  da  lui  così  efficaci  lezioni,  che  non  solamente  si 
alzò  poi  a quel  grido  con  cui  è tuttodì  salutato  fra  i maestri 
del  gran  secolo  ; ma  tanto  si  assimilò  la  maniera  del  maestro 
da  far  sì,  che  le  opere  sue  potessero  confondersi  con  quelle 
di  lui.  Infatti  una  « Giustizia  » — non  ricordata  dal  Va- 
sari — la  quale  è in  Volterra  figurata  sotto  un  grandioso 
arco  trionfale,  con  vari!  putti  attorno  ed  in  alto,  se  non  por- 
tasse scritto  ; Danielhis  P^o.  pingebat,  sarebbe  facilmente  scam- 
biata — afferma  il  Milanesi  — per  opera  di  Giovan  Antonio, 
tanto  somiglia  al  fare  suo  nel  tingere,  nel  panneggiare  e 
nelle  arie  delle  teste  ; nelle  quali  soltanto  dopo  un  attento 
esame,  può  l’osservatore  scoprire  alcun  che  di  men  bello, 
che  in  quella  del  Sodoma  (i). 

Quale  delle  supposizioni  sarà  la  vera?  Se  fosse  in  noi 
il  decidere,  terremmo  per  la  prima  ; poiché  se  é incontestabile 
per  confessione  stessa  del  Vasari,  che  il  Volterrano  imparò 
giovanetto  a disegnare  alla  scuola  di  Giovan  Antonio,  e tanto 
informò  l’ arte  sua  alla  maniera  del  maestro  da  poter  tal 
fiata  essere  le  opere  dell’uno  scambiate  per  opere  dell’altro, 
non  ci  pare,  che  per  quanto  Daniele  avesse  acuto  l’ingegno, 
e fossero  efficaci  gli  insegnamenti  del  Sodoma,  ciò  abbia 


(i)  Vasari,  voi.  VII,  pag.  49  in  nota  2. 


potuto  accadere  — anche  ammettendo,  che  questi  fosse  già 
stato  altre  volte,  prima  del  1539,  in  Volterra,  cosa  che  pare 
non  sia  — in  uno  dei  brevissimi  soggiorni  suoi  in  quella 
terra.  Che  se  piacque  al  Vasari  immaginare  breve  e fortuito 
rincontro  del  Volterrano  col  Vercellese  per  far  merito  mag- 
giore della  virtù  del  discepolo,  non  a costui,  ma  al  Peruzzi, 
è cosa,  che  non  può  far  maraviglia  a chi,  seguendo  il  nostro 
dire,  ha  potuto  vedere  con  quali  artifizi  il  biografo  Aretino 
abbia  cercato  in  ogni  circostanza  di  toglier  merito  al  dipintor 
Vercellese. 

Ad  ogni  modo,  la  dimora  del  Pazzi  in  Volterra  fu  di  bre- 
vissima durata,  e lo  provano  i libri  dell’  Amministrazione 
della  Primaziale  di  Pisa  dall’anno  1539  al  1543,  spogliati 
dal  Milanesi,  i quali  dimostrano,  che  quei  due  quadri,  che 
il  Vasari  dice  commessi  a lui,  per  mezzo  di  un  Battista  della 
Cervelliera,  da  Ser  Bastiano  della  Seta,  operaio  del  Duomo 
e che  furono  posti  nella  nicchia  dietro  l’altar  maggiore,  ac- 
canto a quelli  del  Sogliano  e del  Beccafumi  furono  da  lui 
dipinti  e a lui  pagati  in  diverse  volte  nel  corso  degli  anni 

^541-1542  (i). 

Questi  due  quadri  d’ineguale  valore  rappresentano  ; l’uno 
il  Cristo  morto  con  Nostra  Donna  e le  altre  Marie  (2)  ; l’altro 
di  merito  assai  più  grande:  Il  Sacrifizio  d' Abramo.  Questo 
ultimo  quadro,  nella  barbarica  spogliazione  che  la  Francia 
Repubblicana  e Napoleonica,  nel  cadere  del  XVIII  e in  sul 
cominciare  del  XIX  secolo,  compì  — per  farsi  bella  con  le 
gemme  dell’  arte  Italiana  — nelle  nostre  gallerie,  nei  nostri 
musei,  e nelle  nostre  chiese,  fu  nel  1811  portato  oltralpi, 
ove  rimase  fino  a che  la  Santa  alleanza,  non  certo  per 
il  desiderio  di  render  giustizia  all’  Italia  restituendole  gli 
arrapinati  tesori  ; ma  soltanto  nell’intento  di  cancellare  ogni 
orma,  buona  o cattiva  che  fosse,  dell’opera  maravigliosa  del 


(1)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pag.  397  e nota  3. 

(2)  Vedi  tavola  a pag.  185. 


Il  sacrifizio  di  Abramo. 
Cattedrale  di  Pisa.  P'ot.  Alinari. 


vinto  di  Lipsia  e di  Waterloo,  non  restituiva  là  d’  onde  eran 
stati  tolti  i capilavori  asportati  (i). 

Un  altro  quadro  dipinse  pure  in  Pisa  nel  1542  Giovan 
Antonio,  per  quel  gioiello  d’architettura  religiosa,  che  è Santa 
Maria  della  Spina,  e in  esso  effigiò  la  Vergine  col  pattino 
fra  le  braccia,  mentre  le  stanno  inginocchiate  d’innanzi  la 
penitente  di  Magdala  e Santa  Catterina  e ritti  accanto  ad 
esse  San  Pietro,  San  Giovanni  e San  Sebastiano,  ed  una 
quarta  figura  virile,  senza  aureola,  con  la  testa  avvolta  in 
un  panno  giallo,  ed  alquanto  appartata  dalle  altre  immagini 
di  celiti.  Il  Vasari,  non  s’indovina  con  qual  fondamento,  la 
battezza  per  un  San  Giuseppe;  ma  il  Frizzoni  invece  con- 
gettura possa  essere  il  ritratto  del  pittore,  vecchio,  di  espres- 
sione individuale  energica,  con  barba  canuta  e sopraciglia 
folte,  quale  veramente  si  conviene  a quell’età  a cui  egli  era 
allora  arrivato  (2). 

Questa  tela,  ricca  di  effetti,  nelle  figure  della  quale,  per 
quanto  di  disegno  poco  determinato  e poco  corretto,  regna 
pur  tuttavia  una  grazia  non  comune  è ora  ornamento  della 
pubblica  Galleria  di  Pisa. 

Il  Dionisotti  a questi  dipinti  di  Pisa  aggiungeva  una  ta- 
vola fatta  per  la  Sagrestia  della  Certosa  e già  posseduta 
dal  Professor  Rosini,  nella  quale  era  rappresentata  la  Ver- 
gine col  divino  Figliuolo  in  Trono  e San  Pietro  e Santa 
Chiara,  ed  un  Certosino  in  ginocchio  (3),  che  è forse  quella, 
ora  posseduta  dalla  Galleria  Nazionale  di  Londra. 

Ultimati  questi  lavori,  nei  quali  il  vecchio  artista  non  era 
più  solo,  ma  si  serviva,  come  ci  insegna  il  Milanesi  (4), 
dell’aiuto  di  quel  Giovan  Maria  Tucci  di  Piombino,  che  ab- 
biamo annoverato  fra  gli  allievi  suoi,  egli  lasciò  Pisa  per 


(1)  Vasari,  o.  c.  voi.  VI,  1.  c. 

(2)  Vasari,  ivi  pag.  398  e in  nota  i.  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  125. 

(3)  Dionisotti,  o.  c.,  pag.  199. 

Frizzoni,  o.  c.,  pag.  181  in  nota. 

(4)  Milanesi.  Commentario  alla  vita  del  Sodoma  in  Vasari  ivi,  pag.  415. 


I.a  Vergine  col  figlio  in  trono  e Santi.  Museo  Civico,  Pisa.  Fot.  Alinari 
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Lucca  chiamato  ancora  una  volta  dall’affetto  tante  volte  già 
mostrato  per  lui  dai  .Monaci  Olivetani;  poiché  vi  si  recò  per 
dipingere  in  San  Ponziano,  luogo  di  quell’  ordine,  una  Ma- 
donna ad  ornamento  delle  scale  per  le  quali  si  saliva  ai  dor- 
mentori del  monastero  (i).  Di  quest’  opera  non  è rimasta 
traccia;  ma  il  Frizzoni  in  compenso  ci  informa  esistere  nella 
pubblica  Galleria  di  Lucca,  nella  prima  sala,  con  il  N,  12, 
una  tavola  di  Giovan  Antonio  con  un  Cristo  crocifero  seguito 
da  uno  sgherro,  pittura  non  priva  di  merito,  comechè  sen- 
sibilmente annerita  (2). 

Secondo  il  Vasari  l’affresco  di  San  Ponziano  sarebbe  l’ul- 
tima pittura  di  Giovan  Antonio;  ma  questo  non  è;  avremo 
ancora  a fermarci  innanzi  ad  altri  dipinti  suoi,  certo  poste- 
riori all’affresco  di  Lucca.  Qui  dobbiamo  invece  registrare 
una  terza  visita  a Piombino,  annunziata  dal  Sodoma  in  una 
sua  lettera  a Pietro  Aretino;  in  quella  lettera  precisamente 
a cui  rispondeva  quella  del  famoso  umanista  della  quale  ci 
siamo  serviti,  per  determinare  e provare  la  presenza  del 
Pazzi  in  Roma  nella  casa  di  Agostino  Ghigi  nel  1515,  e che 
si  chiude  con  l’incarico  al  nostro:  di  baciare  la  mano  a quel 
Signore,  se  avviene,  che  ve  ne  andiate  qual  mi  dite  a Piom- 
bino. Quella  lettera  è dell’agosto  1543;  onde,  se  questa  gita 
fu  fatta,  è a quest’anno  che  conviene  inscriverla. 

Ma  è poi  veramente  andato,  questa  terza  volta,  Giovan 
Antonio  a Piombino?  Nulla  ci  permette  di  affermarlo;  ma 
nulla  altresì  ci  impedisce  di  crederlo  ; essendoché  dopo  il 
1545  non  si  ha  più  nessun  ricordo  di  altri  dipinti  suoi,  se 
se  ne  tolgono  una  tavola  d’altare,  che  é in  Siena  nella  sa- 
grestia della  piccola  chiesa  di  San  Giacomo  nella  contrada 
della  Torre  e nella  quale  si  effigia  una:  Gita  al  Calvario 
con  una  quindicina  di  figure  quasi  grandi  al  vero,  la  quale 
presenta  abbastanza  evidenti  le  caratteristiche  particolari 


(1)  .Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  pa.§;.  398. 

(2)  Frizzoni,  o.  c.,  iia.o-,  17S. 
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sue  (i):  ed  un’altra  tavola  con  la;  Natività  della  Vergine, 
fatta  per  la  sagrestia  dei  frati  del  Carmine,  nella  quale  il 
Vasari  loda  la  bellezza  di  alcune  balie  ; ma  che  ad  onta  di 


La  natività  della  Vergine.  Chiesa  del  Carmine,  Siena.  Fot.  Alinari. 


qualche  testa  veramente  bella,  mostra  a giudizio  del  Frizzoni 
un  convenzionalismo  manierato,  non  mai  usato  per  l’ avanti 
dal  valentissimo  dipintore.  Questa  tavola  sta  ora  sopra  l’al- 
tare di  una  cappella  nel  lato  destro  della  stessa  chiesa  (2). 


(r)  Frizzoni,  o.  c.,  jjag.  169. 

(2)  \'as.\ri,  o.  c.,  pag.  390  e nota  2. 
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V. 


Sono  poi  veramente  quelli  ora  ricordati  gli  ultimi  dipinti 
del  Sodoma? 

Si  può  presumerlo,  non  affermarlo. 

Certo  essi  si  disparano  da  tutte  le  altre  numerosissime 
opere  sue,  e segnano  il  precipitare  di  quella  robusta  natura, 
la  quale,  come  appare  dalla  lettera  di  Ser  Alessandro  Bo- 
ninsegni  già  ricordata,  si  spegneva  nella  notte  sopra  il  1 5 
febbraio  1549,  nel  settantaduesimo  anno  dell’età  sua. 

Anche  di  questa  circostanza  suprema  della  morte  del  nostro, 
non  potè  il  Vasari  trattenersi  d’  approfittare,  per  ispargere 
sulla  sua  memoria  il  disprezzo  ed  il  biasimo,  farneticando, 
che  finito  il  fresco  di  San  Ponziano,  stanco,  povero,  vecchio 
se  ne  tornasse  a Siena,  dove  non  visse  molto,  perchè  am- 
malato « non  avendo  chi  lo  governasse,  nè  di  che  essere 
« governato,  se  ne  andò  allo  Spedai  grande,  e quivi  finì  in 
« poche  settimane  il  corso  di  sua  vita  » (i). 

Che  questa  sia  nulla  più  d’ima  grossa  esagerazione  è fa- 
cile dimostrarlo.  Prima  d’ogni  altra  cosa  il  dipinto  di  San 
Ponziano  è indubbiamente  anteriore  alla  terza  gita  — se  vi 
fu  — di  Giovai!  Antonio  a Piombino  ; ora  questa  dovendo 
essere  come  vedemmo  al  più  tardi  del  1545,  non  potè  essere 
seguita  a breve  intervallo  dalla  sua  morte,  come  il  Vasari 
dice,  perchè  questa  essendo  avvenuta  nel  1549,  accadde  al- 
meno tre  anni  dopo  l’ultimazione  di  quel  dipinto  — anzi,  se 
la  morte  di  lui  fosse  avvenuta,  come  il  Vasari  vuole,  nel 
1554,  sarebbe  di  otto  anni  posteriore  a. quel  dipinto  — tanto 
vero,  che  nel  frattempo  corso  fra  quell’  opera  e la  morte 


(i)  Vasari,  o.  c.,  voi.  VI,  |iao‘.  39S. 
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trovano  posto  non  solamente  la  possibile  andata  a Piombino: 
ma  ben  anco  i dipinti  ultimi  di  Siena  per  la  chiesa  di  San 
Giacomo  e per  la  sagrestia  del  Carmine  dei  quali  abbiamo 
parlato. 

Non  è poi  assolutamente  vero,  che  Giovan  Antonio  sia 
morto  così  povero  e così  abbandonato  come  afferma  il  Va- 
sari; poiché  il  Milanesi  ha  potuto  provare,  avere  egli  mo- 
rendo legato  con  testamento  alla  moglie  Beatrice  una  vigna, 
una  casa  civile  e rustica  con  tinaia  (i)  ed  una  abbondante 
masserizia  domestica,  così  come  legava  al  Riccio,  suo  genero, 
lo  studio  largamente  provveduto  di  quanto  abbisognava  all’  e- 
sercizio  dell’arte,  che  era  loro  comune:  non  che  quella  ricca 
suppellettile  artistica,  della  quale  ci  avvenne  già  di  tener 
parola  quando  dicemmo  del  furto  compiuto  a suo  danno  dal 
Magagni,  e che  apparisce  d’altra  parte  dall’inventario  delle 
cose  da  lui  abbandonate  nell’ora  della  morte  sua  (2). 

Dunque  è provato,  che  non  miserabile  e derelitto  — poiché 
aveva  cose  mobili  ed  immobili  da  legare  alla  moglie  ed  al 
genero,  che  naturalmente  gli  stavano  intorno  — e non  come  il 
Vasari  pretende  di  75  ma  di  72  anni,  e non  nel  1554,  ma 
nel  1549,  moriva  Giovan  Antonio  in  Siena.  Di  tutta  la 
diceria  del  biografo  sarà  dunque  vero  solamente,  che  egli 
morisse  allo  spedale  ? 

A noi  pare,  che  anche  quest’ultima  allegazione  debba  ri- 
tenersi tutt’affatto  infondata,  poiché  dal  momento  in  cui  si 
sa,  che  egli  aveva  casa  e masserizie  e gente  attorno  in  do- 
vere d’assisterlo,  é naturale,  che  in  essa  e da  questa  gover- 
nato abbia  dovuto  trascorrere,  quali  essi  si  fossero,  gli  ultimi 
giorni  del  viver  suo. 

D’  altra  parte  si  tratta  d’  un  artista,  sia  pure  vecchio  e 
finito,  ma  di  grande  fama,  il  quale  aveva  menato  in  .Siena 
larga  e grandiosa  esistenza,  tenendo  scuderie  di  cavalli  da 


(1)  Cum  domo,  casalonc  d cellario. 

(2)  .Milanesi.  DocumettH per  la  Storia  deW arie  Senese,  tum.  3,  paj;'.  iSi,  n.  log. 


corsa,  e cavalcando  per  la  città  come  abilissimo  cavaliere  ; 
di  un  uomo  onorato  da  imperatori  e da  papi,  che  lo  avevano 
fregiato  di  titoli  nobiliari  e di  cavalleresche  insegne  ; ed  è 
egli  possibile,  che  Tessersi  un  tale  uomo  tanto  mal  ridotto 
da  morire  allo  spedale,  paresse  cosa  così  poco  meritevole 
d’attenzione,  che  ser  Alessandro  Boninsegni  non  ne  dovesse 
fare  motto  al  fratello  suo  scrivendogli  la  novella  della  morte 
avvenuta? 

Invece  il  Boninsegni,  nella  lettera  trovata  dal  Milanesi,  dà 
questa  notizia  in  modo  così  semplice  e senza  contorni  — 
Qiiesta  notte  il  Cavalier  Sodoma  si  è morto  — da  non  per- 
mettere neppure  la  più  lontana  supposizione,  che  essa  possa 
essere  avvenuta  in  circostanze  eccezionali,  e se  ne  può,  e se 
ne  deve,  anzi,  logicamente  dedurre,  che  questa  affermazione 
del  Vasari  — come  tante  altre  sue  — sia  da  riporsi  fra 
quelle,  che  attingendo  alla  biografia  del  Sodoma  da  lui  det- 
tata, siamo  stati  costretti  di  riconoscere,  è impossibile  dire 
se  a disegno  o involontariamente,  vuoi  assolutamente  inaccet- 
tabili, vuoi  quanto  meno  errate. 

Accompagnato  così  il  grande  artista  Vercellese  nel  corso 
della  sua  laboriosa  e lunga  vita,  raccogliendo  e vagliando 
con  amorosa  cura  le  poche  ed  incomplete  notizie,  che  di  lui 
e deir  opera  sua  si  son  venute  investigando  da  tanti  dotti  e 
valorosissimi  uomini,  per  finire  il  compito  nostro,  non  ci  resta 
a fare  se  non  un’ultima  indagine,  quella  che  abbiamo  ripe- 
tutamente promessa  a’  nostri  lettori,  intorno  alla  origine  del 
nomignolo  di  Sodoma,  con  cui  Giovanni  Antonio  Bazzi  è 
passato  alla  posterità,  per  accertare,  se  veramente  esso  debba 
attribuirsi  alla  riprovevole  e sconcia  natura  de’  costumi  suoi, 
o se  non  piuttosto  i supposti  cattivi  costumi  di  cui  fu  finora 
tenuto  macchiato,  non  debbano  attribuirsi,  come  il  Bruzza 
ha  intuito  (i),  al  disgraziato  nomignolo. 


(i)  Bruzza,  o.  c.,  pag-.  33  al  fine. 


Prima  però  di  mettervi  mano  ci  permetta  il  benevolo  let- 
tore ancora  un  brevissimo  indugio.  Nello  svolgere  questa 


I.a  deposizione  dalla  Croce.  Cattedrale  di  Pisa.  Fot.  Alinari. 

notizia  noi  abbiamo,  man  mano  che  l’ordine  cronologico  da 
noi  seguito  lo  esigeva,  accennato  a quelle  opere  del  Pazzi, 
delle  quali,  in  questo  od  in  quell’altro  modo,  è più  o meno 
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rigorosamente  determinata  l’epoca  della  sua  vita  in  cui  furono 
compiute.  Intorno  a queste  abbiamo  aggruppate  le  notizie 
di  quelle  altre  opere  di  lui,  le  quali,  o per  affinità  di  sog- 
getto, o per  altre  cause,  potevano  in  qualche  modo  essere 
annodate  alle  opere  delle  quali  ci  accadeva  di  discorrere, 
ancoraché  non  fosse  in  alcun  modo  possibile  assegnarle  all’e- 
poca della  vita  del  nostro  di  cui  stavamo  occupandoci.  Ab- 
biamo così  sfollato  il  campo  della  intricata  ed  abbondan- 
tissima opera,  veramente  prodigiosa  per  numero  di  cimelii 
conosciuti,  dovuta  al  pennello  od  alla  matita  di  Giovan 
Antonio  ; ma  molte  opere  di  lui  rimangono  ancora,  delle 
quali  non  ci  è stato  concesso  di  far  cenno  e che  pure  me- 
ritano di  essere  da  noi  ricordate  ; poiché,  per  quanto  non 
sia  possibile  trovar  loro  cronologicamente  un  posto  deter- 
minato nella  serie  delle  sue  creazioni,  sono  pur  sempre  una 
prova  della  maravigliosa  attività,  della  vivacità  dell’  ingegno, 
della  valentia  tecnica  dell’  artista. 

A completare  pertanto,  per  quanto  ci  é concesjjo,  la  mo- 
desta opera  nostra,  é quindi  con  una  rapida  notizia  delle  prin- 
cipali almeno  di  queste  opere,  che  noi  chiuderemo  quest’  ul- 
timo dei  capitoli,  in  cui  abbiamo  raccolte  le  scarse  notizie 
della  sua  vita  e le  copiosissime  dell’opera  sua. 

Accenniamo  prima  ad  wxì Ascensione  dipinta  a fresco  nella 
Chiesa  del  Castello  di  Trequanda  in  Valdichiana,  ricordata 
dal  Milanesi  e dal  Dionisotti,  e che  il  Frizzoni  dice,  certo 
con  maggiore  esattezza,  wri  Assnnzione  con  Apostoli,  dichiaran- 
dola però  lavoro  debole  assai.  In  questo  parere  però  non 
concorda  un’artista  Toscano  di  qualche  valore,  contemporaneo 
nostro,  il  Griffoli  (i),  il  quale  accennandovi  di  sfuggita  in  una 
sua  raccolta  di  bozzetti  artistici  sulla  Valdichiana  pubblicati 


Ci)  Milanesi.  Commentario  ecc.,  in  Vasari,  o.  c.,  pag.  405. 

Dionisotti,  o.  c.,  pag.  198. 

Frizzoni,  o.  c.,  pag.  168  nota  2. 

Griffoli.  Val  di  Chiana.  Bozzetti  d’un  artista  (Siena,  tipogr.  Sordo-muti 
1878)  pagina  18. 


— vedi  coincidenza!  — per  nozze  Spannocchi-Niccolini, 
alcuni  anni  sono,  lo  dice  bello  assai  : ma  molto  guasto. 

Poi  ricordiamo  una  pala  d’ altare  importante,  grandiosa, 
citata  dal  Frizzoni,  che  si  osserva  in  un  altare  della  colle- 
giata d’ Asciano,  pure  in  Valdichiana,  nella  quale,  ripetendosi 
un  motivo  altre  volte  trattato  dal  nostro,  si  effigia  un’  avve- 
nente: Madonna  col  putto  fra  le  ginocchia,  al  gitale  San 
Giovannino  presenta  la  croce,  avente  a ciascun  de’  lati  due 
santi  trattati  con  bel  garbo  di  movenze  e d’espressione  ( i ). 
Questa  pala  pare  sia  stata  dipinta  in  concorrenza  con  Giro- 
lamo del  Pacchia,  il  quale  nell’altare  di  contro  dipinse  una 
deposizione  di  croce,  che  non  regge  a gran  pezza  il  confronto 
con  l’opera  di  Giovan  Antonio, 

Il  Dionisotti  accenna  anche  ad  un  quadro  già  esistente  a 
Volta  nel  suburbio  di  Siena  depredato  nella  guerra  del  1553, 
e ad  un  tondo  con  la  Vergine  reggente  sulla  ginocchia  il 
Bambino,  con  San  Giovanni  Battista  e con  San  Gerolamo, 
che  era  altra  volta  nel  Palazzo  Reale  di  Torino,  quadri  questi 
dei  quali  non  ci  è stato  possibile  rinvenire,  per  quanto  è 
in  noi,  alcuna  notizia  (2). 

Abbiamo  accennato  altrove  a taluni  ritratti  di  imperatori 
Romani  con  graziosi  rabeschi  esistenti  nel  gabinetto  del  Louvre, 
i quali  portano  la  firma  autografa  di  Giovan  Antonio  con 
r indicazione  della  sua  patria,  Vercelli  (3)  ; ma  non  abbiamo 
parlato  di  un’  altra  tavola  posseduta  dalla  R.  Pinacoteca  di 
Torino,  ricordata  dal  Frizzoni  e dal  Dionisotti,  nella  quale  è 
una  Sacra  famiglia,  in  cui  si  riscontra  il  tradizionale  sorriso, 
che  Giovan  Antonio  metteva  sul  labbro  alle  sue  Vergini,  il 
Bambino  idealizzato  in  atto  di  trastullarsi  con  un  uccelletto, 
e San  Giuseppe,  vecchio,  alquanto  caricato  ne’  tratti  (4). 


(1)  P'rizzoni,  o.  c.,  pag.  168. 

(2)  Dionisotti,  o.  c.,  pag.  199  pass. 
13)  Vedi  la  nostra  nota  7 bis  a cart.  4. 
(4)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  135. 

Dionisotti,  o.  c.,  1.  c. 
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Una  sacra  famiglia  simile  nella  composizione,  ma  supe- 


Sacra  famiglia.  R.  Pinacoteca  di  Torino.  Fot.  Alinari. 


riore  per  giovanile  freschezza  conserva  la  Galleria  di  Monaco 
nella  Baviera  col  N.  1073,  secondo  indica  il  Frizzoni. 


Ricorderemo  ancora  : 

Una  Sacra  Famiglia,  che  è nella  Galleria  Borghese  al  N.  44 


Sacra  famiglia.  Galleria  Borghese,  Roma.  Fot.  Alinari. 

nella  seconda  sala,  s]>iritosa  dice  il  hrizzoni  per  le  espres- 
sioni ridenti  dei  volti  ^ i ). 


i)  Fkizzoxi,  ivi,  pag.'  144. 


Un  San  Cristoforo  col  Bambino  sulle  spalle,  che  è nella 
Galleria  Spada,  tavola  di  cui  si  vedono  gli  schizzi,  di  mano 
di  Giovan  Antonio,  a matita  rossa,  nel  foglio  1936  della 
collezione  degli  Uffizi  di  Firenze,  e un  disegno  più  perfetto 
nella  raccolta,  che  era  del  compianto  senatore  Morelli,  nel 
quale  però  il  Santo  è posto  entro  una  nicchia  sul  fare  di 
quelle  in  cui  sono  posti  i Santi  della  sala  delle  Balestre  nel 
palazzo  pubblico  di  Siena. 

Due  altre  opere  sue,  conservate  pure  in  Siena,  piccole  ma 
di  maggior  merito  — chè  appartengono  a parere  del  F'rizzoni 
alla  sua  fresca  età  — cioè  una  Giuditta,  che  trovasi  nella  sala 
grande  della  Galleria  di  Siena  al  N.  346,  avvenente  d’a- 
spetto e dipinta  con  molta  delicatezza,  ed  un  altra  graziosa 
Sacra  famiglia,  anche  questa  col  San  Giovanni  bambino,  che 
presenta  la  Croce  a Gesù  — ripetizione,  forse,  del  pensiero 
della  icona  d’ Asciano  — alquanto  alterata  da  restauri,  esposta 
con  altre  opere  d’autori  diversi  in  una  sala  appartenente  alla 
confraternita  della  Madonna  sotto  le  volte  dell’ Ospedale  ( i). 

Ancora  ; un  Ecce  homo  fiancheggiato  da  due  manigoldi  dai 
ceffi  mostruosi,  come  quelli  dei  guardiani  del  sepolcro  nella 
Resurrezione  del  Museo  di  Napoli,  che  è nella  Palatina  di 
Firenze  ; una  tavola  a piccole  figure  presso  il  Principe  Chigi 
in  Roma,  composizione  animata,  in  cui  è rappresentata  Rea 
Silvia  coi  gemelli  suoi,  Romolo  e Remo,  condannati  a morte 
dallo  zio  Amulio;  alcuni  frammenti  di  una  tela  di  cui  parla 
il  Barone  di  Rumohr  nelle  sue  Ricerche  Italiane,  rappresen- 
tanti la  metamorfosi  di  Cefalo  ; una  tavola  della  Galleria  del 
Belvedere  in  Vienna,  effigiante  a mezze  figure  una  Vergine 
col  suo  nato.  San  Giovanni  fanciullo  e San  Giuseppe,  nel 
fondo. 

Finalmente  — ultimo  dei  lavori  di  Giovan  Antonio,  che  sia 
stato  tolto  dall’  oblio  per  venir  ad  ornare  una  Galleria  Ita- 
liana — il  San  Michele  Arcangelo,  che  figura  oggidì  fra  i 


(i)  Frizzoni,  o.  c.,  pag.  i8g  pass. 
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quadri  migliori  della  pinacoteca  del  Museo  artistico  muni- 
cipale di  Milano,  nel  rinnovato  castello  Sforzesco  della  capitale 
Lombarda,  un:  San  Michele  Arcangelo ^ su  tela. 


Jm  pietà,  (lalleria  Horghese,  Roma.  T'ot.  Anderson. 


11  chiaro  dottor  b'rizzoni  scrivendone  a noi,  lo  giudica 
ojDera  degli  anni  tardi  di  Giovan  Antonio,  ad  argomentar 
dal  modo  sciolto  con  cui  è condotto,  e dal  carattere  del 
paesaggio  che  ne  forma  il  fondo.  L’Arcangelo  vi  è effigiato. 
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secondo  l’uso  simbolico,  colla  spada  sfolgorante  in  una  mano, 
mentre  libra  con  l’altra  la  bilancia,  calcando  co’  piedi  un 
fantastico  animale,  che  rappresenta  il  dragone  della  leggenda 
in  cui  è adombrato  Lucifero.  Ad  ogni  modo  l’ acutissimo 
ed  esperto  giudice  non  la  ritiene  opera  da  annoverarsi 
fra  le  migliori  del  maestro,  e non  certo  da  stare  a paro 
con  l’ultimo  acquisto  della  Pinacoteca  di  Brera  del  quale 
abbiamo  parlato  a suo  luogo,  e che  è,  come  abbiamo  ve- 
duto, il  quadro  più  intimamente  Leonardesco  fra  quanti, 
derivati  dalla  sua  scuola,  ne  son  posseduti  da  questa  in- 
signe collezione. 

Quando  avremo  accennato  poi  a numerosi  disegni  del 
nostro,  rinvenuti  dal  benemerito  Morelli  un  po’  dappertutto 
nelle  Gallerie  d’  Europa  ; e ad  una  Maddalena  disegno  all’ac- 
quarello rialzato  a gesso;  e a una  Diana  con  Ninfe  inse- 
guenti in  caccia,  entro  un  bosco,  una  torma  di  satiri,  acqua- 
rello anche  questo  lumeggiato  a biacca,  fra  i migliori  del 
maestro,  esistenti  1’  uno  e l’ altro  nel  gabinetto  delle  stampe 
della  Galleria  di  Monaco  (i),  non  ci  resterà  più  che  ad 
accennare  a certi  freschi,  dai  quali  sono  ornate  le  Cappel- 
lette  in  cui  la  pietà  dei  suoi  concittadini  convertì  le  case  in 
cui  nacque  la  Senese  Santa  Catterina,  affreschi  ai  quali 
accenna  il  Claretta  nella  ricordata  monografia  ; ma  dei  quali 
non  ci  venne  fatto  di  trovare  altre  notizie  (2).  Avremo  così 
passato  in  rassegna  tutto  quanto  dell’  opera  del  Sodoma  ci 
fu  dato  di  poter  conoscere,  ricordato  dagli  autori  che  ab- 
biamo consultati  con  assidua  ed  amorosa  cura  ; senza  tener 
conto  ben  inteso  di  quelle  opere,  che  furono  già  a lui  attri- 
buite, ma  che  più  tardi  vennero  riconosciute  opere  di  imi- 
tatori o di  discepoli  suoi,  e specialmente  del  Riccio  genero 
ed  erede  suo. 


(1)  Ivan  Lermolieff  (Giovanni  Morelli)  Le  opere  dei  maestri  italiani  delle 
Gallerie  di  Monaco,  Dresda  e Berlino.  Bologna,  Zanichelli  1886,  pag.  92. 

(2)  Claretta.  o.  c.,  pag.  8. 
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Non  possiamo  però  chiudere  questo  capitolo  senza  dire,  a 
semplice  titolo  di  memoria,  di  un  quadro  posseduto  in  Ver- 
celli dalla  famiglia  dell’avv.  Luigi  Bozino,  il  quale  — se  si 
dovesse  credere  alle  memorie  firmate,  che  la  tela  porta  sul 
tergo  — dovrebbe  indubbiamente  essere  opera  di  Giovan 
Antonio  (i).  Rappresenta  una;  Pietà,  in  un  fondo  di  paese 
chiuso  da  una  città  turrita,  alla  quale  sono  avviate  torme  di 
soldati  in  armi.  Curiosa  fra  le  altre  una  figura,  non  si  saprebbe 
dire  se  di  angelo  o di  efebo,  con  una  gonna  rabescata,  che 
pare  un  broccato  del  secolo  XVIII.  Il  Frizzoni,  al  cui  giudizio 
abbiamo  sottoposta  la  riproduzione  fotografica  del  quadro, 
nega  di  riconoscervi  traccia  dell’opera  di  Giovan  Antonio,  e 
noi  ci  inchiniamo  al  parere  del  valentissimo  giudice. 


(i)  Ecco  le  indicazioni  e dichiarazioni  poste  a tergo  della  tela  della  quale  si 
tratta  : 

Preziosa  pittura  del  celebre  Giovanni  Antonio  Pazzi J Vercellese (seguono 

le  indicazioni  errate  del  Vasari  intorno  alla  nascita  ed  alla  morte  sua,  ed  intorno 
ad  alcune  sue  opere  fra  cui  il  S.  Sebastiano  degli  Uffìzi  ; poi  prosegue)  : 

Onesto  quadro  sortì  dal  Coìivento  de'  Capuccini  di  \Vercelli  all'epoca  della 
soppressioìie  de'  frati.  Fu  pagato  dal  Marchese  Mercurino  Arborio  di  Gattinara 
la  somma  di  L.  2124.  Alla  morie  del  suddetto  Marchese,  essendo  io  sottoscritto 
chirurgo  della  casa  ed  informato  della  preziosità  di  questo  quadro,  dopo  venti 
giorni  di  assidua  attenzione  alt' incanto,  che  si  fece  nel  mese  di  luglio  1S12,  mi 
riuscì  acquistarlo. 

Vercelli  il  ig  agosto  1812. 

Lorenzo  Aliarlo  chirurgo. 

e più  sotto  ; 

Da  me  comperato  li  21  luglio  1813 

Bonifacio  Berzetli. 


CaI’O  OuiXlX.) 


I COSTUMI  E IL  NOMIGNOLO 


D eccoci  finalmente  a solvere  la  promessa,  che  nel 
corso  di  questo  nostro  studio  abbiamo  ripetutamente 
fatta,  di  concorrere,  per  quanto  poteva  essere  nelle  nostre 
forze,  a quella  resurrezione  morale  della  fama  di  Giovan 
Antonio,  che  deve  essere  la  conseguenza  naturale  di  quella 
resurrezione  della  sua  gloria  artistica,  compiuta  dai  bene- 
meriti dei  quali  siamo  venuti  riepilogando  l’opera  in  queste 
pagine. 

Già  un  tentativo  di  questa  restaurazione  della  fama  sua 
era  stato  ritenuto  possibile  dal  chiaro  Rio  (i);  e fu  poi 
tentata  dal  Bruzza  in  quella  memoria  nella  quale,:  primo, 
espose  i documenti,  che  determinavano  le  origini  etniche  ed 
artistiche  del  grande  artista.  Prima  di  loro  ne  avevano 
avvertita  la  possibilità  Giulio  Mancini  e il  Padre  Dellavalle, 
i quali  non  avevano  esitato  a tentare  di  confutare  la  infon- 
datissima accusa  ; anzi,  lo  stesso  Ranalli,  pur  tanto  ossequente 
sempre  alla  parola  di  Giorgio  Vasari,  non  si  peritò  di  dire 
parlando  della:  Vita  del  Sodoma,  che  « troppo  rigido  e forse 
« ingiusto  si  mostrò  il  biografo  aretino,  eclissando  le  virtù 


(i)  Rio.  Leonardo  da  Vinci  e la  sua  scuola,  Milano  1856,  pag.  113-114. 
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dell’ ingegno  coi  vizi  dell’ animo  (i)  ».  Nello  stesso  modo 
del  Ranalli  pensarono  anche  altri  illustri  uomini  contempo- 
ranei, o quasi,  del  pittore  e del  biografo;  il  Giovio  ad 
esempio. 

Questi  infatti,  pure  accettando  come  vangelo  le  narrazioni 
Vasariane,  in  tutto  ciò  che  tocca  all’arte  ed  al  carattere  di 
Giovan  Antonio,  non  s’attentò  di  sminuirne,  come  volle  fare 
il  biografo  d’ Arezzo,  i meriti  artistici,  poiché  lo  inscrisse 
primo  fra  coloro,  che,  morto  il  Sanzio,  si  contrastavano  il 
primato  nell’  arte  Italiana  ; nè  si  permise  di  trasmettere  ai 
posteri  nelle  sue  carte  la  sconcia  ed  infame  accusa  formulata 
dal  biografo,  che  forse  di  scienza  propria  sapeva,  malgrado 
la  bizzarria  del  carattere  di  Giovan  Antonio,  vana  ed  in- 
fondata (2). 

Ciò  malgrado  una  vera  dimostrazione  della  inattendibilità 
della  nefanda  imputazione  non  fu  fatta  ancora:  chi  l’ha  ten- 
tata in  modo  più  largo  fu  il  Bruzza,  il  quale  non  trovò  però 
altro  modo  per  farlo,  da  quello  in  fuori  di  accumulare  tutte 
le  ragioni  morali,  che  contrastano  patentemente  alla  invere- 
conda accusa. 

Eccole  brevemente  riassunte  : se  il  nomignolo  avesse  a- 
vLito  fondamento  ne’  costumi,  come  sarebbe  il  Razzi,  che  era 
con  esso  comunemente  designato,  e ne  usava  ne’  suoi  scritti, 
e negli  atti  pubblici,  fuggito  al  rigor  delle  leggi  ecclesiastiche 
e civili,  che  colpivano  così  duramente,  proprio  in  que’  tempi, 
per  la  stessa  colpa  a lui  imputata,  il  Bonfadio  ? Come  sa- 
rebbe stato  egli  accetto  a tante  persone  oneste  ed  autore- 
voli, papi,  imperatori,  principi,  monaci,  e cittadini  cospicui 


(1)  Ranalu,  Storia  delle  belle  arti  in  Italia,  2.“  edizione,  voi.  2,  ]iag.  169. 

(2)  Ecco  le  precise  irarole  del  Bembo,  nella  sua  Raphaklis  Urbinatis  \’ita, 
che  abbiamo  già  citata  alla  pag.  2 in  nota  4 di  questo  studio  : 

Eo  defuncto  — Raffaello  — plures  pari  prope  gloria  artem  exceperunt,  et  in 
bis — Sodomas  Vercellcnsis  praepostero  instabilique  juiicio  usqiie  ad  insaniae 
affeclalwnem  Senarum  urbe  notissimus,  quiun  impetuosum  animum  ad  artem 
revocai,  admiranda  perfidi,  et  adeo  concitata  manu,  ut  nihilo  secius,  quod  mirum 
ed,  neminem  co  prudentius  atque  tranquillius  pinxisse  appareat. 
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di  ogni  ordine  e classe?  Come  mai  tante  chiese,  monasteri, 
congregazioni  laiche  e religiose,  l’ avrebbero  trascelto  a di- 
pingere quelle  sacre  immagini,  che  oggetto  di  culto  e ispi- 
ratrici di  pure  e celesti  affezioni,  sdegnano  di  essere  tocche 
da  mano  turpe  ed  infame,  e che  a destare  divoti  affetti  nel 
popolo,  vogliono  sia  lontano  da  loro  ogni  men  casto  pen- 
siero? (i). 

Saggie  argomentazioni  e degne  della  pia  e gentil  mente 
del  valoroso  Barnabita  ; ma  troppo  generiche  e speculative, 
perchè  possano  valere  a distruggere  anche  1’  ombra  del  so- 
spetto, che  la  aperta  accusa  lanciata  contro  i costumi  del 
Bazzi,  e confortata  dal  nomignolo,  possa  essere  menzognera, 
e possano  quindi  riescire  per  sè  sole  sufficienti  a purgare 
d’ ogni  taccia  l’ uomo  la  cui  memoria  è stata  per  secoli 
contaminata  dall’  invereconda  calunnia. 

Onde  è,  che  noi,  pure  accettando  reverenti  le  prove  mo- 
rali dell’  illustre  Barnabita,  abbiamo  cercato  modo  di  accer- 
tare, se,  per  avventura,  il  lercio  nomignolo,  che,  secondo 
noi,  fu  il  solo  fondamento  sul  quale  si  posò  1’  accusa  — e ne 
fu  anzi  la  fonte  prima  — non  trovi  ne’  fatti  troppo  scarsi  della 
vita  di  Giovan  Antonio,  e ne’  documenti  che  li  accompagnano, 
una  spiegazione  logica,  chiara,  secura,  essere  esso  venuto  a 
lui  da  tutt’ altra  causa,  che  non  fossero  i costumi  suoi  e le 
abitudini  della  sua  vita  ; causa  che  fatta,  per  strane  circostanze, 
di  transitoria  permanente,  ha  lordato  d’ una  immeritata  macchia 
il  nome  illustre  del  pittore  vercellese. 

E,  prima  d’ogni  cosa,  vediamo  quali  sono  gli  argomenti 
sui  quali  si  fonda  la  esplicita  accusa,  che  il  nomignolo  di 
Sodoma  da  cui  è stato  sostituito  nella  storia  dell’  arte  il  pa- 
tronimico di  Giovan  Antonio,  sia  dovuto  alle  nefande  abi- 
tudini della  sua  vita. 

Due  e non  più:  cioè,  prima,  l’allegazione  che  il  Vasari  fa 
— subito  nella  prima  pagina  della  vita  di  lui  — che  il 


(i)  Rri'zza,  o.  c.,  i)a”-.  51  ])ass. 
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nomignolo  sia  stato  a lui  apposto  per  essere  egli  uomo  licen- 
zioso: poi  due  distici  marzialeschi  di  un  Furialo  Morani  di 
Ascoli,  a proposito  della  Lucrezia  donata  a Papa  Leone  X 
per  cui  Giovan  Antonio  fu  fatto  cavaliere:  distici,  che  per- 
vennero fino  a noi,  stampati  in  Siena  nel  1516. 

Lsaminiamo  prima  d’ ogni  cosa  la  serietà  delle  due  alle- 
gazioni. 

Della  malevolenza  del  Vasari  verso  il  suo  biografato 
non  crediamo  occorrano  prove  maggiori  di  quelle  raggianti 
dall’analisi,  che  noi  abbiamo  fatta,  se  non  di  tutti,  certo  dei 
principali  giudizii  suoi  sull’  opera  artistica  del  nostro.  Che  se 
occorressero  prove  maggiori,  ci  basterà  ricordare,  per  offrirle 
anche  ai  più  increduli,  che  nella  prima  edizione  delle  sue  vite 
messer  Giorgio  taceva  affatto  del  suo  maleviso  compagno 
d’arte:  e sì,  che  quella  prima  edizione  essendo  del  1550  non 
doveva  1’  autore  temer  più  le  ire  del  suo,  una  volta  perico- 
loso, biografato  — il  soldato  spaglinolo  informi  — il  quale 
era  morto  nel  precedente  anno.  Lvidentemente  del  povero 
artista  invecchiato  assai,  e forse  malandato  in  salute,  nessuno 
da  qualche  anno  sapeva  più  le  novelle,  e il  Vasari  ignorava, 
allora,  quella  morte,  che,  assai  probabilmente,  egli  non  co- 
nobbe, se  non  quattro  anni  più  tardi,  nel  1554,  anno  al 
quale  egli  la  assegnò.  È soltanto  nella  seconda  edizione 
pubblicata  nel  1568,  cioè  poco  men  di  venti  anni  dopo  la 
morte  del  Bazzi,  che  egli  vi  inserì  quella  vita,  la  quale  è 
tutta,  così  nella  intonazione  generale,  come  ne’  particolari 
della  esposizione,  una  continua  denigrazione  del  povero  bio- 
grafato : ma  che  pur  nondimeno,  e lo  abbiamo  veduto, 
riesce  ad  essere  una  continua  confessione  de’  meriti  suoi  ; 
tanto,  che  anche  i più  autorizzati  apologisti  del  Vasari,  il 
Dellavalle,  il  Ranalli  ecc.  sentirono  il  dovere  di  confessarne 
la  ingiustizia  e la  esagerazione. 

Questo  detto  a mo’  di  premessa,  veniamo  a’  particolari,  È 
subito  nelle  prime  righe  della  sua  vita,  che  il  Vasari,  dopo 
aver  detto  : che  Giovan  Antonio  condusse  sempre  una  vita 


stratta  e bestiale,  lancia  la  sua  gravissima  accusa  scrivendo  : 
che  egli  era  : « uomo  allegro,  licenzioso,  e teneva  altrui  in 
« piacere  e spasso  con  vivere  poco  onestamente  : nel  che  fare, 

perocché  aveva  sempre  attorno  fanciulli  e giovani  sbarbati, 
« i quali  amava  fuor  di  modo,  si  acquistò  il  sopranome  di 
« Soddoma  » , accusa  obbrobriosa  e per  la  sostanza  e per 
il  modo  brutale  con  cui  è formulata  (i). 

Ma  pur  nella  sua  burbanzosa  asseveranza,  qual  fede  può 
mai  essergli  data,  se  si  vuol  por  mente  al  fatto,  che  gettata 
là,  alla  prima,  senza  fondamento  di  circostanze  concrete,  che 
r autorizzino,  e senza  precedenti,  che  ne  facciano  la  conse- 
guenza logica  di  fatti  narrati,  essa  ha  tutta  l’ apparenza  di 
essere  messa  lì,  come  un  artificio  rettorico,  per  presentare 
il  suo  soggetto  in  modo  da  renderlo  subito  odioso  al  confi- 
dente lettore,  così  da  poter  dire  del  Bazzi  tutto  quel  male, 
che  egli  nell’  animo  suo  voleva  dirne  come  uomo,  con  la  spe- 
ranza di  essere  ciecamente  creduto  quando  ne  avrebbe  po- 
tuto e voluto  sparlare  come  artista  ? 

E per  vero,  che  la  cosa  non  possa  altrimenti  spiegarsi  lo 
si  deduce  anche  da  ciò,  che  di  tutte  le  mattie,  le  stranezze, 
e le  brutture  di  cui  accusa  nelle  premesse  Giovan  Antonio, 
nessuna  prova  porta  il  Vasari  nel  narrare  la  vita  di  lui; 
giacché  non  sono  certamente  prove  le  tre  circostanze  da  lui 
addotte,  delle  donne  dipinte  nude  nei  freschi  di  Monte  Oli- 
veto  Maggiore,  della  moglie  cacciata  da  sé  poco  dopo  le 
nozze,  e della  avventura  della  corsa  al  palio  di  Firenze,  che  noi 
abbiamo  invece  provate,  speriamo  ; la  prima  una  sciocca 
esagerazione  ; una  menzogna  la  seconda  ; un  malinteso  in- 
volontario ed  innocentissimo  la  terza.  Prove  anche  più  fra- 
gili delle  accuse  mosse  a Giovan  Antonio  sono  : il  suo  gusto 
per  il  vestire  elegante,  il  suo  amore  per  ogni  maniera  ani- 
mali, la  sua  passione  pe’  cavalli  e per  le  corse,  e il  suo 
sfoggiare  de’  palii  in  esse  guadagnati,  tutte  cose  le  quali,  se 


(i)  Vasari,  o.  c. , voi.  VI,  pag.  379-380. 
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sono  indizio  di  un  animo  geniale,  e di  una  natura  ambiziosa 
anzi  che  no,  non  sono  certamente  dimostrazioni  di  capestreria 
e di  mal  costume,  come  pare  volesse  dedurne  il  Vasari. 
Quando  pur  non  si  debba  dire  anche  di  queste  affermazioni 
sue,  ciò  che  siamo  stati  costretti  di  dire,  di  quella,  che 
faceva  morire  il  Bazzi  all’  ospedale,  cioè,  che  esse  non  sono 
conformi  a verità. 

L’affermazione  Vasariana  della  tristizia  de’  costumi  del 
nostro,  è dunque  tutt’  affatto  gratuita. 

Restano  i distici  del  Morani,  questi  specifici,  precisi,  ac- 
cusatori davvero...  se  il  Morani  fosse  vissuto  a Siena,  se  si 
avesse  la  prova,  che  egli  conoscesse  il  Bazzi  ed  avesse  avute 
relazioni  con  esso  lui,  o che,  almeno,  avesse  potuto  di  scienza 
propria  impararne  i costumi.  Ma  questa  prova  fallisce.  Il 
Morani  era  d’ Ascoli  e viveva  a Roma.  Qui  il  Bazzi  era 
conosciuto  — come  in  tutta  Italia  del  resto  — dopo  i fatti 
del  palio  di  Firenze  del  1515  col  nomignolo  di  Sodoma,  il 
titolo  di  cavaliere  di  cui  Leone  X lo  onorava  proprio  in 
que’  giorni,  gli  aveva  creati  Dio  sa  quanti  invidiosi,  e a 
Roma,  e a Siena,  e dovunque  (i). 

Il  Morani  scrisse,  forse,  i suoi  sconci  distici  per  mordere 
più  che  il  premiato  il  premiatore,  e li  affisse  probabilmente, 
e chi  lo  sa?  come  allora  usavano,  al  piedistal  di  Pasquino; 
gli  invidiosi  di  Siena  li  conobbero  e li  stamparono;  è 
questa....  può  essere  questa,  nella  coscienza  degli  onesti,  una 
prova  seria,  incontrovertibile,  del  triste  abito  e nefando  im- 
putato a Giovan  Antonio  ? 

E impossibile  pensarlo,  quando  nessuna  prova  estrinseca 
venga  a confortarla  con  la  sua  autorità,  e questa  prova 


(lì  Ecco  questi  famosi  distici,  che  riproduciamo  senza  esitare,  fidenti  nel- 
l’afifermazione  del  Boileau,  che;  « Le  latin  dans  les  mots  brave  1’ honnèteté  »; 
Nunc  miìii  pulchra  venus  tenui  dat  vcscier  aura 
il  revoccm  a teneris.  Sodoma,  le  pueri. 

Sodoma  paedico  est:  Ciir  te,  l.uactia,  vivam 
Fedi  ? Habet  nostras  prò  (ianimede  nates. 
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estrinseca  noi  non  l’ abbiamo  trovata,  per  quanto  spassiona- 
tamente ne  abbiamo  fatta  ricerca.  Abbiamo  anzi  trovate  delle 
prove  indirette  della  infondatezza  dell’  accusa,  che  confortano 
quelle  prove  morali  addotte,  come  abbiamo  accennato,  dal 
Bruzza  per  negarne  ricisamente  la  possibilità. 

Enumeriamole  rapidamente. 

Avanti  ogni  cosa,  per  quanto  il  Vasari  affermi,  che  Giovan 
Antonio,  « anziché  prendersi  noia  e sdegno  del  nomignolo,  se 
ne  gloriava,  facendo  su  di  esso  stanze  e capitoli,  che  egli 
cantava  bellamente  sul  liuto  » , in  nessuno  degli  atti  della  sua 
vita,  vuoi  artistica,  vuoi  privata,  egli  non  si  è mai  designato 
con  quel  nomignolo,  col  quale  dal  1515  in  poi  tutti  lo  chia- 
mavano. Prima  di  quell’anno  quel  nomignolo  dato  a lui,  come 
il  Vasari  vorrebbe,  al  suo  primo  giungere  in  Siena,  non  gli 
è dato  mai,  da  nessuno,  in  nessuna  circostanza,  fuorché  in 
una  del  1513,  della  quale  diremo  or  ora.  E soltanto  dopo 
le  famose  corse  de’  barberi  di  P'irenze  del  San  Giovanni 
1515,  che  quel  nomignolo  si  fa  comune  e dilaga  per  tutta 
Italia,  quando  cioè  Giovan  Antonio  era  già  presso  a’  suoi 
quarant’  anni,  marito,  padre,  e artista  celebrato  ; quando, 
viene  a dire,  era  cosa  assolutamente  impossibile  — tolto  il 
caso  di  una  sregolatezza  di  costumi,  che  gli  avrebbe  levata 
la  possibilità  di  qualsivoglia  maniera  contatti  con  la  gente 
per  bene  — che  il  nomignolo  gli  venisse  dalle  cause  alle 
quali  accennano  e il  Vasari  e il  Morani. 

Ma  se  non  dal  mal  costume,  donde  potè  dunque  venirgli 
lo  strano  appellativo? 

Noi  lo  abbiamo  accuratamente  cercato,  e ci  sorride  spe- 
ranza d’  averlo  indubbiamente  trovato. 

Seguano  i lettori  con  attenzione  il  nostro  ragionamento,  e 
noi  nutriamo  fiducia  di  poter  infondere  negli  animi  loro  la 
nostra  convinzione. 

Nel  corso  di  questo  studio,  ci  è occorso  più  volte  — e 
nella  narrazione  lo  abbiamo  singolarmente  notato  — di  veder 
designato  il  Bazzi  con  un  altro  nomignolo,  con  quello  di  Sodòna. 
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Il  Bruzza  ha  supposto,  che  questa  forma  del  nomignolo  di 
Giovan  Antonio  fosse  un  pietoso  artificio  de’  Senesi,  i quali  si 
tenevano  orgogliosi  dell’  opera  sua,  per  addolcire  la  sinistra 
impressione,  che  sulle  bocche  de’  costumati  destava  il  sozzo 
appellativo  (i).  Noi  proveremo,  che  ciò  assolutamente  non 
è,  poiché  r appellativo  di  Sodòna  ha  indubbiamente  preceduto 
quello  di  Sodoma,  e che  quello  pertanto,  non  questo,  doveva 
essere  il  nomignolo  col  quale  prima  del  1515  il  Bazzi  era 
designato  nel  mondo  dell’arte. 

Vediamolo. 

Prima  d’ ogni  cosa,  quali  sono  i documenti,  fuori  delle  vite 
del  VGsari  e dei  distici  del  Morani,  nei  quali  egli  è desi- 
gnato col  nomignolo  di  Sodoma?  Non  più  di  quattro,  cioè  una 
iscrizione  di  cavalli  per  le  corse  di  Siena  del  1513,  nella  festi- 
vità del  Beato  Ambrogio  Sansedoni  ; un’altra  iscrizione  per  le 
corse  del  1327  nello  stesso  luogo  e per  la  stessa  occasione  (2)  ; 
l’atto  d’acquisto  di  una  casa  in  Valerozzi  fatto  il  23  ottobre 
1534  dal  Bazzi  (doc.  Ili)  nel  quale  è designato  per:  Ma- 
gnifico et  generoso  equiti  Domino  Joanni  Antonio  de  Bazis, 
pictori  de  Verzc,  alias  el  Sogdoma  ; e finalmente  la  famosa  e 
burlesca  consegna  delle  sue  proprietà  mobili,  immobili  e 
semoventi  da  lui  fatta  nel  1541  (doc.  IX),  che  è firmata  se- 
condo r Ugurgieri  : Sodoma!  Sodoma!  derivatum  A/(agister) 
Sodoma  e secondo  il  Pandi.-  Sodoma!  Sodoma!  derivahiro 
Sodona. 

Del  resto,  mai,  sotto  nessuno  de’  suoi  dipinti,  in  nessuna 
lettera,  nè  sua  nè  d’ altri,  che  si  conosca,  si  incontra 
questo  nomignolo,  che  il  Vasari  gli  ha  prodigato  con  tanta 
voluttà  ne’  suoi  scritti.  Non  negli  atti  delle  sue  nozze,  che 
sono  del  1510;  non  nelle  lettere  dell’ Appiano  al  Medici  del 
1515  o in  quelle  alla  Signoria  di  Siena  nelle  quali  si  discorre 
di  lui  ; ne’  in  quelle  della  Signoria  all’Appiano  per  l’ affresco 


(1)  Bruzza,  luogo  citato. 

(2)  Vedi  pag.  in  e nota  2. 
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della  cappella  di  Piazza,  del  1538;  non  finalmente  nella 
letteradi  Pietro  Aretino  del  1545,  nella  quale  si  parla  della 
giovinezza  del  pittore  con  tanto  intimo  compiacimento. 

Per  contrario,  quando  ci  avviene  di  imbatterci  in  firme 
sue,  nelle  quali  egli  si  compiaccia  di  far  seguire  dal  nomi- 
gnolo il  suo  nome,  questo  è sempre  scritto  Sodòna  non  So- 
doma, come  nelle  due  lettere  al  Gonzaga  ed  all’Estense  del 
maggio  1518  (documenti  X e XI)  esplicitamente  firmate  Jo 
Antonnis  Sodòna  eqties  Senensis,  come  nell’  affresco  della  cap- 
pella di  Piazza,  la  cui  firma  letta  ancora  dal  Dellavalle  sul 
finire  dello  scorso  secolo,  diceva  chiaramente  Sodòna,  e come 
nella  firma  riportata  dal  Pandi,  sotto  l’ inventario  al  quale 
abbiamo  poc’  anzi  accennato,  in  cui  questi  ha  letto  Sodoma 
derivaturo  Sodòna  ; come  nella  lettera  di  Pietro  Aretino  chia- 
ramente indirizzata  al  Sodòna. 

Di  questa  lettera  discorriamone  un  pò,  diremo  dopo  delle 
due  letture  della  firma  dell’  inventario  e ne  trarremo  delle 
conseguenze,  le  quali  forse  riesciranno  grate  ai  lettori. 

L’  Aretino  rispondendo  ad  una  lettera  di  Giovan  Antonio, 
che  gli  annunziava  un  suo  viaggio  a Piombino,  ricorda  con 
viva  compiacenza  i tempi  in  cui  lo  conobbe  in  Roma,  nella 
casa  di  Agostino  Chigi,  e noi  abbiamo  dimostrato,  che  questo 
incontro  non  potè  avvenire  se  non  sul  finire  del  1513,  o ne’ 
primi  del  1514  quando  il  Vercellese  vi  fu  per  i dipinti  della 
Farnesina.  Dal  complesso  della  lettera  appare,  che  il  Pazzi 
e Messer  Pietro  non  si  erano  d’  allora  più  visti,  e non  s’  erano 
neppure  fatti  più  vivi  l’ un  l’ altro  con  gli  scritti.  Ora  se 
trent’ anni  dopo,  chè  la  lettera  dell’Aretino  è del  1545,  scri- 
veva : al  Sodòna  ; cioè  designava  il  nostro  con  un  nomignolo, 
che  nessuno  fuori  del  Pazzi  stesso  usava  nelle  sue  scritture, 
è forza  convenire,  che  è Sodòna  e non  Sodoma  il  nomignolo 
sotto  cui  r Aretino  lo  aveva  conosciuto  negli  anni  della  gio- 
vinezza, e che  servendosene  nel  1518  e nel  1538  Giovan 
Antonio  non  serviva  ad  un  senso  di  pudore,  come  si  po- 
trebbe supporre,  cercando  di  trasformare  con  uno  scambio 
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di  consonanti  l’appellativo  infame  — scrupolo,  che  certamente 
nessuno  vorrà  credere  possa  aver  suggerita  la  variante  anche 
al  poco  scrupoloso  autore  del  Mm'escalco,  della  Cortegiana 
e peggio  : — ma  che  faceva  uso  di  un  nomignolo,,  che,  chi 
r aveva  conosciuto  in  sull’  esordire  suo  nell’  arte,  doveva  pur 
sapere,  che  era  proprio  quello  con  cui  lo  si  designava. 

E avvertano  al  postutto  i lettori,  che  la  mutazione  non  è 
di  una  semplice  consonante,  come  potrebbe  a primo  tratto 
parere.  Nel  secolo  XVI  il  nome  della  città  maledetta  non  si 
scriveva,  come  noi  lo  scriviamo,  con  una  sola  d;  ma  con  la 
DD  raddoppiata  come  l’usava  il  Vasari,  e come  l’usarono  i 
notai  del  magistrato  Senese  di  Bicherna,  registrando  i cavalli 
del  nostro  per  i palli  del  1513  e del  1517,  e come  portava 
nel  voltare  in  Italiano  il  Sogdoma  latino  del  documento  III, 
da  noi  riportato  ; mentre,  e Giovan  Antonio  stesso,  e 1’  Are- 
tino, che  in  fatto  di  lingua  era  di  coloro  i quali  andavano  per 
la  maggiore,  scrivevano  Sodona  con  una  sola  d ; per  modo, 
che,  seguendo  i dettati  della  retta  ortoepia,  il  vocabolo  di 
sdrucciolo,  che  era  in  Sòdcloma  si  fa  piano  e perde  ogni  as- 
sonanza col  nomignolo  volgare. 

Come  adunque  potè  avvenire  la  trasformazione  del  vocabolo? 

Ecco  come  a noi  è parso  di  poterla  evincere  dall’esame 
critico  dei  documenti. 

Abbiamo  dimostrato,  come  nei  tempi  della  giovinezza  di 
Giovan  Antonio  non  doveva  essere  questo  di  Sodoma  il 
nomignolo  suo,  bensì  quello  di  Sodòna  ; cioè  uno  di  quei 
nomignoli  di  officina  o di  scuola,  senza  una  significazione  al 
mondo,  nè  fisica  nè  morale,  che  dati  una  volta  per  celia  da 
un  compagno  burlone,  rimangono,  senz’ombra  di  ragione,  sal- 
dati alla  personalità  su  cui  sono  stati  in  mal  punto  scaraventati. 

Abbiamo  trovato,  che  la  prima  volta  in  cui  il  nomignolo 
di  Sodoma  è adoperato  per  designarlo,  è il  registro  tenuto 
dal  Magistrato  di  Bicherna  in  Siena,  dei  concorrenti  alle  corse 
del  1513  per  le  feste  del  Beato  Ambrogio  nel  quale  si  legge  ; 
Soddome  ; ^mus  equus  morelhis,  ragazzius  Baptisia.  Nessun 
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dubbio,  che  il  possessore  di  quel  morello  possa  esser  altri, 
se  non  il  nostro  Giovan  Antonio  Bazzi  da  Vercelli. 

Oh  ! perchè  mai  egli  fa  dunque  uso  di  questo  sconcio  ap- 
pellativo per  far  inscrivere  per  le  corse  i suoi  cavalli? 

Certo  non  sarebbe  facile  indovinarlo,  se  non  conoscessimo 
il  suo  nomignolo  d’officina,  il  Sodòna  ; ma,  conoscendo  questo 
nomignolo,  qual  meraviglia  può  destare  il  ritenere,  che  volendo 
far  correre  i cavalli  suoi,  senza  che  si  sapesse  a priori  chi 
ne  fosse  il  proprietario,  egli,  per  una  delle  sue  solite  mattie, 
alterando  lievemente  il  suo  nomignolo,  ne  abbia  fatto  quello 
stranissimo,  che  per  altre  circostanze  legato  indissolubilmente 
alla  sua  persona  ed  all’  opera  sua,  è divenuto  immortale  nei 
secoli  della  storia  artistica  d’Italia? 

Egli  faceva  allora,  quello  che  fanno  i nostri  sportsman 
d’ oggidì,  quando  assumono,  per  fare  inscrivere  a prove  ip- 
piche i cavalli  loro,  nomi  esotici  presi  a prestanza,  i quali  ser- 
vono a specificare  i colori  delle  loro  assise,  pur  lasciando  — 
alla  massa  del  pubblico  almeno  — ignorare  chi  sia  il  patrizio 
o l’allevatore,  che  corre  realmente  il  palio  sotto  quel  nome. 

E,  badi  il  lettore  ; questo  nostro  modo  di  spiegare  l’ ori- 
gine del  nomignolo  da  ragione  chiara  e logica,  più  assai, 
che  non  la  diano  le  supposizioni  del  Vasari,  del  Bruzza  e di 
tutti  quanti,  dell’avventura  di  Firenze  del  1515. 

In  quell’anno  Giovan  Antonio  muove  da  Piombino  per 
Firenze  appositamente  per  far  correre  a’  suoi  cavalli  il  palio 
di  San  Giovanni,  durato  fin  a’  giorni  nostri.  Egli  si  fa  inscri- 
vere sotto  quel  pseudonimo  col  quale  li  aveva  fatti  inscri- 
vere già,  due  anni  prima,  in  Siena,  e,  forse,  chi  sa  quante 
altre  volte,  e in  quanti  luoghi.  I suoi  cavalli  vincono  la  gara  ; 
è uso,  come  afferma  il  Vasari,  che  si  gridi  dietro  al  cavallo 
vincitore  il  nome  del  suo  padrone  ; quindi  senza  che  il  Bazzi 
abbia  bisogno  d’ esser  lui  a farlo  gridare,  i monelli,  procla- 
mato vincitore  il  cavallo  del  Sodoma,  corrono  come  era  co- 
stume, gridando:  Sodoma!  Sodoma!  e i Fiorentini  a credere, 
che  la  sconcia  parola  sia  gridata  a loro  disdoro,  e di  qui  il 
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tumulto,  che  il  Vasari  racconta,  e che  divulgato  per  tutta 
Toscana  dai  numerosi  accorrenti,  dilaga  per  tutta  Italia,  e 
ribadisce,  come  una  catena  d’ infamia,  al  nome  glorioso  di 
uno  dei  più  grandi  artisti  del  secolo  XVI,  il  nomignolo  di 
scuderia  sotto  cui  questi  si  era  voluto  nascondere. 

E che  le  cose  siansi  realmente  passate  in  questo  modo, 
noi  ne  desumiamo  una  prova  diretta  dalla  firma  di  quel  fa- 
moso inventario  del  1543  pubblicato  dall’ Ugurgieri  e retti- 
ficato poi  dal  Dellavalle  secondo  la  lezione  del  Laudi,  tanto 
se  la  firma  del  Bazzi  si  deve  leggere  come  volle  il  primo, 
quanto  come  pretende  il  secondo. 

Letta  così  isolata  come  la  stampò  1’  Ugurgieri,  quella  firma 
che  dice:  Sodoma,  Sodoma  derivatum  M.  Sodoma,  non  pre- 
senta ombra  di  senso  ; pare  anzi  una  lercia  facezia  fatta  a 
disegno  per  ripetere  a sazietà  la  sconcia  parola.  Ma  esami- 
nata con  r occhio  del  critico,  dopo  l’ aggruppamento  delle 
circostanze,  che  abbiamo  esposte,  essa  appare  proprio  come 
uno  scherzo  doloroso  ; come  l’ amaro  ricordo  di  quel  grido  : 
Sodoma,  Sodoma,  urlato  dalla  monelleria  fiorentina  dietro  al 
barbero  trionfatore  del  1515,  dal  quale  è derivato  a lui  ed 
è rimasto  quel  nomignolo  di  Maestro  Sodoma,  contro  cui 
quando  gli  vien  fatto,  e sotto  a dipinti,  e nelle  lettere  ad 
autorevoli  persone  si  ribella,  rievocando  quel  suo  nomignolo 
originale  dal  quale  tolse  — disgraziata  idea  ! — il  suo  pseu- 
donimo da  corse. 

Che  se  veramente  si  deve  leggere  come  l’ ha  fatto  il  Landi  : 
Sodoma,  Sodoma  derivahiro  Sodòna,  o meglio  ancora  come 
pretende  il  Dellavalle,  se  si  dovesse  leggere  : Sodoma,  So- 
doma derivattir  a Sodòna,  si  avrebbe  la  confessione  esplicita 
fatta  dal  Bazzi  stesso  della  vera  origine  del  disgraziato  no- 
mignolo, avvenuta  indubbiamente  nel  modo  con  cui  noi  ci 
siamo  compiaciuti  di  argomentare,  con  lo  studio  spassionato 
de’  documenti. 

Ad  ogni  modo  rimane  fermamente  stabilito,  che  è soltanto 
dopo  il  palio  del  1515  per  il  San  Giovanni  in  Lirenze,  che 
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il  nomignolo  di  Sodoma  cominciò  a diventare  comune  per 
designare  Giovan  Antonio  Bazzi  e che  più  tardi,  per  opera 
specialmente  del  Vasari  si  incarnò  così  con  esso  lui,  da  in- 
durre quel  capo  ameno  dell’  annotatore  Senese  del  Borghini 
ad  affermare,  di  aver  trovata  negli  atti  battesimali  del  Co- 
mune di  Vergelle  la  fede  del  battesimo  di  Giovan  A7itonio 
Sodoma,  quasi  questo  non  fosse  un  nomignolo  ; ma  il  proprio 
nome  della  sua  famiglia  ; prova  al  postutto  anche  questa, 
che  anche  costui  non  credeva  all’ affermazione  del  Vasari, 
che  il  nomignolo  derivassegli  da’  costumi. 

Dunque  nessun  dubbio  più.  Non  il  nomignolo  da’  costumi, 
sì  i tristi  costumi  di  cui  lo  si  volle  macchiato  ebbero  causa 
unica  e sola  il  nomignolo,  il  quale  oramai  sfrondato  da  qual- 
sivoglia sospetto  di  una  colpevole  significazione,  deve  splen- 
dere d’ ora  in  appresso  glorioso  e puro  in  tutto  il  fulgore 
di  cui  ha  saputo  circondarlo  l’ uomo,  che  gravato  sotto  il 
suo  peso,  malgrado  dovesse  combattere  contro  patenti  e spie- 
tatamente malevoli  avversioni,  seppe  mantenerlo  per  conto 
suo  degno  di  quella  nomea  di  eccellente  uomo,  di  cui  lo 
onorò  r Armenini,  dopo  di  aver  sentito  dire  di  lui,  da  quei 
Senesi  i quali  lo  avevano  conosciuto  vivo  ; degno  del  favore 
di  Leone  X,  degli  onori  che  a lui  rendeva  Carlo  V ; meri- 
tevole della  benevolenza  dimostratagli  per  tutto  il  corso  della 
sua  vita  d’  artista  dai  Monaci  Olivetani  ; della  stima  di  cui 
gli  davano  testimonianze  Raffaello,  gli  Spannocchi,  i Chigi, 
i Medici,  i Rettori,  i Bardi,  gli  Appiano,  i Gonzaga,  gli 
Estensi,  i Petrucci,  e quel  remoto  Francesco  Tizzoni,  che  a- 
veva  assistito  al  suo  battesimo  d’ artista. 

Questa  la  nostra  convinzione,  radicata,  profonda,  incon- 
cussibile. 

Saremo  noi  giunti  ad  inspirarla  a’  lettori  nostri  ? 

Lo  speriamo.  Lo  speriamo  perchè  le  deduzioni  sulle  quali 
si  fonda  rispondono  ad  un  concetto  logico,  contro  cui  coz- 
zano invano  le  tante  volte  provate  bugiarde  affermazioni  del 
biografo  d’ Arezzo  ; lo  speriamo  tanto  più,  che  la  stessa  con- 
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vinzione  si  era  già  da  tempo  venuta  formando  in  critici  ben 
più  di  noi  autorevoli,  i quali  arrivarono  a dichiarare  prive 
d’  ogni  senso  di  verità  quelle  sinistre  affermazioni,  col  solo 
esame  del  sentimento  morale,  che  sfolgora  dall’  opera  com- 
plessiva del  grande  artista  ; giudicando  non  esservi  in  essa 
una  sola  creazione,  la  quale  non  sia  una  aperta  smentita  alle 
allegazioni  demolitrici  del  suo  avverso  biografo. 

Oramai,  giunti  al  termine  di  questa  nostra  fatica,  nell’  atto 
di  raccogliere  le  vele,  ci  volgiamo  peritosi  a guardare  il  pe- 
lago trascorso,  forte  dubitando,  che  il  compito  al  quale  ci 
siamo,  con  vero  sentimento  d’  amore,  sobbarcati,  non  sia  per 
avventura  riuscito  troppo  grave  agli  scarsi  omeri  nostri. 

Certo,  se  merito  alcuno  è nell’  opera,  che  abbiamo  compiuta, 
non  a noi  deve  essere  attribuito,  che  non  abbiamo  fatto  altro, 
se  non  attingere  a fonti  indiscutibilmente  autorevoli  notizie 
e giudizi,  raffrontandoli,  vagliandoli,  contrapponendoli,  quando 
era  necessario,  gli  uni  agli  altri,  affinchè  dal  cozzo  ne  spic- 
ciasse quella  scintilla  di  verità  della  quale  andavamo  esclu- 
sivamente ed  appassionatamente  in  cerca,  persuasi  come  e- 
ravamo,  che  dalla  ricerca  del  vero  assoluto,  doveva  averne 
vantaggio  la  non  sempre  riconosciuta  virtù  artistica  del  Razzi, 
la  troppo  lungamente  oltraggiata  memoria  della  sua  vita. 

Se  si  sia  per  noi  raggiunto  l’ intento,  ne  giudicheranno  i 
lettori.  Noi,  in  questo  abbiamo  fede:  che  per  quanto  incom- 
pleta ed  inefficace  possa  essere  riuscita  l’ opera  nostra,  essa 
sia  pur  sempre  sufficiente  a dimostrare  quale  grande  dipin- 
tore, per  quanto  non  sempre  uguale  a sè  stesso,  sia  stato 
il  Sodoma. 

E quest’altro  ancora  fermamente  crediamo  : di  aver  dimo- 
strato cioè,  che  questo  grandissimo  artista  deve  essere  consi- 
derato come  il  luminare  più  fulgente  di  quella  scuola  Vercellese 
di  pittura,  che  occupa  nella  grand’arte  dei  secoli  XV  e XVI 
onorevolissimo  posto,  in  quella  pagina  illustre  della  storia 
dell’ arte,  che  va  distinta  col  nome  collettivo  di  scuola 
Lombarda. 
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Sopratutto  però  crediamo  di  aver  provato  fino  all’  evidenza 
la  nessuna  fede,  che  alloraquando  discorre  di  Giovan  An- 
tonio, dica  essa  della  sua  vita,  e de’  suoi  costumi,  o giudichi 
dell’opera  sua,  merita  la  parola  del  Vasari,  per  modo  che, 
sfatata  la  voce  del  bieco  accusatore,  e dimostrata  la  bizzarra, 
ma  non  colpevole  origine  del  nomignolo,  possano  i contem- 
poranei nostri  — oramai  troppo  lontani  dalle  passioni,  che  gui- 
darono la  penna  gelosa  del  biografo  Aretino  — così  come 
hanno  dato  al  Sodoma,  nel  cielo  raggiante  dell’  arte  quel  posto, 
che  gli  era  dovuto,  tanto  più  alto  di  quello  toccato  a colui,  il 
quale  gli  si  è mostrato  rivale  tanto  acerbo,  e tanto  impla- 
cabile emulo,  restituiscano  a quel  nome  ingiustamente  ol- 
traggiato  dalla  sinistra  leggenda,  quella  aureola  di  onesta 
operosità,  che  pone  colui  dal  quale  fu  portato  fra  i più  no- 
bili spiriti,  che  maneggiassero  pennello  in  quel  secolo  tanto 
ricco  di  maravigliosi  ingegni  ; onesta  e lieta  operosità,  che 
sfolgora  da  tutte  le  sue  opere  delle  quali  non  una  è,  che,  a 
giudizio  del  Diane,  non  riveli  uno  spirito  elevato  e puro,  un 
fiore  di  nobiltà  incompatibile  con  le  oltraggiose  imputazioni 
del  suo  biografo. 

Che  se  noi  saremo  a ciò  riusciti,  e avremo  potuto  dimo- 
strare quanta  fosse  1’  altezza  della  mente,  l’ amore  del  bello, 
r indole  di  poeta  ardente,  e l’ ingegno  creatore  di  Giovan 
Antonio  Bazzi  detto  il  Sodoma,  pittore  e forse  musico  e 
poeta,  e forse  ancora  — se  l’ inventario  degli  oggetti  invo- 
lati dal  Magagni  non  ci  induce  in  errore  — dettatore  de’ 
precetti  di  quell’arte  nella  quale  si  era  levato  maestro,  noi 
avremo  1’  orgoglio  e la  gioia  di  aver  restituito  alla  città  nella 
quale  siamo  nati  ed  alla  sua  gloria,  incontaminato  il  nome 
del  più  illustre  fra  i figliuoli  suoi. 
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CRONOLOGIA 


DELLA  VITA  E DELLE  OPERE  DI  GIOVAN  ANTONIO  RAZZI 

(IL  SODOMA) 


1477  — Giovai!  Antonio  nasce  in  Vercelli  dal  calzolaio  Jacopo  Razzi  e da  An- 
giolina Pergami. 

1490  — 2S  novembre.  Il  padre  conviene  con  maestro  Martino  Spanzotti  di 
allogarlo  per  sette  anni  presso  di  lui,  perchè  gli  insegni  la  pittura. 

Id.  — 25  dicembre.  Entra  alla  scuola  dello  Spanzotti. 

1496  — Lo  Spanzotti  lascia  Vercelli  e Giovai!  Antonio  lo  segue  secondo  che 
era  stabilito  nel  contratto  del  1490. 

1497  — Jacopo  Razzi  il  13  agosto  fa  testamento  in  favore  de’  figli  suoi  Giovai! 
Antonio,  Nicola  ed  Amedea,  lasciandoli  giusta  il  prescritto  degli  Statuti  di 
V’ercelli  sotto  la  tutela  materna  fino  alla  maggiore  età,  cioè  al  compiersi 
del  loro  25°  anno. 

Id.  — Jacopo  Razzi  muore. 

Id.  — 25  dicembre.  Scadono  i termini  del  contratto  e cessano  gli  impegni  di 
Giovai!  Antonio  con  lo  Spanzotti. 

149S?  — Va  a Milano  e vi  frequenta  la  scuola  di  Leonardo  da  Vinci. 

1501  — Gli  agenti  di  Giulio  e di  Antonio  Spannocchi  lo  levano  di  Milano  e lo 
conducono  a Siena. 

Id.  — .Sue  prime  opere  in  .Siena  — Ritratti  — Vi  dipinge  per  Andrea  Savini 
della  Costerella  due  tavole  in  cui  è la  Madonna  col  Rambino,  in  una  con 
San  Giovannino  e San  Giuseppe,  nell’  altra  con  San  Giovannino  e Santa 
Catterina  — ad  una  di  esse  intaglia  la  cornice  Antonio  Rarili. 

1502  — Dipinge  la  tavola  della  Deposizione  dalla  Croce  ora  nella  Galleria  di 
Siena  e un  Presepio  in  un  tondo,  che  ora  è pure  in  detta  Galleria. 

1503-04  — Nel  luglio  comincia  i freschi  pel  refettorio  nel  monistero  degli  Oli- 
vetani in  Sant’Anna  di  Creta,  che  termina  nell’anno  seguente. 

1505  — Mette  mano  a frescate  il  Chiostro  del  Monastero  di  Monte  Oliveta 
ÌUaggiore  di  Chiusini. 

1506  — Ultima  i dipinti  del  Chiostro  e gli  altri  di  .Monte  Olivete  .Maggiore.  — 
Dipinge  per  i Roninsegni  una  tavola  con  il  Cristo  che  porta  la  Croce; 
tavola  che  si  pretende  distrutta  dal  fuoco  nel  1655  ; ma  di  cui  potrebbe 
ben  essere  avanzo  la  tavola  posseduta  dai  signori  Marchesi  Costa  di 
Reauregard  in  Ciamberi. 

1507  — Ere.sca  a .San  Giminiano  la  capirella  del  carcere. 
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1508  — È condotto  a Roma  dal  magnifico  Agostino  Chigi,  e dopo  il  13  ottobre 
incomincia  in  Vaticano  le  decorazioni  della  Camera  della  Segnatura  nella 
quale  Raffaello  Sanzio  sta  dipingendo  la  Scuola  d’  Atene  e la  Disputa 
del  Sacramento. 

1509  — Ultimati  quei  lavori  si  riconduce  in  Siena. 

1510  — Nell’  ottobre  conduce  in  moglie  la  Beatrice  di  Luca  d’  Egidio  detto 
Luca  de’  Galli,  che  gli  porta  una  discreta  dote.  — Nell’anno  comincia  ad 
ornare  con  affreschi  storici  e mitologici  le  case  di  Sigismondo  Chigi,  fra- 
tello del  magnifico  Agostino. 

1511  — Continua  i freschi  di  casa  Chigi.  — Il  29  agosto  gli  nasce  il  figliuolo 
Apelle  tenutogli  a battesimo  da  Gerolamo  Genga  pittore  da  Urbino,  suo 
allievo;  ma  gli  muore  in  fasce.  — Ritorna  a San  Giminiano  e vi  fresca 
la  loggia  della  Collegiata.  — Per  alcune  questioni  d’ interesse  fa  sostenere 
nel  carcere  di  Montalcino  il  pittore  San  Giminianese  Vincenzo  Tamagni. 

1512  — 16  agosto.  Gli  nasce  la  figliuola  Faustina,  che  sposa  poi  ad  uno  de’ 
suoi  allievi,  Bartolomeo  Neroni,  detto  il  Riccio. 

1513  — Dipinge  in  Siena  la  facciata  della  Casa  de’  Bardi,  e vi  corre  sotto  il 
nome  di  Sodoma  il  palio  del  Beato  Ambrogio  .Sansedoni. 

1514  — Si  reca  per  la  seconda  volta  a Roma  e vi  dipinge  i freschi  famosi  della 
Farnesina  per  Agostino  Chigi. 

1515  — È a Piombino  per  la  prima  volta,  e il  iS  giugno  quel  signore,  Jacopo  V 
d’  Appiano,  lo  raccomanda  con  una  lettera  a Lorenzo  de’  Medici  per  il 
palio  di  San  Giovanni  — che  egli  corre  e vince  sotto  il  nome  di  So- 
doma. — Tumulto  che  ne  consegue.  — Diffusione  di  quel  nomignolo,  che 
si  salda  alla  sua  persona.  — Ritorna  subito  in  Siena  ove  gli  si  erano  com- 
messi dalla  fabbrica  del  Duomo  due  modelli  per  apostoli  da  colarsi  in 
bronzo.  — La  stessa  fabbrica  lo  incarica  di  una  scuola  gratuita  di  disegno. 

1517  ? — Dipinge  in  San  Francesco  di  Siena  il  Cristo  alla  colonna,  ora  nella 
Galleria  di  Siena. 

1518  — Gli  sono  affidati  e compie  in  parte  i freschi  dell’Oratorio  superiore  di 
San  Bernardino  — compie  altri  freschi  per  la  Compagnia  di  Santa  Croce 
di  Siena.  — Dona  una  Lucrezia  a Papa  Leone  X e ne  è fatto  Cavaliere 
della  Milizia  Aurea.  — Nel  giorno  3 maggio  scrive  ad  Alfonso  d’Este  duca 
di  Ferrara  e a Gian  Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  annun- 
ziando il  suo  prossimo  viaggio  in  Lombardia.  — Intanto  dipinge  in  Siena 
per  l’altare  degli  Arduini  la  Tavola  dell’Epifania  passata  poi  all’  altare  de’ 
Piccolomini  — e per  il  Duca  di  Ferrara  il  San  Giorgio  di  cui  parlava  nella 
lettera  al  Duca  di  Ferrara  e che,  forse,  é il  tondo  della  Galleria  di  Londra 

. citato  nel  catalogo  del  Burlington  Club. 

1518-24  — Esce  di  Toscana,  visita  Mantova  e Ferrara  (?)  — Dipinti  di  Lombardia 
— Il  Madonnone  di  Vaprio  — Madonna  col  Bambino  della  raccolta  Morelli 
— altra  nella  collezione  Layard  di  Venezia  — Maddalena  penitente  e 
frammenti  di  Madonna  nella  collezione  del  dottor  Frizzoni  — Sacra 
famiglia  della  Galleria  Municipale  di  Genova  — altra  presso  Donna  Laura 
Minghetti  — Madonnina  della  Pinacoteca  Carrara  di  Bergamo  — Pietà 
dietro  l’altare  maggiore  di  San  Tommaso  in  Milano  — altra  a mezze  figure 
della  collezione  Costa  di  Firenze  — Vergine  col  Bambino  degli  eredi  Gi- 
noulhiac  — altra  della  Pinacoteca  di  Brera  — Tondo  della  Galleria  Bor- 
gogna di  Vercelli. 


1524  — Ritorna  a Siena  e vi  dipinge  la  bara  da  portar  morti  per  la  Compagnia 
della  Trinità. 

1525  — Il  3 di  maggio  la  Compagnia  di  San  Sebastiano  in  Camollia  gli  com- 
mette la  dipintura  del  proprio  gonfalone,  ora  nella  Galleria  degli  Uffici  in 
Firenze.  — Dipinge  i freschi  dell’altare  di  Santa  Catterina  in  San  Domenico 
di  Siena. 

1526  — Ultima  i dipinti  di  .San  Domenico  e dipinge  un  cataletto  per  la  Com- 
pagnia della  morte. 

1527  — Disegna  una  storia  per  lo  spazzo  del  Duomo  di  Siena  — Va  a Firenze 
per  dipingervi  il  refettorio  del  Monistero  di  Monte  Uliveto  fuori  la  Porta 
a San  Frediano  — Vi  cade  malato  e ricovera  nell’  Arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova  — A Siena  l’allievo  suo  Girolamo  Magagni  gli  rubalo  studio. 

1528  — Ritorna  in  Siena  — Vi  comincia  nel  Palazzo  pubblico  i freschi  della 
Sala  del  Mappamondo  o delle  Balestre. 

1529  — Ultima  i detti  freschi.  — Il  21  settembre  i pittori  Domenico  Beccafumi  e 
Bartolomeo  di  Davide  stabiliscono  con  un  loro  lodo  il  prezzo,  che  gli  é 
ancora  dovuto  per  tale  opera.  — Processato  il  Magagni  per  gli  oggetti 
toltigli  dallo  studio  lo  fa  condannare  alla  loro  restituzione.  — È insultato 
da  un  soldato  spaglinolo  per  le  vie  di  Siena  e lo  fa  castigare  da’  suoi  capi 
presentando  loro,  fatto  di  memoria,  il  ritratto  di  lui.  — Gli  ufficiali  spagnoli 
gli  commettono  la  illustrazione  della  loro  cappella  in  Santo  Spirito,  a cui 
egli  mette  mano. 

1530  — Ultima  quei  dipinti  — Fa  per  l’arte  dei  calzolari  un  fresco  sul  canto 
vicino  alla  piazza  de’  Tolomei  presso  San  Cristoforo. 

1531  — Dipinge  a fresco  la  casa  del  capitano  Marescotti  e un  quadro  sopra  la 
porta  di  San  \’iene  ora  de’  Pispini.  — Aggiunge  ai  freschi  dell’  Oratorio 
superiore  di  San  Bernardino  il  quadro  dell’Assunzione  della  Vergine. 

1534  — Aggiunge  ai  suoi  freschi  della  sala  del  Mappamondo  nel  Palazzo  pub- 
blico di  Siena  Pimmagine  del  Beato  Bernardo. 

Id.  — 28  ottobre.  Acquista  da  Sebastiano  del  fu  Andrea  Calzettaro  una  casa 
in  X'allerozzi. 

1535  — Dipinge  ancora  nel  Palazzo  pubblico  il  fresco  della  Resurrezione,  e ne 
fa  una  seconda  creazione  nella  Tavola  ora  nel  Museo  di  Napoli. 

1536  — Carlo  V'  imperatore  visita  in  Siena  i suoi  dipinti,  li  ammira,  e lo  crea 
Conte  Palatino. 

1537  — Fresca,  sempre  nel  palazzo  pubblico  di  Siena,  la  sala  del  magistrato  di 
Bicherna.  — La  Signoria  il  6 marzo  gli  alloga  il  fresco  della  Cappella  di 
Piazza  che  incomincia,  ma  abbandona  incompleto  per  recarsi  a Piombino. 

1538  — .Sollecitato  dalla  Signoria  rientra  in  Siena  ed  ultima  il  fresco  della  Cap- 
pella di  Piazza.  — Dipinge  un  quadro  per  l'altare  di  San  Callisto  nel  Duomo. 

1540  — Va  a Volterra.  — Dipinto  di  Fetonte  per  Galeotto  de’  Medici.  — Ta- 
voletta con  Deposizione  di  Croce  ora  nella  sagrestia  della  Confraternita 
della  .Santa  Croce. 

1541  — Da  Volterra  passa  a Pisa,  vi  dipinge  il  Cristo  morto,  e il  sacrificio 
d’.Vbramo  per  1’  opera  del  Duomo. 

1542  — Dipinge  una  tavola  con  la  Vergine  per  Santa  Maria  della  Spina,  ora 
nella  Galleria  Pisana,  e per  la  sagrestia  della  Certosa  un’altra  Vergine  in 
Trono  col  figliuolo,  che  ora  è nella  Galleria  di  Londra. 
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1543  — I monaci  Olivetani  lo  chiamano  da  Pisa  a Lucca  e gli  commettono  un 
fresco  nel  loro  convento  di  San  Ponziano.  — Dipinge  una  tavola  col  Cristo 
portante  la  Croce  ora  nella  Galleria  di  Lucca. 

1545  — Scrive  all’Aretino  di  essere  un’altra  volta  sulle  mosse  per  Piombino. 

1546?  — Dipinge  in  Siena  una  salita  al  Calvario  per  la  chiesa  di  San  Giacomo 
e una  Natività  della  Vergine  per  la  chiesa  del  Carmine,  forse  ultimi  di- 
pinti suoi. 

1549  — 14  febbraio  — Muore  nel  72“  anno  dell’età  sua. 


di  troppo  incerta  data  delle  quali  non  si  è potalo  far  cenno  nella  Cronologia 


Ritratto  d’  uomo  al  carboncino  della  Galleria  degli  Uffizi. 

Altro  della  Galleria  Albertina  di  Vienna. 

Collezione  di  disegni  del  Museo  di  Londra. 

Studi  diversi  per  i dipinti  della  Farnesina. 

Studio  per  le  nozze  d’  Alessandro,  sanguigna  dell’ Albertina  di  Vienna. 

Altro  a penna  della  Galleria  degli  Uffizi. 

Id.  id.  della  Galleria  di  Buda-Pest. 

Id.  id.  della  Galleria  di  Oxford. 

Studio  preliminare  per  i dipinti  dell’altare  degli  Spagnuoli  in  S.  .Spirito  di 
Siena  (Galleria  degli  Uffizi). 

Disegno  di  soffitto  con  la  caduta  di  Fetonte  (ivi). 

Altro  simile  delle  raccolta  Destailleurs  di  Parigi. 

Ritratti  d’imperatori  Romani  del  Gabinetto  del  Louvre. 

Schizzi  a matita  rossa  del  San  Cristoforo  (Galleria  degli  Uffizi). 

Altro  più  perfetto  (raccolta  Morelli). 

Maddalena  all’  acquerello  rialzato  a gesso  (Galleria  di  Monaco,  Gabinetto  delle 
Stampe). 

Diana  con  Ninfe  in  caccia  di  satiri,  id.  lumeggiato  a biacca  (ivi). 


Ritratto  di  Ser  Pandolfo  Petrucci. 

Ritratto  d’  una  dama  de’  Saracini. 

Ritratto  d’ima  dama  de’  Toscani. 

Ritratto  d’uomo  della  Galleria  Palatina  di  Firenze. 
Autoritratto  della  Galleria  degli  Uffizi. 

Altri  due  autoritratti  ricordati  dal  Della  Valle. 


Fine  della  Cronologia. 


Disegni. 


Ritratti  a olio. 


215 


Tavole. 

Sacra  famiglia  con  due  Angeli  — Tondo  (Galleria  Holdtord  Londra). 

Allegoria  della  Carità  — Tondo  perduto. 

Madonna  con  santi  (Galleria  di  Torino). 

La  Carità  (Museo  di  Berlino). 

Lucrezia  per  Assuero  Rettori  (Galleria  di  Torino). 

Id.  (Galleria  Weber,  Amburgo). 

Tondo  per  gli  Arduini  perduto. 

Pietà  (Galleria  Borghese,  Roma). 

Madonna  della  Collegiata  d’ Asciano  (Pala  d’altare). 

Id.  col  bambino  che  giuoca  con  l’uccelletto  (Galleria  di  Torino). 

Altra  simile  (Galleria  di  Monaco). 

Id.  (Galleria  Borghese,  Roma). 

San  Cristoforo  (Galleria  Spada,  ivi). 

Giuditta  (Galleria  di  Siena). 

Sacra  famiglia  (ivi). 

Ecce  homo  (Galleria  Pitti,  Firenze). 

Rea  Silvia,  coi  gemelli  condannati  da  Amulio  (Collezione  Chigi). 

Sacra  famiglia  a mezze  figure  (Galleria  di  Belvedere,  Vienna). 

La  Leda  col  cigno  della  Galleria  Borghese. 

Tele 

Quadro  di  Volta  presso  Siena,  e Tondo  del  Palazzo  Reale  di  Torino  ricordati 
dal  Dionisotti  ? 

Metamorfosi  di  Cefalo  ricordate  dal  Rumhor. 

.San  Michele  Arcangelo,  del  Museo  Civico  di  Milano. 

Freschi. 

Altare  del  Rosario  in  San  Domenico  di  Siena. 

Assunzione  del  Castello  di  Trequanda. 

Cappelletto  nelle  case  di  Santa  Catterina  in  Siena  ricordate  dal  Claretta. 

X.B.  Come,  pur  troppo,  sono  incomjrlete,  monche,  e piene  di  reticenze  e di 
dubbi  le  notizie  della  vita  di  Giovai!  Antonio,  che  si  ordinano  quanto  più  logi- 
camente ci  è stato  possibile  in  questa  cronologia,  altrettanto  incompleto,  monco 
e pieno  di  lacune  è l’elenco  delle  opere  del  Maestro  in  essa  annoverate.  Uno 
studio  critico  ed  un  elenco  completo  delle  ojiere  conosciute,  sospettate  e anche 
semplicemente  attribuite  a lui  è cosa,  ]ier  non  dire  impossibile,  certo  d’ima 
maggior  difficoltà  che  a noi  non  sia  concesso  di  condurre  a buon  fine. 

Lontani  troppo,  pertanto,  dalla  speranza  di  ])oter  ciò  fate,  ci  siamo  limitati 
al  meno  arduo  compito  di  comprendervi  cpielle  soltanto  delle  opere  sue  delle 
quali  ci  era  accaduto  di  far  cenno  nello  studio  al  quale  la  presente  cronologia 
serve  di  appendice  e di  sintesi. 


DOCUMENTI 


I. 

Johannes  Antonio  Jacobi  de  Bazls,  pictor,  de  Verzè,  fuit 
confessus  habuisse  et  recepisse  prò  dotibus  domine  Beatricis 
ohm  filie  Luce  Bartholomei  Egidii  et  sororis  Bartholomei  et 
Nichelai  filiorum  dicti  Luce,  — florenos  450  de  libris  quator 
prò  floreno.... 

Archivio  de'  Contratti  di  Siena.  Rogiti  di  ser  Alessandro  della 
Gramatica,  filza  dal  1507  al  1515  N.°  61  (28  ottobre  1510). 

IL 

Johannes  Antonius  Jacobi  de  Bazis,  pictor  habitator  Se- 
narum,  fuit  confessus  habuisse  prò  dotibus  domine  Beatricis 
filie  Luce  Bartolomei  Egidii  alias  Luce  de  Galli  fior.  450 
de  libris  quatuor  prò  floreno. 

Archivio  del  Registro  di  Siena.  Libro  delle  Gabelle  de' 
Contratti  (28  ottobre  1510)  a carte  103. 

III. 

Ex  serie  presentis  publici  instrumenti  omnibus  evidenter 
appareat  — qualiter  Sebastianus  ohm  Andree  calzettarius  de 
Senis  — declit  magnifico  et  generoso  equiti  domino  Joanni 
Antonio  Jacobi  de  Bazis,  pictori  de  Verzé,  alias  el  Sogdonia 
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omnia  jura  et  actiones  quas  et  que  dictus  habet  supra 
quadam  domo  sita  in  civitate  Senarum,  in  Terzerio  Kamollie, 
in  contrata  Vallerozzi,  et  popoli  sancti  Donati... 

Archivio  de'  Contratti  di  Siena.  Rogiti  di  Ser  Baldassare 
Corti,  dal  1521  al  1536  (28  ottobre  1534)  N.  192. 

IV. 

MCCCCLxxxx  die  xxviii  mensis  novembris  bora  mediarum 
terciarum  vel  circha  actum  Vercellis  in  vicinia  sancti  Juliani 
in  appoteca  infrascripti  magistri  francexii  borduarii  (a)  pre- 
sentibus  no.  francexio  de  Tizonibus  f.  q.  d.  Augustini  et 
francexio  borduario  et  bernardino  filio  qd  mafeoli  dorerii 
testibus. 

Ibique  magister  Jacobus  de  bazis  de  blandrate  caligarius 
vercellarum  possili t et  firmavit  Johaneni  Antoninni  ejus  filium 
presentem  et  se  firmantem  ad  standum  cum  magistro  Mar- 
tino de  Spanzotis  de  Casale  pinctore  prò  annis  septem 
proxime  venturis  incipientibus  in  festo  nativitatis  d.  nri  Jesu 
Christi  proxime  futuro  usque  ad  quod  tempus  idem  m.  Ja- 
cobus promisit  quod  stabit  et  familiari  promisit  seenni  per 
dietimi  tempus  et  laborare  et  quod  erit  legalis  et  fidelis  et 
non  coniitet  dolimi  nec  fraudem  et  ea  que  pervenient  ad 
nianus  consignabit  et  faciet  ea  omnia  que  facere  tenetur 
bonus  et  legalis  ac  fidelis  faniulus  et  cetera.  et  idem  nia- 
gister  Martinus  promisit  tradere  artem  pinctorie  toto  suo 
posse  et  vidriatarum  et  aliarum  que  sit  [scit)  idem  ni.  Mar- 
tinus. Item  convenit  et  promisit  idem  111.  Jacobus  dicto  ni. 


(a)  Il  Bruzza  nella  trascrizione  di  questo  documento  ha  letto  bordorerii,  voca- 
bolo, che  non  è registrato  nei  lessici.  Noi,  confortati  dal  parere  deH’avv.  Fran- 
cesco Marocchino,  che  fu  dotto  e studioso  conservatore  dell’Archivio  Munici])ale 
di  Vercelli,  vi  abbiamo  letto  bordimi  ii  o forse  bordarii  che  il  su]jplemento  al 
Lexicon  mediae  et  injìmae  latinifatis  del  Du  Cange  al  vocabolo  Bordarius  tra- 
duce aiguilletier,  rispondente  al  nostro  pasMuiantiere. 
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Martino  presenti  et  acceptanti  dare  et  traddere  prò  expensis 
tantum  premissorum  annorum  florenos  quinquaginta  medio- 
lani  videlicet  in  principio  quornmlibet  septem  annorum  sep- 
timan  partem  ita  quod  in  ipso  principio  teneatur  idem  m. 
Jacobus  facere  suis  sumptibus  imam  vestem  in  bona  longi- 
tudine, item  duos  diploydos  et  tria  paria  caligarum  semel 
tantum  in  ipso  principio,  reliqua  disjuncta  faciat  per  dictum 
tempus  idem  magister  Martinus.  Item.  quod  idem  magister 
Jacobus  toto  tempore  dictorum  septem  annorum  det  sotulares, 
camisias  et  panixellos  et  aliam  totam  blanchariam  ipsius 
Jacobi  expensis.  Item  quod  idem  m.  Martinus  teneatur  dare 
alimento  cibi  et  potus  et  habitationem  condecentem  justa 
condicionem...  que  omnia  promisserunt  attendere  et  bine 
inde  restituentes  dampna  et  expensas  ubi  non  attenderint 
de  quibus  expensis  credantur  jure  etiarn  (?1  lite  non  conte- 
stata et  possint  in  solidum  ubique  arrestati  et  incarcerati... 
Constituentes  procuratores  p7^obatos  (?)  in  forma  Camere  re- 
nunciando  beneficio  minoris  etatis  jurantes  omnes  tres  pre- 
cipientes,  etc. 

Dal  Notulario  di  Guidetto  de  Pellipariis  n.  i8  foglio  592 
nell’Archivio  Civico  di  Vercelli. 


V. 

In  nomine  domini  nostri  Jesu  Christi  amen.  Anno  a na- 
tivitate ejusdem  currente  millesimo  quadringentesimo  nona- 
gesimo  septimo  inditione  decima  quinta  sive  ultima  die  ter- 
tia  decima  mensis  augusti. 

Actum  Vercellis  in  vicinia  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  Ma- 
joris  in  domo  habitationis  infrascripti  testatoris  presentibus 
spectabilibus  iuris  utriusque  cloctore  domino  Mathia  de  Sca- 
zoxiis  de  Blandrate  nobili  Johanne  Andrea  de  Guidalardis 
de  Verone  Francisco  de  Pichono  Marco  de  Lignana  cali- 
cfarius  Petto  Bocio  de  Blandrate  bechario  Bernardino  de 
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Novaria  filio  magistri  Dominici  caligarii  Jacobo  de  Cama- 
rano  de  Blandrate  Gabrielle  de  Roaxio  Filippo  filio  Magistri 
Francisci  de  Rodobio  et  magistro  Antonio  de  Blandrate 
marescalco  omnibus  habitantibus  Vercellarum  testibus  ad 
infrascripta  per  infrascriptum  testatorem  meque  notarium 
infrascriptum  vocatis  rogatis  ac  notis. 

Magister  Jacolnis  de  Bazis  de  Blandrate  caligarius  et  ha- 
bitator  Vercellarum  sanus  dei  gratia  mente  et  intellectu  licet 
corpus  suum  quondam  patiatur  infirmitatem....  sepeliri  ordi- 
navit  in  cemeterio  ecclesie  Sancte  Marie  majoris...  instituit 
heredem  particularem  Angelinam  ejus  uxorem  in  fiorenos 
centum  mediolani  prò  dote  sua  cui  legavit  ultra  clictos  fio- 
renos centum  ejus  vestes  baltea  et  alia  bona  mobilia  tam 
lanca  quam  linea  a suo  portare  et  cappas  duas  et  quam 
Angelinam  ejus  uxorem  constituit  dominam  et  usufructuariam 
quorumcumque  bonorum  suorum  mobilium  et  immobilium 
ipsa  ducente  vitam  vidualem  et  honestam  ac  timorate  cum 
infrascriptis  ejus  filiis  et  quam  liberavit  a ratione  reddenda 
et  ab  inventarii  confectione  ipsam  omologistam  constituens 
si  dieta  Angelina  non  transeat  ad  secunda  vota.  Et  casu  quo 
transeat  ad  secunda  vota  tunc  et  eo  casu  habeat  dictam  ejus 
dotem  cum  bonis  suprascriptis  et  non  ultra.  Item  legavit  so- 
cietate  disciplinatorum  Sancte  Katerine  ducatum  unum  dando 
semel  tantum.  Instituit  heredem  particularem  Amedeain  ejus 
filiam  legitimam  et  naturalem  in  fiorenos  centum  mediol. 
quos  dictus  testator  asserit  dictam  Amedeam  et  Joliem  Petrwn 
ejus  maritum  habuisse  et  recepisse  et  ultra  dictam  ejus  dotem 
in  ducato  uno  dando  et  solvendo  per  dictos  ejus  filios  et 
heredes  universales.  In  omnibus  autem  bonis  suis  mobilibus 
et  immobilibus  instituit  heredes  universales  Johannem  Antonii 
et  Xicolam  ejus  filios  legitimos  et  naturales  ipsos  ore  proprio 
nominans  equalibus  porcionibus  quibus  constituit  dictam  An- 
gelinam ejus  uxorem  et  matrem  dictorum  Jo.  Antonii  et  Ni- 
chole  curatricem  et  gubernatricem  ita  et  taliter  quod  elicti 
ejus  filii  et  heredes  quicumque  de  bonis  ipsius  testatoris 
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disponere  non  possint  sine  consensi!  diete  Angeline  usque 
non  fuerint  etatis  annorum  vigintiquinque  et  ultra  et  aliter 
et  alio  modo  quidquid  actum  tuerit  per  dictos  ejus  filios  et 
heredes  non  valeat  nec  teneat  quia  ipse  testator  de  ipsa 
Angelina  multum  confidit.  Item  iste  testator  dicit  et  pro- 
testat  se  dare  debere  nobili  Henrioto  filio  nob.  Justiniani  de 
Advocatis  Valdengi  libra  septuaginta  octo  imperialium.  Item 
Paulino  bechario  libras  viginti  quatuor  imperialium.  Item  Jo 
Petro  de  Arena  libras  decem  septem  et  solidos  duodecim. 
Item  Marchioni  de  Badaloco  libras  novem.  Item  fr.  Laurentio 
de  Tomis  de  Palestre  libras  decem.  Item  Francisco  de  Pi- 
chono  libras  viginti  tres  imperialium.... 

Pi'otocollo  di  Enrico  de  fìalbis,  N.  4,  foglio  2ji  nell’Ar- 
chivio Civico  di  Vercelli. 


VI. 

...quos  dorenos  (triginta)  prefata  Angelina  exposuit  in  uti- 
litatem  et  comodimi  Nichole  ejus  filli...  conveniunt...  quod  si 
contingerit  ipsum  Nicholam  succedere  in  bonis  Johannis  An- 
tonii  ejus  fratris  absentis,  (aut  aliter  dieta  bona  habere  seu 
possidere)  eo  casu  voluit  et  vult  et  ita  convenit...  idem  Ni- 
chela prefate  ejus  matri  presenti  et  acceptanti  quod  ipsa 
mater  possit  et  voleat  ejas  propria  auctoritate  ac  sine  licentia 
alicuius  judicis  vel  rectoris  et  absque  aliquarum  penarum 
incursu  apprehendere  possessionem  ac  tenutam,  tot  de  bonis 
predictis,  usque  ad  concurrentem  summam  praedictorum  flo- 
renorum  triginta... 

7 Idecembris  i^oi  — Giovar  Giacomo  De  Riciis  R.  8.  Noi. 
6 foglio  66;  esteso  nel  protocollo  n.  j,  fol.  5^,  nell’Archivio 
Civico  di  Vercelli. 


VII. 


1 502  ultimo  mensis  januari  in  vicinia  ecclesie  Sancte 
Marie  Majoris...  Angelina  uxor  quondam  magri  Jacobi  de 


22  1 


bazio  de  blandrate  tutrix  et  curatrix  ac  tutorio  et  curatorio 
nomine  Nichole  Joanne  Antonio  et  Amedeo  filiorum  ipsius 
Angeline  et  dicti  quodaen  magri  Jacobi  prout  de  dictis  tu- 
tela et  cura  constat  instrumento  testamenti  tradito  et  fieri 
rogato  per  me  notar,  infrascrip.  et  dicti  Nichela  et  Amedea 
ejus  filiis  mutuis  consensibus  sponte  et  ex  eorum  certa 
sciencia  ac  animis  deliberatis...  fecerunt  et  faciunt  vendicionem 
et  datum  prefato  no.  Antonio  de  la  Strata...  de  pecia  una 
terre  culte  et  piantate  stariorum  duorum  jacente  super  finibus 
Vercellarum  ubi  dicitur  ad  viam  peloxam  si  ve  ad  ruose  (?) 
fantinorum  cui  coheret...  prò  qua  vendicione  ac  prò  vero  et 
justo  precio  fuerunt  confessi  et  contenti  a dicto  emptore 
florenos  vigiliti  septem  cum  dimidio  mediol.  valent.  ad  ration. 
libror.  trium  et  solidor.  quatuor  terciolor.  prò  quolibet  fioreno... 
quam  vendicionem  et  omnia  et  singola  suprascripta  dieta 
Angelina  et  Amedea  ac  dictus  Nichela  venditore  eidem  no. 
Antonio  de  la  Strata...  jurantesque  manibus  ipsorum  Angeline 
et  Amedee  et  ac  ipsius  Nichole  tactis  scripturis  presti terunt... 
et  dictus  Nichela  p.  mediante  ejus  iuramento  predicto  cum 
esset  minor  vigintiquinque  annis  beneficio  minoris  etatis... 

Notar  Enrico  De  Balbis  protocollo  B 4 n.  3,  fol.  146-148, 
Archivio  Civico  di  Vercelli. 


Vili. 

I503>  3>  Augusti  in  vicinia  Beate  Marie  Maioris  et  in 
domo  habitat,  infrarscr.  venditor  presentibus...  ibique  Nicola 
fq.  magri  Jacobi  de  baziis  et  Caterina  ejus  uxor  cum  con- 
senso dicti  Nicole  ejus  mariti  presentis...  faciunt  venditionem 
et  datum  no.  Amedeo  de  Avocatis  Quinti  ibid.  pres.  de  pecia 
una  terre...  ad  viam  pelloxam...  salvo  semper  jure  hospit. 
•S.  Andrea  de  Vercellis...  prò  qua  sunt  confessi  habuisse 
florenos  centum  et  quinquaginta  Mediolani... 

Guglielmo  de  Lonate  L 6 not.  29  f.  iii.  Archivio  Civico 
di  \Arcelli. 
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XI. 


Test(.)  dell'  Ugtirgieri  nelle 
sue  « Pompe  Senesi  » ripro- 
dotto dal  Dellavalle  in  « Let- 
tere Senesi  sopra  le  Belle 
Arti  » Vohnne  i,  pag.2^y 


Dinnanzi  voi  spettabili  cit- 
tadini sopra  lo  fare  la  lira, 
vi  si  dice  per  me  Giovan 
Antonio  Sodoma  di  Bucaturo 
quel  eh’  io  possiedo 

E prima  uno  horto  a fonte 
nuova,  che  io  lo  lavoro,  e gli 
altri  ricogliono 

Una  casa  in  litigio  con 
Niccolò  de’  Libri  per  mio 
abitare  in  Vallerozzi, 

Trovomi  al  presente  otto 
cavalli  ; per  sopranome  sono 


Varianti  di  Alfonso  Laudi 
nella  « Descrizione  del  Duo- 
mo DI  Siena  » dal  cui  ms.  le 
tolse  il  Della  Valle.  Ibid  ivi 
Pag.  248 


Dinnanzi  voi  spettabili  cit- 
tadini sopra  lo  fare  la  lira, 
vi  si  dice  per  me  Giovan 
Antonio  Sodoma  derivaturo 
Sodona  quel  di  ' io  possiedo  (a) 
E prima  uno  horto  a fonte 
nuova,  che  io  lo  lavoro,  e orli 
altri  lo  ricogliono 

Una  casa  in  litigio  con 
Niccolò  de’  Libri  ...  per  mio 
abitare  in  Vallerozzi, 

Trovomi  al  presente  otto 
cavalli  ; per  sopranome  sono 


(a)  Il  Laudi  invece  di  leggere  la  sconcia  designazione  de  Bucaturo,  letta  dal- 
l’Ugurgieri,  legge  derivaturo,  cosa  molto  più  probabile  in  una  carta  destinata 
ad  essere  presentata  al  Magistrato,  col  quale,  ]rer  quanta  fosse  la  dimestichezza 
che  Giovan  Antonio  poteva  aver  con  esso,  tanta  da  permettergli  la  burlesca 
consegna  delle  cose  sue,  che  riportiamo  e che  poteva  essergli  perdonata  per  la 
sua  fama  di  allegro  burlone,  ma  che  non  sarebbe  stata  certamente  scusata  quando 
fosse  trascesa  a salaci  volgarità.  Del  resto  la  lettura  del  Laudi,  che  corregge 
logicamente  il  nomignolo  da  cui  è derivato  poi  l’appellativo  sotto  cui  il  pittore 
Vercellese  è passato  alla  posterità,  dà  un  senso  chiaro  e preciso  alla  ripetizione 
della  designazione  in-  principio  ed  in  fine  del  documento,  che  manca  nelle  due 
letture  dell’ Ugurgieri.  Che  se  poi  come  suppone  il  Dellavalle  — op.  e voi.  citati 
pag.  245  — anziché  derivaturo  si  dovesse  leggere  derivatur  a,  la  questione  del 
nomignolo  troverebbe,  al  vedere  nostro,  come  abbiamo  dimostrato,  una  facile 
ed  autentica  spiegazione. 


chiamati  caprette  ed  io  sono 
un  castrone  a governarle 
Trovomi  una  scimmia,  ed 
un  corvo  che  favella,  che  lo 
tengo  chè  insegni  a parlare 
a un  asino  teologo  in  gabbia 
Un  gufo  per  far  paura  a 
matti,  un  Barbagianni  e del 
locco  non  vi  dico  niente  per 
la  scimmia  di  sopra. 

Trovomi  due  pavoni,  due 
cani,  due  gatti,  un  terzuolo, 
uno  spargiere  e sei  galline 
con  diciotto  pollastrine, 

E due  galline  moresche,  e 
molti  altri  uccelli  che  lo  scri- 
vere saria  confusione. 

Trovomi  tre  bestiacce  cat- 
tive, che  sono  tre  donne  (b) 
Trovomi  poi  da  trenta  fi- 
gliuoli grandi  (c)  e per  traino 
ain  vostre  Eccellenze  per- 
metteranno bene  che  per  trai- 
no bone  avere  di  grosso.  Ol- 
tre che  secondo  gli  statuti 
chi  ha  dodici  figli  non  è te- 
nuto a orravezze  di  Comune, 

o 

Pertanto  a voi  mi  raccoman- 
do. Bene  valete 
Sodoma  Sodoma  derivatimi 
M.  Sodoma 


chiamati  caprette,  ed  io  sono 
un  castrone  a governarle 
d'rovomi  una  scimia,  che 
ha  7in  corvo  che  favella  e lo 
tengo  che  insegni  a parlare 
a un  asino  ; tengolo  in  gabbia. 

Un  gufo  per  far  paura  a 
matti,  un  Barbagianni  e del 
locco  non  vi  dico  niente  per 
la  scimmia  di  sopra. 

Trovomi  due  pavoni,  due 
cani,  due  gatti,  un  terzuolo, 
uno  spargiere  e sei  galline 
con  diciotto  pollastrine, 

E due  galline  moresche,  e 
molti  altri  uccelli  che  per  lo 
scrivere  saria  confusione. 

Trovomi  tre  bestie  cattive, 
che  sono  tre  donne 

Trovomi  poi  da  trenta  fi- 
gliuoli grandi  e per  traino  ain 
vostre  Eccellenze  permette- 
ranno bene  che  per  traino 
honne  avere  di  grosso.  Oltre 
che  secondo  gli  statuti  chi 
bave  dodici  fiuli  non  è tenuto 

o 

a orravezze  di  Comune,  Per- 
tanto  a voi  di  contimio  mi 
raccomando.  Bene  valete 
Sodoma,  Sodoma  deriva- 
tnro  a Sodona. 


ib)  La  moglie,  la  figliuola,  la  fantesca  (?). 

(c)  Forse  tavole  e altre  opere  sue  compiute  ed  invendute  (?). 
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X. 

Lettera  di  Pietro  Aretino  a Giovali  Antonio  Pazzi. 

al  Sodoma. 

Io  nello  aprire  la  lettera  mandatami,  leggendoci  insieme 
il  nome  vostro  con  il  mio,  così  me  ne  risentii  fin  nelle  vi- 
scere, come  se  noi  ci  fossimo  l’ un  con  l’ altro  di  presente 
abbracciati,  con  quel  cordiale  affetto  d’amore  con  che  ci  so- 
levamo abbracciare  quando  Roma  e la  casa  di  Agostin  Chisi 
cotanto  ci  piacque,  che  ci  saremmo  cruciati  con  chi  ci  avesse 
detto,  che  pure  una  bora  ne  rimarremmo  senza.  Ma  negli 
aggiramenti  del  mondo  anche  le  genti  si  aggirano,  onde 
costui  e colui,  questi  e quelli,  costoro  e coloro  sono  traspor- 
tati dalla  sorte  de  i casi  in  alcune  parti  ad  habitare  che  non 
mai  pensarono  di  vedere.  Voi  il  mio  cavaliere  mille  volte 
caro,  mille  volte  da  bene,  mille  volte  galante,  certo  sete, 
non  resuscitato  nella  memoria  mia,  chè  in  vero  non  ci  mo- 
riste mai,  ma  ringiovanito  nel  modo  che  vorrei  che  ringio- 
vanissimo noi.  Ma  a che  proposito  il  dico,  se,  nello  invecchiar 
nostro  nella  etade,  haviamo  sempre  fanciulli  i pensieri?  che 
cosa  hanno  a fare  le  virtù  delle  ricchezze,  se  ad  altro  non 
son  buone  che  a consumare  le  menti  di  chi  le  possiede  con 
la  miseria  deH’ansia,  così  che  meno  ne  gode,  quanto  più  ne 
ripone?  Io  per  me  ho  speso  in  questa  città  un  thesoro  sì 
fatto,  che  non  è principe  che  ritrovandoselo  non  gli  paresse 
haverne  assai,  e se  bene  alcuno  me  ne  riprende,  a me  più 
rallegra  l’animo  l’esserne  svito  liberale,  che  non  fa  il  nome, 
che  spero  lasciar  di  me  ai  secoli  che  verran  dopo  di  noi. 
Sì  che  viviamo  il  termine  da  Dio  stabilitoci,  ringratiandolo 
in  tanto  de  la  pietà  del  dono  del  suo  conservarci  in  vita  ; 
mentre  più  de  i conoscenti  nostri  ne  sono  iti  sotterra,  che 
voi  non  avete  mosso  colpi  di  pennello  e io  tratti  di  penna, 


da  che  siamo  diventati  famosi  nell’  arte  del  pingere  e dello 
scrivere.  Ma  ben  ci  darà  Cristo  di  rivederci  anco  un  giorno, 
del  che  supplico  la  bontà  di  lui,  che  ciò  sia  tosto.  In  questo 
mezzo  attendiamo  a visitarci  con  la  presentia  delle  carte,  e 
se  avviene  che  ve  n’andiate,  qual  mi  dite,  a Piombino  ba- 
sciate  la  mano  al  Signor  suo  in  mia  vece. 

Di  Agosto  in  Venetia  MDXLV. 

Lettere  di  I^ietro  Aretino.  Parigi  1609,  pag.  663. 


XI. 

Lettera  del  Sodoma  al  Marchese  di  Mantova  Francesco 
Gonzaga.  — P'rizzoni,  op.  cit.  pag.  155. 

///.”"’  D."‘  D.  Frane,  de  Gonzaga  Marchiani. 

Mantue  D.no  suo  obsvmo  — Mantue. 

111.™®  L)."®  D."®  mi  Colendiss.  salute.  Passando  pochi  giorni 
fa  per  .Siena  andando  a Roma  il  sig.  Aloisi  el  fratello  pa- 
rente di  V.  111.™®  Sig.,  degnandosi  advenire  alla  mia  stanza, 
andando  per  il  giardino  a spasso  gli  dissi,  che  harei  desi- 
derio che  quella  havesse  qualche  memoria  di  servitù  de  l’opere 
mie  — lui  mi  disse  che  facendo  un  quadro  con  una  Donna 
et  col  puttino  et  San  Frane,  vi  sarebbe  gratiss.™°  Harei  caro 
meglio  intendere  se  altro  desiderio  quella  havessi  et  in  questa 
state  deo  favente  verrò  a visitare  V.  111.  S.  et  porterò  meco 
il  decto  quadro.  Peci  una  Lucretia  per  V.  111.  .S.'”.  et  venendo 
a presentarla  a quella  fu  veduta  in  P'iorenza  dal  Mag.®°  Giu- 
liano et  fui  sforzato  a lassarla.  Priegho  V.  111.  .S.  si  degni 
infallanter  con  un  minimo  verso  farmi  intendere  il  desiderio 
di  quella  et  io  sempre  sono  paratis.™”  a piacere  di  quella  la 
quale  Dio  lungho  tempo  feliciti. 

p:.  P).  V.  .s. 

Die  III  Mail  MDXVIII. 

Io.  Antonius  .Sodoxa  Ph[ues  .Senis. 


Lettera  di  Giovali  Antonio  Bazzi  ad  Alfonso  I D' Este 
Duca  di  Ferrara,  pubblicata  da  Adolfo  Venturi,  che,  toglien- 
dola dal  Frizzoni,  op.  cit.  pag.  i^6,  pass,  noi  presentiamo  ai 
lettori,  soppresse  le  numerose  abbreviature,  che  ne  rendono  fa- 
ticosa la  lettura. 

(Nella  soprascritta)  Ferrarle.  111."'°  Domino  D.  Alfonso  de 
Este,  Duce  Ferrarle  — Domino  suo  observandissimo. 

(Testo)-.  Illustrissime  Domine,  Domine  mi  Colendissime 
post  humilem  commendationem,  salutem. 

Questa  per  fare  intendere  come  già  tempo  fa  essendo  io 
con  la  Santità  di  Papa  Leone  in  Fiorenza,  il  vostro  amba- 
sciatore mi  dette  commessione  per  Vostra  Signoria  dovessi 
fare  un  San  Giorgio  a cavallo  quando  ammazzò  la  vipera, 
linde  io  l’ho  facto  e tengholo  ad  instantia  di  quella.  Pochi 
giorni  fa  non  longe  da  Siena  a caso  trovai  lo  spetiale  della 
Colonna,  Ferrarese  vostro  famigliare  et  a lui  dissi  il  tutto, 
come  decto  quadro  sta  a requisitione  di  quella,  et  lui  disse 
di  dirlo  a Vostra  Illustrissima  Signoria. 

Spero  in  questa  state  conferirmi  per  infino  al  Marchese 
di  Mantova,  perchè  gli  ò a fare  certi  quadri  e per  avven- 
tura verrò  per  infino  a visitare  Vostra  Illustrissima  Signoria 
et  portarò  meco  il  decto  quadro. 

Priegho  quella  se  havessi  intento  d’altra  cosa,  accusando- 
mene un  minimo  verso,  mi  sarà  gratissimo  fare  cosa  che 
piaccia  a vostra  Illustrissima  Signoria  alla  quale  humilmente 
mi  raccomando  et  Dio  quella  lungho  tempo  feliciti. 

E di  Vostra  Signoria  Illustrissima 

Die  III  Mail  MDXVIII. 

Io.  Antonius  Sodona  Eques  Senensis. 


Xlll. 


Narrazioìie  dell' Armenini  nel  trattato  ms.  « Dei  veri  pre- 
cetti della  pittnra  » . 

Ragionevole  e meraviglioso  si  dice  che  fu  l’accidente  e il 
valore  insieme  di  Giovan  Antonio  da  Vercelli,  pittore  pra- 
tico e molto  ingegnoso,  il  quale  fu  perciò  fatto  cavaliere 
haureato  dalla  felice  memoria  di  Leone  decimo.  Costui  in 
Siena  dimorandosi,  come  in  sua  patria,  incontrandosi  un 
giorno  in  uno  insolente  soldato  spagnuolo,  che  era  della 
guardia  della  città  — perchè  molto  numero  di  quella  gente  vi 
dimorava  tuttavia  in  quel  tempo  — egli  fu  dal  detto  soldato 
fortemente  e villanescamente  oltraggiato,  del  quale  egli  non 
sapendo  il  nome,  nè  meno  potendo  accostarselo,  per  la  loro 
gran  turba,  a vendicarsi  ; e perchè  egli  era  possente  e di 
gran  cuore  si  stava  ivi  con  animo  di  rispondergli  tosto,  perchè 
egli  si  era  al  tutto  disposto  per  nessun  modo  voler  patire, 
che  la  ingiuria  ricevuta  si  dovesse  lasciare  impunita  con 
poco  honor  suo  ; considerate  adunque  più  vie,  alfin  si  risolse 
dover  ciò  fare  col  mezzo  di  quella  virtù,  con  la  quale  egli 
era  miglior  maestro,  e più  sicuro  ; e perciò  egli,  messosi  di 
ripiatto,  incominciò  minutamente  a riguardare  e a conside- 
rare tutto  quello  che  era  in  quella  effìgie  di  quello  spagnuolo, 
e tanto  fe’,  che  per  tal  via  li  rimase  impresso  nella  idea 
ristesso  naturale  di  quel  volto.  Di  poi  itone  tacitamente  a 
casa,  si  dispose  di  farlo,  onde  si  mise  sopra  un  suo  picciol 
quadretto,  che  vi  era  rimasto,  con  pennelli  e colori  con  molto 
affetto  a formarlo,  sicché  in  breve  spazio,  ogni  minuta  tinta 
del  naturale  di  quella  faccia,  con  le  sue  linee,  li  parve  che 
gli  riuscisse  tanto  bene,  che  egli  si  rimase,  così,  contento, 
senza  farli  altra  fatica  intorno  ; onde  per  non  voler  perder 
tempo  a conseguire  il  suo  desiderio,  si  mise  quel  ritratto 


i6 


228  


sotto  la  cappa,  e senza  far  motto  à nessuno,  egli  solo,  se 
ne  andò  la,  dove  abitava  il  principe  di  quei  Spagnuoli,  e 
trovatolo  gli  espose  al  meglio  che  seppe  il  tutto,  dolendosi 
seco  forte  dell’ ingiurie,  che  egli  aveva  ricevute  dallo  Spa- 
gnuolo  predetto,  al  quale  il  principe  rispose  benignamente, 
che  per  esservene  molti  egli  cercasse  di  farglielo  conoscere, 
che  esso  acerbamente  lo  punirebbe  ; ed  egli  aperto  un  lembo 
della  cappa  e scoperto  il  ritratto  glie  lo  presentò  in  mano 
e disseli  : Signore,  così  è la  sua  faccia,  io  non  vi  posso  mo- 
strare più  oltre.  Il  principe  allora  pigliato  quello  con  mera- 
viglia, di  subito  gli  venne  in  mente  chi  egli  era,  di  modo 
che  egli  fu  conosciuto  e da  lui,  e da  tutti  quelli,  eh’  egli 
aveva  intorno  senza  pensarvi  punto,  e perciò  fatto  pigliare 
quel  reo  egli  volle  che  fosse  castigato  con  quelle  pene  che 
più  piacesse  a quel  valentuomo  ; laonde  vendicatosi  per  tal 
via  li  venne  poi  questa  cosa  a esserli  giovevole,  perchè  li 
fu  cagione,  che  egli  divenisse  strettissimo  amico  di  quel  Si- 
gnore e di  altri  gentiluomini,  da  quali  ne  ricevesse  aiuto  e 
favori  e fosse  da  essi  sempre  stimato  e ammirato  per  huomo 
d’un  ingegno  mirabile.  Questo  così  ingegnoso  tratto  mi  fu 
narrato  in  Siena,  quand’  io  giovanetto  vi  dimorai  qualche 
tempo,  da  un  vecchio  che  diceva  di  questo  eccellente  huomo 
essere  stato  strettissimo  amico,  dal  quale  io  volentieri  ero 
menato  per  Siena,  a vedere  tutte  le  cose  notabili  che  vi 
erano  dentro. 

Dei  vet'i  precetti  della  Pittìira  di  M.  Gio.  Battista  Arme- 
nini  da  Faenza.  Libri  tre.  In  Ravenna  appresso  il  Tebal- 
dini,  1587. 
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Monte  Olivete  Fiorentino  - Ragioni  che  la  dimostrano  infondata  - Nuove  com- 
missioni in  Siena  - Modelli  per  due  statue  di  Apostoli  - Scuola  gratuita  di 
disegno  - Il  Bazzi  plasticatore  come  Gaudenzio  Ferrari  - Ricchezza  artistica  dello 
studio  del  Bazzi  - Allievi  suoi  - Carattere  poco  adatto  ad  un  insegnante  - Influ- 
enza sua  ciò  malgrado  sull’arte  Senese  - Mecherino  - Il  Volterrano  - Il  Genga  - 
Matteo  di  Giuliano  - Il  Balducci  - Il  Magagni  - Il  Rustico  - Il  Riccio  - Il  Tucci. 

IV.  - Pag.  118.  - Il  Cristo  alla  colonna  della  Galleria  di  .Siena  - La  più  bella  delle 
pitture  del  Bazzi  - Data  incerta  di  questa  pittura  - Perché  la  si  assegna  al  1517 

- Dipinti  nell’Oratorio  superiore  di  .San  Bernardino  - In  concorrenza  col  Bec- 
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cafumi  e col  Del  Pacchia  - Dipinti  per  la  Compagnia  di  Santa  Croce  - Caratteri 
di  alcuni  di  essi  - La  Lucrezia  donata  a Leone  X - Narrazione  del  Vasari  - 
Vera  nella  sostanza,  falsata  ne’  particolari  - Lettera  del  Bazzi  al  Marchese  di 
Mantova  - Caratteri  di  questa  lettera  - Rettifica  la  narrazione  del  Vasari  - Ot- 
tiene dal  Papa  il  titolo  di  Cavaliere  - Che  cosa  ne  fu  di  questo  quadro  - Non 
può  essere  quello  della  Galleria  Kestner  - Perché  - La  Carità  del  Museo  di 
Berlino  - Questa,  e la  Lucrezia  Kestner,  opere  di  epoca  anteriore  - Altre  Lu- 
crezie  del  Bazzi,  nella  Galleria  di  Torino  e Weber  di  Amburgo  - Quesiti  inso- 
lubili - L’Epifania  per  l’altare  degli  Arduini  in  Sant’ Agostino  di  Siena  - Non 
è accettabile  il  parere  del  Milanesi  che  debbasi  assegnare  al  1536  - Perchè  - 
Ragioni  per  assegnarla  all’epoca  alla  quale  siamo  giunti  - Ritratto  del  Bazzi  in 
essa  contenuto  - Conseguenze  che  ne  derivano  - Bellezze  peregrine  della  tavola 
dell’Epifania  - Una  monografia  di  Gaudenzio  Claretta. 


CAPO  QUARTO 

LA  VITA  E LE  OPERE 

Terzo  Periodo 


I.  - Pag.  123.  - Il  Bazzi  sta  per  uscire  di  Toscana  - Lettera  di  lui  al  Duca  di 
Ferrara  - Pretesto  e tenore  delle  lettere  al  Duca  di  Ferrara  e al  Marchese  di 
Mantova  - Avvedutezza  del  Mattacelo  nel  provvedere  al  suo  decoro  - Quadro 
del  San  Giorgio  che  uccide  il  dragone  - Forse  ora  nella  Galleria  Cook  di 
Richmond  - Il  Bazzi  in  Lombardia  - Il  Bazzi  a Reggio  - Poca  probabilità  della 
cosa  - Opere  del  Bazzi  in  Lombardia  - Caratteri  generali  di  questi  dipinti. 

IL  - Pag.  144.  - Bara  per  la  Compagnia  della  Trinità  di  Siena  - La  Compagnia 
di  San  Sebastiano  in  Camollla  gli  alloga  a dipingere  il  proprio  gonfalone  - Una 
fra  le  più  belle  opere  del  Bazzi  - Maligne  insinuazioni  del  Vasari  - Giudizi  con- 
cordi su  questa  maravigliosa  dipintura  - Storia  del  gonfalone  - Storie  di  Santa 
Catterina  in  .San  Domenico  di  Siena  - Giudizio  di  Charles  Blanc  - L’ Ingres  ne 
cava  un  calco  - Il  giudizio  di  Annibaie  Caracci  - Unanimità  della  critica  - Vi 
consente  anche  il  Vasari  - Giudizio  del  Peruzzi  sullo  Svenivioito  da  lui  riferito 

- estasi  - Altri  dipinti  del  Bazzi  in  San  Domenico  - Quelli  della  Cappella  del 
Rosario  creduti  perduti  - Riconosciuti  dal  Frizzoni. 

Data  di  questi  dipinti  - Altre  maligne  insinuazioni  del  Vasari  intorno  al  modo 
di  dipingere  dal  Bazzi  - Se  fossero  vere  si  torcerebbero  in  glorificazione  del 
maraviglioso  suo  ingegno  - L’affresco  del  Giustiziato  - Giudizio  del  Frizzoni  - 
Bara  per  la  Compagnia  della  Morte  - I!  Bazzi  a Firenze. 

III.  - Pag.  155.  - Dipinge  il  refettorio  di  Monte  Oliveto  in  Firenze  - Dipinti  in 
Santa  Catterina  di  Firenze  registrati  dal  Dionisotti  come  opere  del  Bazzi  - Il  Bazzi 
malato  in  Santa  Maria  Nova  - Supposizioni  causate  dalla  constazione  di  questa 
degenza  all’Ospedale  - La  critica  non  può  accettarle  - Perchè  - Il  Magagnigli 
ruba  lo  studio  - Intorno  alla  data  di  questo  furto  e del  relativo  processo  - Di- 
pinge la  sala  delle  Balestre  o del  Mappamondo  nel  palazzo  pubblico  di  Siena 

- Caratteri  di  questi  freschi  - Lodo  del  Beccafumi  e di  Bartolomeo  di  Davide  - 
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Continuano  i lavori  di  Siena  - Condizioni  della  città  occupata  dagli  Spagntioli  di 
Carlo  \'  - La  Cappella  degli  Spagnuoli  in  Santo  Spirito  - E data  a Trescare  al 

Lazzi  - Cause  probabili  della  scelta  - La  storia  dell’ insulto  ricevuto  da  un  sol- 

dato Spaglinolo,  che  egli  fa  riconoscere  e punire  dai  suoi  capi  facendone  di 
memoria  il  ritratto  - Narrazione  dell’  Armenini  - Tutta  un’  elogio  per  le  virtù  del 
Razzi  - Dipinti  di  Santo  Spirito  per  gii  Spagnuoli  - Destano  l’ammirazione  di 
Carlo  Y che  crea  il  Razzi  conte  Palatino  - Loro  descrizione  - Loro  caratteri  - 
Studio  preliminare  - San  Giacomo  e il  suo  cavallo  - Giudizi  del  Frizzoni  e del 
Rlanc  - Data  certa  di  cpiesti  dipinti  - Dipinge  sul  canto  di  ]iiazza  Tolomei  la 

Madonna  de’  Calzolari  - Condizioni  attuali  di  questo  fresco  - Altro  fresco  sulla 

porta  de’  Pispini  - Pietà  sulla  casa  Mariscotti  poi  Rambagini  - Caratteri  di 
questo  dipinto  - Completa  i dipinti  della  sala  delle  Ralestre  nel  palazzo  inib- 
blico  di  Siena  col  fresco  del  Reato  Rernardo  Tolomei  - E quelli  dell’Oratorio  di 
San  Bernardino  col  fresco  dell’  « Assunzione  » - Tavola  della  Resurrezione  del 
Museo  di  Napoli  - Suoi  caratteri  - Altra  del  palazzo  pubblico  di  Siena  ora  nel 
gabinetto  del  Sindaco  - Suoi  caratteri  - Epigrafe  che  ne  indica  il  trasporto. 

IV.  - Pag.  i6S.  - Madonna  nella  sala  del  magistrato  di  Bicherna  - Gli  è allogato  il 
fresco  della  Cappella  di  Piazza  - Forse  il  tempo,  per  quanto  sollecitasse,  non 
gli  bastava  più  alle  commissioni  - Descrizione  del  fresco  - Non  lo  finisce  e parte 
per  Piombino  - La  signoria  scrive  all’ Appiano  sollecitandone  il  ritorno  - Ritorna 
a Siena  e lo  finisce  - Sottoscrizione  caratteristica  di  questo  dipinto  - La  storia 
di  questo  affresco  smentisce  il  Vasari  sulle  condizioni  del  Razzi  in  quel  tempo 

- Smentite  anche  dai  documenti  - Cause  probabili  delle  peregrinazioni  del  Razzi 
per  la  Toscana  in  quest’ultimo  periodo  - Quadro  a olio  per  la  Cappella  di  San 
Callisto  nel  Duomo  di  Siena  - Data  di  cpiesto  dipinto  - Trasportato  nella  Cap- 
pella di  Piazza  - Perchè  l’ Appiano  lo  richiamasse  a Piombino  - Breve  dimora 
in  Siena  - Sant’Anna  Puerpera  per  la  Chiesa  di  Villa  Bandinelli  attribuitagli 
dal  Della  Valle  - Quella  esistente  non  è sua  - Il  Razzi  a Volterra  - Disegno  di 
soffitto  negli  Uffizi  con  la  caduta  di  Fetonte  - Erroneamente  attribuito  al  Peruzzi 

- Altro  simile  a Parigi  - Deposizione  di  Croce  nella  Sagrestia  del  Duomo  di 
Volterra  - Il  Volterrano  - Quando  fu  allievo  del  Razzi  - Si  assimila  maraviglio- 
samente la  maniera  del  Razzi  - Breve  dimora  a Volterra  - Si  reca  a Pisa  - Di- 
pinge il  Cristo  morto  e il  Sacrificio  d’Àbramo  perii  Duomo  - Questo  portato  a 
Parigi  - Restituito  dalla  Santa  Alleanza  - Quadro  per  Santa  Maria  della  Spina 

- Ritratto  del  Razzi  in  quell’epoca  - Ora  nella  Galleria  di  Pisa  - Altro  quadro 
dipinto  in  Pisa  - Il  Tucci  aiuta  il  maestro  in  questi  lavori  di  Pisa  - Gli  Olivetani 

10  chiamano  a Lucca  - \'i  dipinge  un  fresco  in  San  Ponziano  ora  scomparso  - 

11  \'asari  la  dice  l’ultima  pittura  del  Razzi  - Cristo  Crocifero  della  galleria  di 
Lucca  - Scrive  all’Aretino  di  essere  sulle  mosse  per  Piombino  - Fu  veramente 
a Piombino  ? - Altri  quadri  suoi  in  Siena  forse  davvero  ultime  opere  sue. 

V.  - Pag.  182.  - Morte  del  Razzi  - Ultima  maligna  invenzione  del  Vasari  a di  lui 
carico  - Esagerazione  evidente  dell’  affermazione  sua  - Argomenti  che  lo  dimo- 
strano - Il  Razzi  non  era  così  povero  e abbandonato  nella  sua  vecchiaia  da  dover 
morire  all’Ospedale  - Prove  che  ne  adduce  il  Milanesi  - Reni  da  lui  lasciati  mo- 
rendo - Stato,  età  e anno  della  morte  errati  dal  Vasari  - Presunzione  conseguente 
d’errore  anche  nella  sua  ultima  affermazione  - Altre  prove  indirette  dell’ errore 

- Ultima  nostra  indagine  - Opere  di  ejioca  indeterminata  - Quali  sono  le  opere 
del  Razzi  già  ricordate  in  questo  studio  - .Sommario  delle  opere  non  ancora  ri- 
cordate - La  Pietà  della  raccolta  Bozino  di  Vercelli. 
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CAPO  QUINTO 


I COSTUMI  E IL  NOMIGNOLO 


I.  - Pag.  194.  - Tentativi  di  restaurazione  della  fama  del  Pazzi  - Il  Rio  - Il  Bruzza 

- Giulio  Mancini  - Il  Dellavalle  - Il  Ranalli  - Giudizio  del  Giovio  - Manca  però  una 
dimostrazione  della  infondatezza  delle  imputazioni  del  Vasari  - Quella  del  padre 
Luigi  Bruzza  è la  più  larga  - Le  sue  ragioni  - Valide  ma  non  probanti  - Saranno 
tali  quando  possano  essere  confortate  da  fatti  specifici  - Nostro  pensiero  - Il 
nomignolo  solo  fondamento  all’accusa  e sua  fonte  - Spiegazione  del  fatto  - Ar- 
gomenti sui  quali  si  fonda  1’  accusa,  che  il  nomignolo  del  Bazzi  gli  sia  venuto  dai 
costumi  - Le  parole  del  Vasari  - I distici  di  Eurialo  Morani  - Le  affermazioni 
del  Vasari  infirmate  dal  cumulo  dei  malevoli  giudizii  ed  ingiusti  apprezzamenti 
sull’opera  del  Bazzi  - Tacque  in  modo  assoluto  di  lui  nella  prima  edizione  delle 
sue  vite  pubblicate  subito  dopo  la  morte,  e scritte  pertanto  durante  la  vita  del 
Bazzi  - La  vita  di  lui  fu  pubblicata  nell’  edizione  fatta  venti  anni  dopo  - Il  modo  e 
il  luogo  con  cui  vi  è formulata  l’ accusa  ne  provano  l’infondatezza  - Fatti  specifici, 
che  potrebbero  confortarla  dimostrati  o menzogneri  o tortamente  intesi  - L’ ac- 
cusa Vasariana  si  sfascia  da  sè  - I distici  del  Morani,  loro  origine  - Pasquinata 
insolente  fondata  sul  nomignolo  - Come  stampata  in  Siena  - Prove  dell’  infon- 
datezza dell’accusa  - Il  Bazzi  per  conto  suo  non  ha  mai  fatto  uso  del  nomignolo 
di  Sodoma  - Prima  del  1515  quel  nomignolo,  contro  l’affermazione  del  Vasari, 
non  era  conosciuto,  nè  mai  alcuno  lo  usava  per  designare  il  Bazzi  - Egli  solo 
lo  usò  per  la  prima  volta  per  inscrivere  suoi  cavalli  alle  corse  di  Siena  nel  1513 

- Dopo  le  corse  di  Firenze  del  1515  esso  divenne  di  uso  generale  per  designarlo 

- Non  però  per  le  cause  addotte  dal  Vasari  - Allora  perchè?  - Una  nostra  spe 
ranza  - Quale  doveva  essere  in  origine  il  vero  nomignolo  d’officina  del  Bazzi - 
Usato  in  molte  circostanze  - Erronea  supposizione  del  Bruzza  - Documenti  scritti 
nei  quali  compare  il  nomignolo  di  Sodoma  - Quali  quelli  in  cui  è designato  col 
nomignolo  di  Sodóna  - La  lettera  di  Pietro  Aretino  del  1545  - Le  illazioni  che  ne 
derivano  - Caratteri  della  mutazione  del  nomignolo  di  Sodóna  in  Sòdoma  - Come 
avvenne  la  trasformazione  del  vocabolo  - La  trasformazione  operata  dal  Bazzi  per 
nascondere,  come  anche  ora  si  usa,  la  propria  personalità  in  occasione  di  corse 

- Questa  trasformazione  spiega  senza  bisogno  di  supposizioni  più  o meno  logiche 
l’avventura  delle  corse  di  Firenze  - Il  nomignolo  per  questa  avventura  si  diffonde 
e si  salda  alla  persona  del  Bazzi  - Questa  supposizione  è provata  dalla  firma 
dell’inventario  del  1543  - Sia  esso  firmato  come  lo  vuole  l’Ugurgieri,  o come 
l’ha  letto  il  Laudi,  o meglio  ancora  se  si  deve  leggere  come  crede  il  Dellavalle 

- Ad  ogni  modo  rimane  provato  che  non  prima  del  1515  e non  per  i cattivi 
costumi  venne  al  Bazzi  il  deplorevole  nomignolo  - Che  non  lo  fece  per  conse- 
guenza, anche  come  uomo,  immeritevole  della  fama  e degli  onori  tributati  al- 
r artista  - Ancora  la  nostra  speranza  - Il  nostro  scopo  - I mezzi  usati  per  rag- 
giungerlo - La  nostra  certezza. 
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